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■BASSO IM3PE1RO. 

' S O M M A R I O 

t ‘ . 

- - DEL CINQUANTESIMO 
QUARO LIBRO; 

‘ * * * 

■ ■ £-„ . ’ 

Maurizio marcia in per/ona cantra gli 
•Abari . Incontro di tre Norvegia ni»- 
< N Impera dorè ritornò a Co/t alitino. 

. ftili . Gli A bari tran cria, no la. Me- 

• fu . Succtjffi , e ritirata del K&m . 
Guerra contra gl) .Sclavoni . Succtjfì 
di Pri/co . Bottino jpedito.a Cojìan - 
timfpoh r Continuazione della guerra 
contra gli Se Intoni . Operazioni di 
Pri/co durante il remo . Il Gene - 

* rat Pietro /offre una J e Pigione de 1 . 
faldati . V a nt aggio de' Romani Jq- 
pra gli Sclavoni . Pietro cacciato 
di A fimo . Partita de 1 Rotnani (con - 
fitta da una partita di Bulgari . 
Pietro battilo dagli Sclavoni . Scon- 
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fitta de Mauri in Africa . Marcia- 
ti i Prijco ver/o la V annerila . Ripi- 
glia Singidone . Guerra in Dalma- 
%ia d* Genero fità del Kam , ver/o i 
Romani . Cattiva condotta di Co- 
-menziolo . Confeguenze della rotta da' 
Romani . Maurizio non vuoU ricom- 
perare i prigionieri . RiJUJJhni in- 
torno alla condotta di Maurizio ri- 
Jpetto al ri [catto de 1 prigionieri Mau- 
rizio diventa odiojo . Dilgujlo di 
Qojroe La guerra cantra gli Abari 
riccmincia . / Romani vincitori in 
cinque combattimenti . A fluita del 
Kam per ricuperare t fuoi prigionie- 
ri . Inutili movimenti di Co me tizio - 
lo . Sedizione a Cojlantinopoli . In- 
quietudini di\ Maurizio . Pietro" Jpe- 
dito cantra gli Abari . Ribellione de * 
fidati Romani . Filippi co gii fi fi- 
ca to . Foca eletto Generale . Timori 
« Cojlantinopoli . I Joldati marcia - 
no a Cojlantinopoli . Sedizione per 
occajìohe di Germano . Fuga di Mau- 
rizio . Ambizione di Germano delti- 
Ja . Foca proclamato Imperatore , 
Incoronazione di Jua Moglie . Morte 
di Maurizio , e de 1 Jpoi figliuoli . . 
Conjeguenze della morte di Mauri- 
zio . Morte di T nodo fio Jìgliuolo di 
Maurizio • ~ - : 


* . 

MAU- 
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MAURIZIO. 


T Erminata la guerra di Perfia , ^Maurizio* 
Imperatore richiamò le Tue trup- An.^. 
pe , ? e le {ece pattare in Tracia per Mauti . 
impiegarle centra gli Abari . Il Kim, z - l0ir ,ar- 
fempre infaziabile , chiedeva un ac*- eia in 
crefeimento di tributo ; e non aven- perion» 
dogiielo r Imperatore accordato , fi ^Ab** 
apparecchiava alla. guerra . Maurizio f;‘ # * 

volle marciare in perfona alla tetta Simocat. 
del Tuo eferqito . Quetta rifoluzióne / 6-c.i. 
era degna di un Principe eh’ erafì «£ , 3 . 
fol levato all’ Imperò colle militari Tue e °% s u 
im'prefe v Gfi A bari non erano men iit.Zo»,. 
terribili di quello che Itati fotfero un *• 2 *.p* 
tempo i Daci , e le Nazioni Germa- 
ciche contro alle quali Trajano e X ji e ’ 
Marco Aurelio fi mettevano’ Ih marcia * 
fenza inquietarne, e lenza timori. Cre- 
devanfi obbligati' di efporre ''propria 
pedona : e il titolo' medefimo à' Impera- 
tore rammentava loro, che dpveano al- 
meno una qualche volta farfi vedere al- • . 
la te% degl? elerciti. I tempi s’eranq 
mutati . Dopo^.Teodofio il grande 3 
gì’ Imperatori ^inferrati nel loro pa- 
lagio , in feno de’ raggiri', e de' pia- 
ceri , Idoli de’ loro cortigiani , norr 
facevano p;ù la guerra , fe non per 
mezzo de’ loro Generali ; e fi occupa- 
vano gli uni nelle ditfolutezze , e gli 

A3 „ ; al- 



6 STORTA 

Maurizio altri nelle fuperftizioni . La guerra r 
5 pj,noa oftanre i iuoi rigori , efenta un 
Sovrano dalla maggior parte de’ luot 
rìfchr , e delle Tue fatiche ; e Mauri* 
zio non aveva allora più che cinquan- 
ta quattro anni . Nondimeno il dite- 
gno da lui formato di comandare in 
perfóna , fece tremare tutta la Corte'; 
i Mi ni (tri , il Patriarca *1* Imperadri* . 
ce sbigottiti e piagnenti , pimentando- 
gli i Cuoi figliuoli ; fi gettarono a’fuoi 
.piedi per trattener loh Parve egli me- 
defimo come maravigliato e «ordita 
della fua rifoluzione . Pafsà una notte 
nella Chiefa, di Santa Sofia , fpecanda. 
di ricéver quivi in fogno unaqualché 
rivelazione fopra 1’ elìco della fua 
imprefa. Quella ftrana e bizzarra div. 

% VQzione, avanzo del Pagànefimo, era 
in allora m-oleo comune , e frequente* 
Non avendo nefluna ^elette apparizio- 
' ne interrotto il fuo fonno ^portoli} il 
giorno appreffo in procelfionei fegul- 
to da tutto il popolo ad uà* altra Ghie-, 
fa* polla fuori della Città , e* rinno- 
mata per L miracoli . -Partì all! fine 
di Coftantinopoji . L*a marciajfteffa 
dell’ efercito fembrava una religio fa. 
proceliìone . Alla cella compariva una 
Croce portata in cittìa di una lancia 
coperta di lamine d’ oro . La cura t 
Con cui gli Autori di quel tempo rac- 
colgono tutti gfi avvenimenti .del viag- 
gio , T più - lorprèn dente , che non 
♦ • -n • w è il 
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r-EL BASSO IMP. E. LIV. j 
£ U viaggio medefìmo. Erano qucftijMaurìzìo. 
fe dobbiam loro preftar credenza , al- An. spj* 
ranci funefti pronoftici j i quali , 
d’ accordo colla Corte , fi adunavano 
inficine per richiamare T Imperatore. 

11 Sole fi ecclifsò il mare , lungo 
alle cui rive marciava 1’ armata , fu 
oltremodo agitaico ; una folla di men- 
dici . venne ad imbarazzare il paflTag^ 
gio dell' Imperatore , il quale gli al- 
lontanò da fe diftribuendo loro limo-' 
fine ; il fuo cavallo fu affaltato da ui> 
cinghiale ;■ una donna partorì un no- 
ftro Culla via per dov’ egli pattava • 
ri migliore de v fuoi cavalli, che con- 
duceva!! a mano a lui dappreflò , cad- 
de morto Cotto a’ Cuoi occhi ; ed uno* 
delle fue guardie fu uccifo da un Ge- 
lido • Ma un vero e grave pericolo’ 
fu quello , che corfe partendoli da- 
Selimbria per andare per mare -ad». 
Eraelea . Erafi appena imbarcato } cht? 
lì vide affalito da una furicfa tempe- 
ra . Era Copra una galera di cinquan- 
ta remi , la quale dopo effere ingoia- 
ta dalle onde , lu infine cacciata .nel 
porto di- Daona , -donde egli fi. portò 
dupoi per terra ad Eraclea . 

Quattro giorni dopo fi rifcontraro- 
no tre viaggiatori di una gigantefca 
fiatura . Non portavano nè fpada , nè Norr e - 
verun’ altra, forte di armi, e non avea- gìanì *. 
no in mano che delle arpe . Alle in- 
terroga aioni , che fece loro T Impe- 
A ^ ra- 
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8 • STORIA 

Maurizi©. ratore , rifpofero : Ch' erano Sciavo - 
Au. 5 P.ì ni , che abitavano Julle fponde dell' 
Oceano Occidentale ; che il Kam defili 
jìban aveva: inviati de Deputati a ’ lo- 
90 Principi chiedendo loro un foccorfa 
di truppe ; che i loro principi s' erano 
/cu fati adducendo la lunghezza del viag- 
gio , e gli avea.no incaricati di re- 
cargli le loro / cufs \ che dpo ejjere 
}■ flati quindici me fi- in viaggio , aveano 
adempiuta la loro . comrnijftone ,• ma ch * 
il Kam , punto non ri/pettando il di- 
ritto delle genti , gli aveva ■ trattenuti 
prigionieri , che avendo udito dire , che 
i Romani erano un popolo potente , e 
fedele ofervatore delle leggi dell' uma- 
nità , venivamo a rifugghirfi nelle loro 
braccia ; che non producendo il loro 
paefe qud funeflo metallo , che mettono < 
in opera gli uomini per di/ìruggetfi 
/cambi evolmtnte , vivevano injjeine iti 
p:ia profonda pace \ ed ignorando l' 
arte della guerra , attendevano folo al- 
la mufica . V Imperatore come incani- 
talo dal Cenno r e dalla faviez,z,a di 
quelli pòpoli , de’ quali ammirava la 
felicità , trattò quefti tre viaggiatori 
con bontà , e» gli lece condurre ad i 
Eraclea . Se fi potette dar fede a 
quello racconto, la pofizione del Pae» 
fe , che indicavano , non potrebbe di- 
notare, Ce non la Norvegia. E’ una 
cofa degna di ottèrvazione la confor- 
mità di quello racconto colla bella 

de- I 
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DEL BASSO 1MP. ÌL. LVI. , $ 
défcrizione , che fa Pindaro de 4 cottu* Maurizio, 
mi degli Iperborei nella decima Ode An. 593. 
delle lue Firioniche . Scorgevi da 
quefto , che alla fine del letto fecolo 
dell’ Era Oriftiana durava «incora 1 * 
antica tradizione' intorno alla felicità 
di quelle rimote Nazioni. (*) 

Il giorno a p prètta; fi videro arriva- L’ impe* 
re al Campo alcuni Deputati del Se- 
nato, il quale (applicava l'impera do ■ aCoftan-- 
re di tornartene a Ooftantinopoli. tinopolì» 
Maurizio li congedò lenza voler afcol* 
tarli . XI giorno feguente effendo ir 
armata, arrivata alle (pondo ai una 
perieoi ofìiì ma palude , cne non fi po- 
teva pattare fe non l’opra un an putto 
ponte , entrò il difòtdine tra' le trup- 
pe . Precipitandoli i loldaii gli uni 
lòpra gli altri v l’ Imperatore (cefedi 
cavallo riordinò 1 egli medefimo le 
file truppe , e fi (fette tutta la gior r - , 
nata alla teda de! ponte per farle sfL- 
lare lenza confusone . Andò ad ac- 
campare due miglia' di là dffcofto, e 
il giorno vègnente entrò in Anchiala, 
dove doveva fermarli per offervare v 
movimenti degl’ inimici . Erano quirf- 
dici giorni , che fóggfornava colà 

A 5; . . . . ■ 

• * 

(*) Vedi nn frammento citi Poeta Fe- 
renico nc^Ii Itogli di Pindaro. Vedi ancora- 
Erodoto j. i il quale riguarda quelli popoli 
come favolo!»*-'., Straluno !. 2; 1 . 7. 1 . i-?. • 
lìnmpomo Mela !.. 3. c. 5 Plinio 1 . 4. c.16. 
ediz. Hard. 
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i« ' STORIA 

Maurrzie.quando colpito certamente egli tire* 
An. 593. defimo da Que 1 prefegj , che abbiamo 
riferiti, cedette alle reiterate iftanzc 
delia Corte 1 e ripigi ib Ut via di Co- 
fiantinopoli , lafciando a Pritco il co- 
mando dell? armata . Il prete fio deh 
fuo ritorno fa un’ *Ambafciata , che 
gl 1 inviava Cofrpe . Ricevette poco, 
tempo di poi degli altri Deputati per, 
parte di Childeberto Re di Auftrafia^ 
eh 1 era ultimamente fucceduto a Goru 
tran nel Regno di Borgogna Quello 
Principe offeriva a Ptfauri^io di col- 
legat'fi feco lui contea gli Abari a. 
condizione che fé. gli avrebbe paga- 
ta un? annua pecione *.• Maurizio, 
off: fò dalla proporzione rifpole , che 
farebbe* utile e gloriofo a’ Fran- 
cefili collegati! colf Impero, lenza, 
verun altro intereffe , che quello dell* 

• onore ;e congedò i Deputati coapre-v. 
feriti.: * . . 

CIj Aba- 11 j^ am avea d aJo or dine agli Scla- 
v °ni,5 che gli fabbrieafferci^elje bar-, 
Mclìa.. che per navigar lui Danubio . Gli àbi- 
Shnocat • tanti. di Singìdone ufoirono in armi , ed'i 
. 6. c 4 - appiccarono' il Juoco a’ materiali , che 
Theoph. furono inceneriti . I Barbari irritati *af-i 
y. 2 16. fediàno la..Cktà^ ed in capo a fette 
217. Cetir.g ìorni fi trovava di già ridotta,, agli, 
P 8 'nì c ^ rem N quando if Kam mandò, ordi- 
ìeph.Caii - ne agli Scla^oni. , che veniffero ad- 
1. 18. rfctf.unirfi feco lui. Obbedirono dopo aver.- 


. ' DEL BASSO IMP. L. LIV. 1 1 
tratte due mila monete d’ oro dagli Mauri- 
abitanti , che nulla- Capevano di quello 
comando .. Arrivati a Sirmto , dove n * S9?. 
il Kam gli attendeva ^ gittarono un Zow. t.z* 
ponte di barche Culla Sava ; ed aven- £• 
do gli A bari palfatò il fiume , tra- ^ 
verfarono la Mefia , inviandoli verfo J * 

• U Ponto Eufltnb *■ Non erano di là 


lontani più che tre giornate , quando^ 
una grolla, partita del loro eì'ercito 
riCcontrò- Sai viano Luogotenente di 
Prifco alla , tefta di mille- cavalli'. 
Salviano era fiato- fpedito per chiù* 
dere le gole del monte Emo , dove 
trincila tofì , le aveva di poi egli UeC- 
Co pallate per aver nuove degl* ini- 
mici .Alla villa di quel groffo corpo 
di truppe Cuperiori di merito alle lue^ 
Ce ne tornò a’ Cuoi criircieramenci . 


Avendolo quivi gli Abari affaltjtq y 
fèguì un CanguinoCo combattimento , 
che durò tutto il giorno, e celiò ca- 
ro agli Abari .La mattina del giorno 
3ppre(fo vennero ioro^otto mila oc- 
mini di rinforzo .che furano parimen- 


ti ribattuti con perdio . In • ultimo ar- 
rivò ..il Kam ifteffo b C{& ratta- la fu» 
armata ; e Sahdano-y inabile a reg- - 
gere contra forze si .grandi ^-abbando- 
nò il pofto dì notte tempo , e tornò 
ad unftfi' al fuq generale-. Sucv«fiT, 

Qùbfti Bart&fi erano nelle loro e ritìr.-v 
Spedizioni guidati .fòlo dall 1 impeto di « 


. 


A ór 


un» 


S £»» 
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n- una cieca bravura ; e non avcano nef- 
luna cognizione delle operazioni mi- 
wy Ji tari . Stettero tre giorni accano pati 
davanti la gola del monte , e non fi, 
avvidero della ritirata de’ Romani * 
fe non nel. quarto. Kffendo alla fine 
- paffati il giorno vegnente , arrivarono 
m tre giornate alle porte di Anchiala,. 
dove a riero una Chiefa , e prosegui- 
rono il loro cammino verfo l’ interno- 
della Tracia . Ad onta de 1 tormenti-*, 
che facevano (offrire agli (Corridori 
Romani , che forprendeviano nelle cam- 
pagne , non aveano l 1 accortezza d*..: 
cavar da. loro la verità , e fi lafciava- 
no ingannare ogni giorno- con falle 
notizie . Marciarono verto la lunga- 
muraglia ; ed arrivati clve furono prel- 
iba Drizipere, deliberarono d 1 - infi'*- 
gnorirfì di quefta Città . Gii abitanti*, 
quantunque molto impauriti , fi co- 
ltravano coraggio-li , e pronti a difen- 
derti. Tenevano pedino aperte le lo- 
ro porte , come le fodero Rati aq 
ogni momento in procinto di., affaltare. 
i Barbari . Quefìi coftruivano le mac- 
chine atte a battere le mura , quando 
tutto ad un tratto , di bel mezzo gior- 
no , il Kam s’ immaginò di vedere un 
innumerabile elercico ufcire della Cit- 
tà colle bandiere fpiegate . Pero: (lo- 
da un panico terrore, prende la fuga 
verro Eraclea » Pxifco li ritrovava in 


DEL BASSO IMP. L. LIV. 
que’ contorni ^ e credendo di dover Mauri- 
profittare del terrore degl' inimici , zìo. 
gii attacca ; ma coftretto a cedere al * in - 51?3* 
rumerò, le ne {ugge a Didituotico e 
ci là va a rinterrarli in Zumila . 11 
Kain li portò quivi ad afiediarlo , c !a 
Piazza non poteva reli fiere lungo tem- 
po agli sforzi di una cesi nu mere la 
armata . 11 terrore lì fparfe in Co- 
lf antinopoli . Zumila era 1’ ultima 
Piazza , che poteva arrecare i nemi- 
ci di là della lunga muraglia . Le io- 
le truppe, che li potevan'loro oppor- 
re, erano in ella rinchiale , e la loro- 
perdita metteva la Capitale in un elfre- 
mo pericolo . L 1 Imperatore immagi- 
nò uno firatagemma per allontanare 
i Barbarti Diede ud uno d tri 1 e (uè 
guardie una lettera da recare a Prifco, 
nella quale gli diceva , die relì Belle 
folo per alcuni giorni : Che- il Kam. 
farebbe in breve co [Ir etto a. levare l'af- 
Jedìo per correre in a/uto dt* fuoi Stati; 
che una fiotta ben fornita di. tr uppe era 
partita per andate a mettere a [ateo 
la Pannonìa ;e cheirmanzi rke il Kam 
avefje preja Zurulla , ./e jue mogli , i 
Juoi figliuoli, e tutto il tuo popolo fa - 
Vi bòtro inferri a Cofiantinopoli . Il 
Ivlefiò aveva ordine di farli' prendere 
da' nemici . Quello artifizio ebbe tut- 
ta la riulcita , che defideravafi . Alla 
lettura della lettera , il Kam li lpa- 

ven*- 
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Mauri- ventò , venne ad un accordò con ■ Prt- 
^ • foo per una tenue fomma di danaro , 
fece leco lui un trattato di' pace „ e fit • 
affrettò dì tornarcene nel Cito paefe .• 
Prifco dopo aver acquartierate le fue 
truppe ir* diverfi luoghi della Tracia, 
perchè p^ffa fiero quivi il verno , ri- 
tornò a ^Gòftantinopolì , 

An. $94. Quantunque gli SelavonP fofiVro- 
Guerra tr ibwari degli Abari', nondimeno non- 
cantra fi tennero obbligati dal trattato di- : 
gli Stia- Zumila.. LI Imperatore avviato , che- 
™ ni * fi difponevano a venire a faccheggla- 
1-6. c.C\ re * a 1 racja , fece partire follecira- 
j. 8 9. mente Prifco per difendere i pafiT 
10. n. c | e ] Danubio . Quello Generale rac- 
p 218* co ^ e ^ ue tru P^ e ad Eraclea , don- 
2^9230. de fi portò a Drizipere in quattro 
Cedr. p. giorni . Dopo averne pafiati quivi 
3^8* ^///.quindici , profeguì la fua marcia , ed 
Mifc. /. -arrivò in venti giornate a DòroiìoJb’ 

. Tulle rive del Danubio . Il Kam ri- 
guardando quelli movimenti come una*- 
violazione del trattato , mandò a la- 
gnarcene col Generarle . Il Depurata 
barbaro parlò con alterigia , ed arro- 
ganza , tacciando V Imperodore mede- 

■ fimo di violenza , d' ingiuftizia ,di per- 
fidia,, e. minacciando i R conni di una 

- iegnabta vendetta . I foldati irritati 

- dilla fua audacia , erano fui punto di 
farado pentire, fe Prifco non avelfe 
calmata la. loro collera , rapprefentan- 

* do ,■« 
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DEL BA.SSO IMF. L. LIV. 15 
do ^ che do vea fi perdonare ad un Bar- Mauri, 
baro una ferocia, ch’era in lui natu- zio. 
rale . A quelito torrente d’ ingiurie ri- An< s 9 * 
Tpofe freddamente : Che gli Sclavoni 
non erano compre fi nel Trattato ; e che 
facendo la pa<e con gli *Abari , i Ilo- 
mani non aveano rinunciato al diritto 
di. far la guerra alle altre Nasoni . 

Nel medelìmo .tempo lenza punto succe/H * 
sbigottirli per le minacce del Kam , di Prifco. 
•fece cofiruire delle barche , e paisà 
il Danubio . Alla nuova , che rice- 
vette , che un 5 armata di Sclavoni era. 
già in campagna fotto il comando di 
un Capo per nome Ardagafìo , mar- 
ciò a dirittura alla loro volta , e gli. 
forprefe di notte tempo . Ardagaflo 
deliatolì al remore dell’attacco , laica 
adatto ignudo {opra un cavallo lenza 
fella e lenza briglia , le ne fuggo- 
lena’ altre armi che la fua fpa da • At- 
taccato da una truppa di foldaii , feen- 
de da cavallo , e fi batte per alcun 
tempo . Vicino a fuccumbere lotto il. 
numero, fcappa médimte la velocità 
del fuo corlò , e traverfando fentieri, 
afpri , e difaiìrolì , dove ritmo poteva 
ragg iugnerlo, palla un fiume a nuoto, 
e li mette in l'alvo . I Romani fanno 
un gran macello degli Sclavoni -, met- 
tono a lacco il Di 11 retto che appar- 
teneva ad Ardagafto ; ed incatenano 
gli abitanti . 


r 


, Mauri- 
zio • 
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Il Generale Romano fece mettere* 
in ferbo il -bottino per marinarlo a- 
1 n * s?4 Cplhmìnop li .'Egli divideva tutto il 
Bottino profitto di quefia fpedizione era 1 ’ f m—- 

Co!? , ii 0,a "P erac ^ ore ’ e 1 *" u0 * • Maurizio- 

«opoli.* atr,ava- il danaro i tuoi figliuoli an- 
cora non lo conoscevano ed un Au- 
tore contemporaneo biafima iì Gene- 
* rale di; aver fatto nafeere in anime 
' ancora tenere con doni di questa 
natura, la pa filone cioè difonorava iU 
loro genitore « I folditi rnen Corti- 
giani del Generale , fi rallevarono ; . 
erario sdegnati civ egli fi procacciane - 
ì altrui grazia a lor.o* fpefe ; e che in 
vece di rifarcirli delle loro fatiche, e.- 
delle loro ferite , lalciando loro- quel- 
le fpoglie , che pagate aveano col 
proprio (angue , (e ne ferviffe per- 
comperare il favore dell’ Imperadore;. 
Tutto il campo rifuona^a di mormo- 
razioni , e di querele ,.e la- fediz ; one 
flava- per ifeoppiare , quando Fri (co - 
convocò nella fua tenda i principali. 
Gfiuiaii - Il pericolo, che foffeno aveva, 
fei meli avanti in : Mefo potatoio , gli 
faceva temere le ribellioni . Era co- , 
fluì un uomo altiero» ed orgoglio fo . 
per natura , ma che fapeva- adular fi « 
alle congiunture , e capacifiimo coUa^ 

* fua eloquenza di condurre e maneg- 
gile gli, animi. Non gbbe difficoltà, " 
a approvare il Tuo difegno agli, 
i Gf- 
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Officiali ; poiché cìafcuno di loro fi 
luti ogiva di efFerne a parte del meri- 
to . Era più difficile ottenere 1* appro- 
vazione de’ foldaci ; ma non ottante 
ne venne a capo con quell’ eloquenza 
vittori ofa , che faggioga i cuori , e 
che non ha mai forza maggiore quan- 
to allora , che fi mette in. opera da- 
manti ad una gran moltitudine . Aven- 
do radunati i faldati , rapprefentò lo- 
ro , che mandando il bottino a Co- 
liantinopoli , fi veniva a mettere in 
chiaro il loro trionfale ad efporre il 
prezzo del loro v-alore agli occhi del- 
la Città Imperiale: Sì^ofo dirlo, \oU 
dati , i figliuoli dell ' Imperadore > /’ 
ZmperaJore medefimo adorni di qaejìs 
fpogl>e faranno per voi altrettanti tra,- 
fet . Voi riducete in ifchiavitù i vofìri 
nemici ,* /arefìe voi mede fimi f eh avi 
deir avarizia ? Voi anteponete ùg w gior- 
no C onore alla vita ; anteporrete voi 
all' onore il danaro ? V amor del dar 
naro , e l amor delV onore fono due 
p afflo ni , che non pqfjono fiate infieme f * 
fcegliete tra la ricchezza. ?. e la gloria . . 
Quelli nobili Pentimenti , animaci da 
tutta T energìa militare , trafpoftarono 
i faldati fuori di loro medèlimi ; il 
loro cuore fi apativa a' configli deila 
gloria ; le loro mormorazioni fi tra- 
mutano in appiaufì , e lodano il loro 
Generali d’ intender meglio eh- egli- 
no 


Mauri- 
zio . 

An. 59^ 
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Mauri» no Ilei?! i toro Jncerefll . Prifco man* 
da il bottino alì’ Imperatore fotto la 
n * * 94 ‘ fcorta di trecento uomini comandati 
da Tatimero . Il fello giorno <^ella 
toro marcia fi ri no fa va no all’ ora del 
melodi , e prendevano il loro pran- 
zo fuìl’ erba , mentre i loro cavalli 
pifcolavano in libertà d’ incorno ad 
eflo loro . Tutrp ad un tratto veggo- 
no accorrere una numerala partita di 
Sclavoni . Datimero fu il primo a ca- 
vallo; corre quali foto incontro agl* 
inimici ne abbatte molti a Tuoi bìe 1 - 
di ; ma coperto 'in breve di ferite 
flava per fuccambere, quando arriva 
la fua truppa T lo liiUra , affalta gli 
. Sclavoni, ne uccide un numero gran* 

de , e mette il rimanente in fuga' • 
NefFuna delle ferite di Tatimero fu 
ritrovata mortale ; ed ebbe 1’ onore- 
.. di entrare in Coftantinopoli in mezzo 

alle acclamazioni , e di offerire all* 
Imperatore le gloriole teftimonianze 
del valore delle (ue truppe . Maurizio 
pafsò la notte in orazioni nella Chie- 
fa di Santa ^ofia , e -il giorno feguen* 
te fece una pubblica fella, dove tuc- 
- to il popolo fece a Dio rendimenti- - 
5P5 ' di grazie . ; 

Comi- Dopo tanti anni che gli Abari , i 
nuazio- e gjj Sclavoni faccheggia- 

gucrra 3 Vc ^ n0 * e - frontiere dell’ Impero, la pic- 
conerà ciola Scizia , la Mefia< T I Iliria , la 

gii bdar Dalmazia , e tutte quelle valle Con* 

voni 
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trade , che dal Ponte Euffino fi fieri- Maurizi^ 
dono fino al Goffo Adriatico, null’al- An. 525. 
tro più offerivano nelle loro campa» 
gne che i ^deplorabili avanzi di fac- 
cheggiamento , e diincendio . Era d’uo- 
po andar a cacare oltre il Danubio 
le fpoglie di q usile Provincie • Pa* 
re va che tjw iti popoli garbar i, cui 
ati’ orribile indigenza aveva fatti ufci- 
re de' ghiacci del Set’tehtrioitìl, ave!- 
fero" fatto cambio di fortuna co v Rdw 
rnanÌR aveano rapiti i loro tefodi ; ,‘ed 
argano loro lafciata la povertà, -e la 
mileria . Le ricchezze , che Prifco 
tratte avea dal folo Diftretto , dove 
comandava Ardagafto, itìofifero quello 
Generale ad avanzarli più addentro. 

Diftaccb il Capitano. Aleflandro , il 
quale adendo paffàtp un fiume chia- 
mato Helibàcia, rifcontrò una partita 
di Sdayoni . Efiendofi quelli Barbari 
fai vati in alcune paludi còppie d&utt 
folto bofco , i Romani vjfljSÉfttrarofio 
per infeguirli , e non che a 

grande, fìento e fatica, e dal perìcoli 
e dal fango profondo , in cui s’erano 
temeraria mente inoltraci . Tentarono 
invano dìncendiar la forefta^l’umidità 
cella pallide fpenfe e fcffpcò Patti vi tà 
delle fiamme . Aleffandro era fui 
punto di abbandonare l’imprefa, quando 
un difertore Gepido venne ad additar 
foro un Tennero afciutto per penetrare 
. nel bofco . Gli Sdavoni- furono cir- 

con- 
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Vaurìzio.condati per ogni parte, e prefi . A- 

An. jpy. jefThndro fece (offrire a quelli pri- 
gionieri le più dolorofe cd afpce 
torture per trarre da effì notizie; ma 
quelli Barbari difpregiavano la morte r 
e pareva che foiTero infepfibili al dolo- 
re . Fu di meflieri riportarfi alla fin- 
cerità del difertore » Interrogato circa 

10 flato del Paefe , ri fpofe ; Che gue- 
fti Se lavorìi erano fu àditi di un Re 
cognominato Mufoc \ che quefìo Prin- 
cipe abitava quaranta leghe di * là 
lontano , e , eh? alla nuova della 
j confitta di Ar daga fio gli aveva /pe- 
ti iti ad rjjervare i movimenti dell' ar- 
mata Romana : e che fe i Romani 
marcia (Jen fenia indugio contro di 
lui , lo avrebbero infallibilmente f òr * 
prefo. . Ale fiandre andò a raggiugnere 

11 Generale , il quale pofe i prigio- 
nieri a fil di fpada, e premile al di- 
fercore una ricompenfa , fe gli veniva 
fatto di dargli in mano, Muloc. Per. 
arrivare alla Refidenza di quello 
Principe era d 1 uopo pallóre un largo 
fiume , chiamato dalla gente del Paefe 
Paf’pir. Il Gepido intraprefe di far 
dare da Miufoc raedefìmo delle barche 
a 1 Romani . Lo va a ritrovare , e gli 
dice , che le truppe di Arda gallo 
falvatefi dalla fconhtta r vengono a 
cercare un ricovero Culle fue terre, e 
che lo fupplicano di procurar loro il 
paffo .. Il Re dà ordini , che- fieno 

con? j 
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condotte all’ altra riva cento cin Maurizio* 
quanta barche co’ loro remiganti An. S9i* 
per ricevere quelli fuggitivi . Il di- 
fertore torna ad informar Fri fco della 
buona riufcita della lua aftuzia , ed 
Aleflandro fi parte incontanente coti 
dugento uomini per impadronirli de]— 

' le barche . Prifco li mette in marcia 
con tre mila uomini, patta il fiume, 
arriva di notte tempo alle tende del 
Re barbaro , il quale fecondo una 
religiofa ufanza della Nazione, s’ era il 
giorno -innanzi ubbnacato ne 1 funerali 
di luo fratello, e fu preio lenza fa* 
perlo . Si patta il rimanerne della notte 
. trucidando i Barbari, e il" giorno ap* 

: preffo fi ripaffa il fiume con una ric- 
ca preda . Ma la fiducia , che la vie- • 

' toria ifpirava a’ Romani , gli fa cadere 
* nella medefìma infidia , che aveano 
' tefa ai nemici . Venuta la notte, fi dati- 
' no in preda alla dilfolutezza ; e men- 
tre che immerfì nella ubbriachezza , 
fenza aver nemmeno pofte Sentinelle, 

1 penfano folo a darli fpafi'o , gli Scla- 
voni, che «erano riordinati, e che gli a- 
veano feguiti lenza etter veduti, fi avven- 
tano fopra di loro, ne ammazzano un 
numero grande, e fi farebbero rifarci- 
ti appieno, fé il valore , el’ attività 
di Genzone Comandante dell’Infante- * * 
ria Romana non gli avette in ultimo 
obbligati a prender la fuga . Prifco 

fe- 
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Maurlzio.fece impiccare gli Officiali ^ ch’erano 
An. 5P5* dì guardia , e paffar per le verghe i 
foldati , che aveano perdute le loro 
armi . 

Opera- L’ armata ripigliava il cammino 
prodi kll* /Tradì quando Prifco ricevette 
rance h ' ordine <JaJI’ Imperatore di alloggiare 
verno, le truppe uitre fi Danubio per pai- 
fare colà 1’ invernata, Penfava di di- 
minuire la (pela, facendole fuffiftere 
nel paefe nemico. Ma come prima 
i foldati ebbero di ciò notizia , ma- 
nifeftarono il loro difgufto con fedi- 
ziol'e mormorazioni . Si vuoi egli , di- 
cevano sfarci perire di freddo ì tra. i 
ghiacci e de nevi ? Circondati da Na- 
zioni barbare ve Arem noi difìruggers 
* col ferro quelli , a cui la fame e il 
freddo Cavran perdonata ? Prifco vin- 
te ancora quella oftinata refifìenza ; 
promife loro di prefervarli colle lue 
attenzioni dagl’ incomodi del Clima 
e da qualunque altro pericolo, e in- 
fine gl* indnflfe ad obbedire . Nondi- 
meno avendo poco di poi. intelo, che 
i Barbari lì raccoglievano in numero 
grande, per venire ad affaltatio ne* 1 
fuoi quartieri ,_e vedendq di non po- 
ter far loro fronte y lolle fopra di fe 
il carico di ripagare il Danubio, e di 
* accampare lulle rive di quefto fiume 
per mettere in ficuro le lue truppe • 
Tre giorni dopo ebbe avvifo, che il 
Kam degli Abari , irritato per V uc- 

cifio- 
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fcifiòne degli Scldvoni fuoi tributari , Maurizio, 
fi apparecchiava ad attaccarlo , e che An. 595. 
aveva di già fpediro ordine agli Scla- 
voni di ripaffare il fiume. P rii 00 man- 
teneva delle intelligenze nelConiiglio 
medefimo del Kam; e molti de’ No- 
bili parlavano ini favore de’ Romani. 

•Per finir di calmare il Principe bar- 
baro, Prifco gl’ihviò il medico Teo- 
doro, uomo capace , il quale accop- 
piava un’ infinuante dolcezza ad un 1 
onefia libertà . Quello Deputato Tep- 
pe reprimere, ed abbacare la rozza 
alterigia del Kam.; il quale fi vanta- 
la di eflTere invincibile-, e padrone 
di tutte le Nazioni dell’ Univerfo. A 
forza di mettergli dinanzi agli occhi 
gli efempj più didimi, e iìngolari , 
che fomminiftra Y lfìoria dell’ inco- 
fìanza della, fortuna , lo conduce alla 
fine a defi derare la pace . Il Kam in 
compenlazione de’ danni cagionati agli 
Sclavoni Tuoi Ridditi , domandò folo 
di dividere le loro fpogfie . Prilco 
non ottenne fenza grandi ìfima difficol- 
tà dalla fua armata , che acconièntif- 
fe a quefta divifione . Furono fpediti 
al Re degli Abarì i prigionieri ; i 
quali erano in numero di cinque mi- 
la ; ed il bottino reftò ai Romani • 

Eiiendo pacificata ogni cofa dalla pàr- 
te del Danubio , 1* armata Romana 
andò a paffare il rimanente del verno 

a Uri- 
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Maurizio. a Drizipere , e Rrifco fi portò all» 
Ai». 59 s* Corte , dove non riceveite altro che 
rimproveri da Maurizio . L’ Impera- 
tore tacciava 5 di dilobbedtenza la li- 
bertà , che il Generale fi aveva pre- 
fa di ricondur le lue truppe di qui 
del Danubio ; e lo riprendeva ancora 
di avere olcrepafTato il (un potere , 
redimendo ^prigionieri al Kam degli 
Abari fenza la permiffiorte, del .Sovra- 
no, il quale non difendo .flato consul- 
tato in tutta quefta negoziazione , pre- 
tendeva di non dover farne alcun cafo. 
An. 59<J. Quelli dilgufti determinavano Mau- 
rizio a proseguire la guerra ; ma trac- 
ral G< Pe" tenne P r * tco a Colianunopoli , e dia- 
tro fof. de il comando dell 1 efercito a Pietro, 
tre una il quale non aveva altro titolo pera- 
fedizionc Spirate a quefto impiego, che quello 
de' Tolda* fratello dell' Imperatore . Mauri- 
sìmocat. gl* diede in mano due Editti .• 
l. 9 .c. 1.2 uno , conforme al (ilo carattere di e* 
3.45(5. cono mia , regolava Sopra un nuovo fi- 
f"; ftema il veftito , l 1 armatura , e la 
CeJy Z V paga delle truppe-, V altro conteneva 
3qS. HiÌ?. alcune difpofizioni vantaggiose a’folda. 
Mìfc. /. t j . Pietro aveva adeguato per rica- 
l7 * pito alle truppe la Città di Odeflo, 
iituata fui Ponto Rullino di là del 
monte Emo nella Meda inferiore. Fa 
quivi accolto dall’ elercito con grandi 
onori . Ma quattro giorni dopo i Sol- 
dati avendo Saputo , che recava un 
nuovo regolamento intorno alla loro 

4 i 
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paga , partirono rapidamente dal rf Maurizio, 
fpetto al deprezzo ; e lenza voler u- An. 59$. 
dire là lettura deli’ Editto, lenza dar 
orecchio alle rimostranze di Pietro , 
lo abbandonarono , ed andarono tu- 
multuofamente ad accampare quattro 
miglia lontano. Pietro gli feguitò , ed 
avendogli radunati , rapprelenth loro, 
che fi mettevano in commovimento , 
e confulione lenza verun fondamento ; 
che 1 ’ Imperatore pieno di tenerezza 
e di affetto per le lue truppe non 
pentiva che a’ loro vantaggi ; ed in 
prova di quelia paterna bontà , lette 
loro il fecondo Editto , (opprimendo il 
primo , del quale non fece alcun ufo: •-». 

Noi or clini amo , diceva l’Imperatore , '* * 

che i noflri brac i guerrieri , t quali col 
loro coraggio nell' ejporfi a peti icoh Jo* 
fio. in cor fi in qualche di! grazia , goda- 
no del npojo per tutto il rimanente 
della lor vita ; che fieno mantenuti nel- 
la loro patria .a Jptfè del nofìro erario; 
e che 1 figliuoli di quelli , che muojono 
al nojlro ferviiio , fieno /crini nel ruo- » 
i+ delle nojbre truppe in luogo de' loro 
genitori . Un cosi favorevole Editto 

mutò .incontanente % cttfpcfizione de- 
gli animi; quelli che innanzi biafima- 
vaffo audacemente f avarizia dellìm- 
peratore , profondevano acclamazioni 
ed elcgj alla fua generofità; e Pietro ^ 
riacquiftò in Un momento la fiducia 
e l 1 affetto dell’ armata » 

St.deirimpXom 25. B Do- 
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Maurizio. Dopo aver renduto conto per lette— 
5!^ re all' Imperatore dell’ effetto de- fu ai 
Vautag- tdiur, marciò verfo Marciano pqli , 
gìo di-- e, per affi curare la Tua marcia , li fe- 
«omani ce precedere da un. corpo di mille 

Sbavoni, cavaili ^ ocro £° n doita di AleiTan- 
. ’dro. Quello difiaccamenio nfcontrò 
feicénto Sclavoni .che Icottavano mol- 
ti carri carichi di bottino erano que- 
lle te lpogiie delle Città predate da 
jqucfli Barbari, i quali portato avea- 
no il laccheggiamento in fino a Scupa 
fui confini della Macedonia .. Tolto 
che videro i Romani , trucidarono i 
prigionieri eh 1 erano atti a combatte- 
re , per timore che non lì umifero 
all’ inimico , e fi fecero un riparo de’ 
loro carri mettendo nel mezzo .le* lo- 
• : ro mogli, e i loro figliuoli- Aleffan- 

dro fa icendere a terra i Tuoi Cava- 
lieri, i quali loffrono una (carica di 
frecce , ialgono fui carri , li battono 
corpo a corpo centra i. Barbaci , gli 
uccidono , e .gli precipitano giti a ter- 
ra. Gli Sclavoni difperad fi difendo- 
no.ancora nel loro ricinto , e prima* 
di perire, trucidano il refio de’ pri- 
gionieri; de’ quali nonne campò nep- 
j pur uno dalla fìrage . I Romani vin- 
citori vanno- a ragghigliene il loro 
Generale , il quale ricompenfa il lorq 
valore . Il giorno feguente effendo 
Pietro alla caccia, e fuggendo a bri- 
glia Sciolta davanti ad un Cinghiale , 

M. ? fi 


DEL BASSO TMP. L, LIV. 27 
fi rompe il piede creerà un albero .Maurizio. 
Quefta ferita lo trattenne a letto tue 597* 
to il relto dell’anno . 

Sul principio del feguente fi porrò Pietro 
a Novi, dove gli abitanti lo tratte n ciuc,at 


ta 


nero contra fua voglia due giorni per 
celebrare l'eco forò la fella di S. Lu- 
po protettore, della loro Città . Co- 
rteggiando fernpre il Danubio pulsò 
per Teodoropoli , per Seco ri Ica , ed 
arrivò davanti -'A fimo . EH'endo qutfia 
‘Piazza efpo/ia a frequenti iniuiti de’ 
Barbari.-, Giufiìno di. uvea quivi fta- 
bilito un forre prelidio , cutto campo - 
! Ito di (celti loldari , eh’ era mantenuto 
con grande follicftudinè , e cma; Pie- 
tro contento del buono fiato , in cui 
lo trovava , fi polè in capo di unirlo 
a li e fge truppe . Gli abitanti gli rap- 
1 precinta ropo., che quello era io Ite fi- 
lò elle la fidargli in preda al Taccheg- 
gia mento e alt macello , e priv arli di 
una difesa giudicata necefiaiia dagli 
antecedenti imperatori .11 pr e fio io 
mede fimo ricutava di partire ; e di- 
fiponendofì Pietro a cofiring ervelò 
colla forza , fi rifuggì nella Ghiefia' 
maggiore. Pietro comandò al Velco. 
vo-, che ne lo faceffe ufeire ,-ed aven- 
do il Prelato, negato di ciò lare , die- 
de ordine a Geuzcne Comandante Ge- 
nerale dell' Infanteria, che .ne lo Icac- 
ciaffe colle armi alla mano . Genzone 
dopo avergli eLor tati ad obbedire , ve- 

3 2 delu- 
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Maurìzlo.dendo la loro orinazione , e tifpet- 
An. 5>7- tando la fantità dell 1 afilo , defiltette 
dalla fua imprefa . Pietro lafciàndqft 
trafporrar dalla " collera , manda ra 
prendere il Vefcovo , ed ordina che 
fia condotto al campo . La deli’ 
oltraggio fattoi al Prelato Ir arca gli 
abitanti , fi avventano (opra* le guar- 
die, lo liberano dalle loro mani , le 
cacciano fuori della Città ", chiùdono 
le porte, e d.dl’ alto delle mura ca- 
ricano Pietro d’ ingiurie lenza diriHil- 
la di oltraggici© cóntra 1 " Imp<?rator&. 
Pietro fi allontana dalla Città , coper- 
to di vergogna, e carico di maledi- 
f <' ’zioni . 

Partita Alcuni giorni dopo , un corpo di 
de’ Ro- mille Cavalieri , da lui fpedici a dt- 
* Tìan ' (coprire il paefe , fu rifeontrato da 
d? una* 011 corpo di altrettanti Bulgari . Que- 
lita dì iti Barbari fudcfici del Kam , fidando 
•ulnari, nella pace cónchiufa tra il loro pa- 
drone, e i Romani , pattavano tran- 
. ^uillamente e lenza lofpecco , quan- 
do videro piombare (òpra di loro uria 
grandine di* dardi . Si fermano , € 
trincierano , e mandano a dichiarare 
il loro fiupore al Comandante , il 
quale rimanda i loro Deputati al Ge- 
nerale accampato otto miglia di hi 
lontano . Pietro gli accoglie con alte- 
rigia , rifponde loro che non fa nul- 
la di quello trattato , con cui copro- 
no la lofo debolezza , e gli minaccia , 

4i 
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di andar egli medefìmo tra poco 'a Maurizio* 
far loro conofcere , fe fono amici , o An. 5 97-. 
nemici . Una cosi altiera ri Ipoita ir- 
rita i Bulgari ; danno battaglia , ed 
affai tano i Cavalieri Romani con tan- 
ta furia , che gli mettono in fuga • 

Pi rro sdegnato per quello affronto r 
fa fpogliare r e battere colle verghe 
il Comandante di quelli Cavalieri . I 
Bulgari vanno a lagnarli col Kam del- 
la perfidia de 1 Romani ; quello Prin- 
cipe manda a farne de’ rimproveri a: 

Pietro: quelli ne rigetta la colpa lui *?? 
Capitano y calma il Kam a forza di 
prefenti e profeguifce la fua marcia 
centra gli Sclavoni . Per aver nuove 
di loro v fa palfare il Danubio a ven- 
ti faldati , i quali fono forprefì dall 4 ' 
inimico , e polirei ri a feoprire in ve- 
ce i difegni del Generale Romano * 

Pira gallo Capo degli Sclavoni profitta 
di quelle i finizioni e va a metterli 
in aguato in un bofeo. nel luogo , do- . fe 

ve i Romani, doveano p affare il fiume. 

Non girartele lungo tempo . J 'tetro pj ctro 'u 
fere in prima pattare un corpo dibattuto 
miije uomini , i quali furono avvilup- daglf 
pati, e tagliaci a pezzi fenza che ne Sclavoni». 
fia fuggito un folo . Una sì grave 
perdita rendette il Generale Romano 
piiV qk^ofpetto. Fece palfare infieme J 

ij Tefto -delle lue rru'ppir ,' le quali J' 

federare in buòn ordine fulle loro • s 

b&rche p re feti cavano una terribile fron • 

% & . » ' < e * r-jT 
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ed opprimevano con frecce rne- 
rnici . Quefii non efiendo ranro forti/ 
da contendere il ,paffo-, fi diedero^alia' 
fuga dopo aver pèrduto il loro Co.* 
mandante Piragafto* . I Romani noru 
poterono influirli avendo lafciati • i* 
loro cavalli dì là del Danubio.'-. Il, gior- 
no nppr e fio avendole loro guide i mar- 
rii a la via , gli condnBero per femie- 
ri t aridi , e rafciutti ‘ dove fclTrirono. 
un’elirema fete. Mancava loro d’acqua, 

( » da tre giorni ,-e farebbero periti , fe , 
- un prigioniero loro non indicava il 
fiume* Elibacia , ch’era di là dilcolto 
ci nq;u? leghe .. Quantunque rifiniti di 
fl.i£i|fce$za., e dì fatica , s’inviarono 
colà con tutta foilecitudine , ed appe- 
na arrivati alle fronde del fiume , gli !* 
piVi li gettano gìnocchione ed iramer^ 
£cno il volto nel fiume , gli altri at- 
tingono l’acqua ne’loro elmi; e tutti... t 
non penfano che a diffetarfi , quando. •- 
fi feritone ferire da frecce . Gli Scia-., 
voni nafccfti in un boico full’ altra 
fponda tirano jfenza mai fermarli fo- 
ri 1 pra di loro , e ne fanno un gran ma-d- 
celio . I Uomini già per la. maggior 
parte feriti, ma infiammati disdegno^ 

? ^mettono infietr-e delle zaffe » e pàtìa- 
* no ib fiume in pepine ... Sono rice- 
vuti con vigore^, in fiera mente 4 ' ■ fcòn- 
, fitti ed obbligati a ri Daffare V Kliba- 

Si riducono, 
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(fi nu:>vo nella Tracia , e prendpnoM aurino. 
i^To^o- quartieri d’ inverno. , ■ Ai1 - s v7« 
Quell' anno- i Mauri formarono in Sconfù- 
iAf.-ic3.una .congiura generale, e mar- ia d c ’ 
ciaronò verfo Cartagine con un nu- -‘Mauri «a 1 
• mero 60 efercito . Gennado , Prefetto n *‘ rica * 
deììa Provincia , che -allora chiama- 
vi il- Decar, non avendo truppe [uf- 
ficienti da, opponer loro , gli tenne a 
bada *con una finta negoziazione ; e 1 *- 
profittando di un giorno di fefta in 
cui fi davano in preda alla dilTolutez.^ 
ia , gli forprefe^ e li tagliò a pezzi. 

Qusfta [confìtta diffipò tutta quella, 
moltitudine di Barbari . Videfi in que- 
jfto medefimo tempo una cometa* , .la 
quale conforme al [olito diede occa— 
lione a non men funere che frivole 
conghietture-, •••.*■• . \ <i 

Pietro uorr aven riportata nefTuna 
gloria dalla lua Ipedizione, L’ Impe- Marcia - 
rotore rimandò Prilco alla tefta delia rii Pndo 
fua armata; e quello- Generale aven * v ’e»?P la 
do raccolte le lue truppe nell’ A Bica, F :' lnno " 
ch’era porzione della. Tràcia , le ri* sinica/. 
trovò molto, indebolite dopò la fua /. 7. c . 7.- 
partenzvO . Peti-fava d’ informarne 1] Q* 
Principe v -per timore dreffere malie- 
vadore delle conleguenze che trar pò* aj 4*cv- 
teva lèco il cattivo (tato dell’ éferctto. hr.p^^. 
Alcuni più abili e defil i. Cortigiani ì[t ( l m - "z 
Io configliarono di non farlo , e dì^ c ' l,l 7 ' * •'-■ 
non co m prom et le r fi Col fratello dell’ 

Imperatore . Prefe adunque il partito 

1 M- d *" 
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Maurizio di riparare con reclute le paliate foòiju 
An. 55 8; fìtte-, e non alando più di ci menta r% 
oltre il Danubio ìf fi pofe In - marcia 
lungo il fiume vedo laTJVI ella j’tjpe-# 
/ riore, ed arrivò a Novi. Quella Gif- 
tà polla tra il ponte di Trajano , e 
Viminaco, verfo la JPannonia 4 era 9i- 
verfa da quella deli’ iftefio morrte > 
dove Pietro erafi portato Ì! anno in- 
nanzi, e ch’era fituata (ul mede fimo 
fiume tra A piaria , e Nicopoli . liav- 
vicinamento delParmata Romana pò# 
v Te timore al Kam degli Abari ^ che> 

. pifiedeva a Sirmio.Avea raefia.a lac- 
co qu-fta frontiera , dove pofiedeva, 
molte Pia^è , e pretendeva dì elfere- 
Sovrano di quella porzione della Me- 
fìa. Mandò a chiedere a Fri fico , che- 
O cofa veniifero a fare i Romani in un. 
■ x > p-aefe , che fe gli apparteneva per ra- 
gione di conquida ; ed aggiugneva 2 
- • che quella irruzione Tulle terre degli 

A-bari era una manifelia violazione^ 

• -della pace, che Prifco tnedefimo giu- 
*’ ^ rata aveva .-'Prilco credendo di poter 
C ,dilpregiare gli Abari , rifpofe altera- 
tamente , che il paefe t dotd era', fi- 
C apparteneva rf'R emani ; che i Barbari 
cacciati dall’ Oriente doveano riputarli 
■felici ,Tche fi avelie loro aperto un 
afilo nella Pannonia; e che non toc- 
cava a de’ fuggitivi fidare i confini 
- ‘ deli Impero . v 

. - ; v . « Una. 
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Una così .oltraggiósa rK.pcfta pofe Maurizio, 
il K/rn io' furore. Fece incontaqenie An 
partire un corpo di truppe , che l'or- R -p*^- 
prele Singadone , ne atterrò le mura, Sin^hro- 
conduffe Schiavi la maggior parte de- ne. 
gli abitanti , e gli trasportò nella Pan- - „ J 

nonia . A quella nuova Prifco marcia » 
veii'o Singicone r5 . arriva dieci leghe 
difcoflo da quella Città , e fa pàflar 
le lice truppe in un’ Lola del Danu- 
bio dirimpetto ad «una Piazza chiama- 
ta Cofianzioia . Il Knm fi porta qui- 
vi in perforila per chieder ragione ài 1 
Generale Romano; fi .ferma alle fp on- 
de del fiume e Pri (co li avanza in 
una’ barca a fegno di potè/ udirlo . 

La conferenza pafsò in rimproveri 
fcambievoli. Il Principe barbaro pre- 
tendeva , che gli A bari folfero par 
droni delle riva del Danubio per tut- 
to il tratto del fuo corfo ; acculava i. 

Romani di non far la pace , che per * • 

continuare impunemente h\ guerra , e 

chiamava in teftimonio.Dio medelimo • • 

della perfidia di Maurizio . Prifco gli 'ffa* 

rinfacciava jl faccheggiamento di Sm- 

gidone , la dilìruzlone delle mura dir 

quella Città , e le violenze efercitate 

lopra gii abitanti . Lo minacciava dio 

una giufta vendetta. Voi vi lagnate , 

gli replicò il Kam , della rovina di 

una C itti ; voi piangerete troppo Irti 

perdita d' intiere prgvimie . Nell 1 atto. 

di preferire quelle parole li allenta/. 
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Maurizio di riparare con reduce le paliate feoo* 
A»- 55& fìtte-; e non ofando più di cimentar^ 
altre il Danubio ìt fi pofe in- marcia 
lungo il fiume verfo la” Mefia JiSpe* 

" ri ore , ed arrivò a Novi . Quefta Cif- 
k tà pofia tra il ponte di Trajano , e» • 

Viminaco, verfo la JPannonia 4 era di- 
vena da quella deÙ’ ifiefib Ttoitìe*^ 
dove Pietro erafi portato ì' anno in- 
nanzi, e ch’era fi t unta lui medefimo 
fiume tra Apiaria , e Nicopoli . L'av- 
vicinamento dell'armata Romana po* 

\» fe timore al Kam degli Abari , che» 

. _ rifiedeva a Sirmio , Avea rneffa.a lac- 
co quella frontiera , dove ppiredeva* 
rapite Piazze , e pretendeva dì effere- 
Soyranopdi quefta porzione della Me- 
fih . Mandò a chiedere a Prifco , che- 
C cofa venilfero a fare i Romani in ut>, 

*. paefe , che fe gli apparteneva per ra- 
gione di conquida ; ed aggingneva ? 
che quella irruzione Tulle terre degli. 
.Abari era una manilefia violazione- 
cella pace, che Prifco medefimo giu- 
»\ rata aveva. Prifco credendo di poter 
„ dilpregiare gli Abati , rifpofe altera- 
tamente , che il paefe,, do\d era-, fi- ] 
^ C apparteneva ^'Romani; che i Barbari 
cacciati dall’Oriente doveano riputarli 
. -felici , The fi avelie loro aperto un 
afilo nella Pannonia ; e che non toc- 
cava a de’ fuggitivi fidare i confini 
• ’ dpfl’ Impero . 
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‘-.Una còsi, oltraggi ora nlpcfia 
•il K/rn io furore. Fece incontanente 
é Spartire un corpo di truppe, t he -for- k ^*, 44, _ 
frefe Singfrdone., ne atterrò le muta, Sin^fo. 
conduffe Schiavi la maggior pane “e. 
gli abitanti , e gli trafponò nella Panv 
nonia.. A quefìa iwiova Prifco marcia • »• 

verfo S.ngidpfre arriva dieci k&be 
difcofìo da quefìa Città , e fa ptflar ^ 

-.le fué truppe in un'Jfola del Dana?- 
l|Ì0 dirimpetto ad *una Piazza chiama 
-ba Cofìanziola- . Il Kam fi porta qui 
vi in perforfa per chieder ragione à 
generale Romano; fi .ferma alle fpon*. 
r ìume y Prisco fi amanza in 
at»a^a a fegno di potè/ udirlo . 
:o'nferenz^pa fsè in rimproveri 
i . Il Principe barbaro pre- 
tendeva che gli A ba ri fodero pa* <* 

- dgpni delle nivjt del Danubio per tat- 
to il tratto del duo corfò ^acculava i. 

Romàni, di non far» la pace , che. per. 
«continuare impunetnè'me la; guerra 
chiamava in teftiraonioBio raecjebmo 
della perfìdia" di Mauriziq> Prifco gli 
\ rinfacciava il faccheggiajmento di Sin- 
gidone , fa diltvuzione delle mura di? f 
quefìa Gitt^ , e l^violfiizfl. efercitate ' 

Topra glisabi tanti . -Lo mineccieva di 
una giuffa vendetta ; Voi vi tignate + 
gii replicò il Kam , delta flati ièna di: 
una Città ; v?i piangente troppo Im 
perdita d' intiere Prpvimie . Nell 1 atto- 
di preferire qaefìe parole fi allenta-. 
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fman tei lata?,* i? Barbari v che 's- erano 
' in. effi- rtabiliti , n v e lco.no , e fi fan- 
^hwna dif.e-fa co 1 lo^t/càrri . Attacca* 
Romani , e temendo mel mecfe- 
^ afrno tempo clff v ali abitanti non- v$;- 
m tóffe ro ad. sfinir ITO dietro , "«*■**“- 


prendtì- 
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ifi Dal. <ia e diltmgge 
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impeto* ^«jueue- 
'‘dìchiararP la . 
^apparecchi d&- 

:*iÀiVcfàin c‘ 0 altnaw. 
i^a di Balbè GPt-e-^ 
'alfiere Piazzé£ 
di ^Tèneri i lidi. 
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Prifco mpfrb à- ' 
E | 0 jErze* fòieguìta loia 

vp Ttfn gl ^Stando pipe natamente di 

efTerèrafp^l^. Jt.^ 8 p 8 faf 

fianco di rtraicinar la fua 'armata die— 
tfb ali’ inimici' lènza v.eVun al (<3% 
fffojt cSf ,^Phe jfc errere tifilo Ipettatcfre' 
donate rovine , fi fermò in ; un porto 
VOTftaggioXo , e fi contente^ didift-acca- -* 
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re due mila folcati lotto il tornandoci* uri?»*, 
di tjudui per cffiè-rvare i liar bari .. A'n. 575. 
Gu.dui prudente . del pari che corag- 
giofo , p$r. non cfpqr. la f’ua - truppa. * 
ad un qualche fu netto incóntro, fi al> 
lontanò dalla llradabmaejfra marcian- 
do a coperto a traverlade' boi chi , o 
per fentieji ignoti e c!l! a ti roti . ET- 
fendoiì avvicinato ag]’ inimici vide da 
un’ eminenza- una truppa di .-Barbari , . 
che paflava di lotto . di peci trenta uo- f> 
mini per.- ofleryarii'f più . dapprefTo . 

Quarti avendogli feguiati ptrjentiert- ■ . 
fuori èssano y glMorprendo^o la noe- * 
vtje vegnente-, e trovandogli addormen- y * 

-tati rie uccidono nienti-, evee rapi (co- 
no tre y^cuL conducono al laro Cd*- 
, mandante . Gudui lente, dalla loro* 
bocca ,.. che quella truppa è un difiac- ^ 
imeneo di due mila, uomini fpediti? * 
dal Kam in Pannonia per tra fpor tare 
còli il- rho bottino. Parte incontanen- 
te *,e va a metterli 5 in aguato all’ in- 
goffo di una valle per dove aveano 
a pallare i Barbari ♦ La mattina del 
fegueqte giorno ^appena. che* furono ^ 

in eifa- entrati., gli alìaka ajla^chiena-, „ 
e gli uccide tutti lenza- che ne riman- 
ga vivo un fole, e ccndupf a Pi ileo 
, carri pieni di bottino . Erano que«, 
rte^le fpoglie della Dalmazia e con 
.ojttert -.ardita azione -i Romani raccol- 
telo tutto il frutto de’ Dccheggiainea* » * 

. iijòue it vedilo fdtcp gli- A bari i^que- 

r.v* * & 6 . 
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Maurìzìo.fla* campagna . Il Kam pieno del ps^ j 
5‘'9- ri di confusone che difperaco per que- 
lla perdita , fe ne tornò in Pannonia, 
e Prifco ripigliò il cammino delia 
^'Tracia. 

An - too. Il , Principe Abaro non afpettò la : 
Generofi- ^ ne del /.verno - per ‘tra r vendetta .di 
tà del; ' quello affronto .'Traversò nel mefe 
Kamvcr-di Febbraio tutta la Meha , ed andò. 
ip i Rofj prefentarfi davanti a .Tomi nella-, 
5/WÌ/ PÌ^^ioIa Schzia . Prifco fecè ufcir le 
/. 7. r.ij. fue truppe da£ - loro quartieri , ed ac- 
Theopk. ÌEorfe in foccorfo della. Piazza . I due- 
eferciti fletterò lungo tempo accam- 
jill ''pati uno a fronte dell'altro fenza fa-, 
re alcum movimento .. All’ avvicinarli 
Bella fe flit di P.ifqua, che queft 1 an- 
no cadeva aVdieci di Aprile , effendo, 

* fiato tutto il Paefe ine ito a Pacco da- 
gli A bar i ma n ca va no i vi veri - a ’ Ro- 
v mani , e la fame fi faceva fenrire nel? 
loro campo .Aìidefi allora un Re bar- 
baro dare un efempip; di- umanità , di; 
cui i piò generofi nemici Fwo di ra- 
do capaci. H Kam » benché Pagano ; 
mandò a dire a Pftfco / Che ad onta, 
della giufìa collera * chi gli metteva- 
V armi in mano ,• non poteva Jenza 
rompa ffioifc vedere ì Romani morir fi 
■di fame in giorni di allegrezza , nel 
rri^zo della più grande [olennità della 
> ' loro religione ; che Je Fri feti accetta va- 

* • h »jàe offerte , egU era pronto . a man- 
C diirglf de' vìveri . La novità, di ur»a 

%r £b' • CQ$i 
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inafpettata propofizione ifpirÒMsu-zio. 
dapprima diffidenza e Co (per co ; ma An. <s«> 
efiendofi i due Capi data fcambievoL- 
mente la fede con giuramento, fu ac- 
cordata una tregua di cinque giorni , 
e vi defi con maraviglia arrivare al 
campo quattrocento carri pieni di vi- 
veri . 11 Karn non uvea dapprincipio v 
domandato nulla in contraccambio ; ma 
il quarto giorno fece pregare il Gene- 
rale. Romano che gli mandaffe degji 
aroma ti indiani ; e Prifco gli fece re- 
care del pepe della cannella , e mol- 
te altre fpszierie . Per tutto il tempo, Q 
che durò la tregua. , gli Abari con- 
fufi co’ Romani frequentavano il loro 
campo , padovano la notte (otto le 
medefime tende mangiavano , e (ì 
divertivano con efib.loisaqi due eli- 
citi non ne formavano che un folo 
e parevano effere diventati fratelli . 

Pattate le fette tornarono nemici , e 
il Principe Abaro richiamò i fuoi 
foldati nel. loro campo.. 

Sei giorni dopo fu avvi lato , che Cattiva- 
Comenziolo marciava verfo Niccpoli 
fui Danubio / Era^uetta una nu va di Co- L * 
armata , fpedita tMl* Imperatore per menzio- 
ni r diverfione . Di fatto il KAm levò 
V campo lenza ettere feguito da Pii 
ico y il quale non aveva ricevuto al 1 4. Theo» 
cun ordine, e che non effendo nera- P lì - P\ 
meno informato della marcia di Co- 
Epejiziolo , giudicò lenza dubbio, che 

qufir 9 
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Maurizi o^quefto movimento degl 1 inimici no»' 
Atii 6cc. folle che una finzione per. fargli. v ab- 
. N ' h.indonaré: un paltò vanta ggiofò mer- 

cè- dei quale 'copriva da'Cfirè di. To- 
mi-. Il Knm era ancora di (còlto veri- 
tic’nque leghe quando (riamerrxiolo fi 
i j^anzò fino alla Città di latro’ alla 
foce di un fiume- dei medefìmo nome, 
che fi fcafica nel Danubio*, Di là fné- 
*^1 di notte tempo al principe- A baro-" 
Un corriere con una lettera , del/4 
xju.de non s’è- rdai Jàpiuo' il contemi*- 
, to# Quando i Barbari furono lontani: 
>■ fido da cinqu? i m- fe i miglia , • f‘ce- 
* mettere i fuoi -.fioidati (otto- fi armi-, 
qualche tempo avanti -il giorno ; mar 
queft 1 ordine fu dato con tanta fred- 
dezza , che le truppe credendo «che- 
li trattale fo!o di, una ra (legna ,ij ar- 
marono negligentemente , non degnan- 
doli la maggior parte- di mcrt di in: 
doiTó le «corifee . Al naicer del Sole- 
refiarcno forfè marav-i'gJinti -, vedendo^- 
. i nemici , che fi avanzavano in buon 
>•« orbine ,,-e fCièhidrava«o^a battaglia 
p ^ in Hifiarrza di dua^igl^,. /Entra tra- 
loro lo fpavento rinfacciano al loro 
Generale il luo perfido- fi lenzio; cór- 
f remo## pigliare/fil re fio delle: loro ar- 
»** r mi , # vengono tumultuo fa mene e afioiv 
* ^..infere Moro ordini le- ^ro filerà. 
\ Éimuenziolo accrefce «la confali c ne 
cangiando ad ogni momento 1’ ordine 
••*5 di battaglia , e facendo^ paffareH di* 

& • verfi. 
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v.erfi corpi di truppe , quando - daiM*'uìci<?. 
centrò alla fipilìra , c[umd|#> dalla fi- An. è©o. 
'iriftra alla deffra . Fece nèferetamence 
d'ai* ordina a’ corpi , che icrmavano’. i 
delire di fuggirtene , e di tal' 
vare i loro bagagli . Prefero quello 
cordìglio- per un effètto delia predi] e- 
zionc'del ©enj||%le ì'S-non- iatciarr ro. 

- di legui rio. l] %wo deile-mipp^tiuan- - * 

, nacque sbigottito per qt&fta diteaio- 
l'erba rimavi^ caiiteooi^g^ 
datoti imitarli . Sterro tutto il gior- 
no fchierati in, battaglia , e fi ritiraro- 
Vno nel. loro campo . Nella notte fi* O 
guente •Oornenzéolo fa partire imi- yy 
gliori foldajì col pretefìo di mandar- 
gli alla {‘copèrta dell 1 inimico, cd Or- 
dina loro in legrero<di allontanai if-^e 
di- metterti in lalvo^ Parte egli me- 
'defimo p/ima del giornb 'Fe-nza fapura 
delle truppe rinate neO campo , 
più> ritorna. Si cerca. , e iti: attende 
^ fi©ò a mezzodì; adora V armata veg- 
gencfbfi abbandonata , f *e tradirtf L |- ripai- 
la il Jatro\ e femoiifg^ infierite , ma 
■tenia offervare alea* ordine V fungo- 
no tutto iF retto dei giorno e la noe- 
téNippreffo* per lo spazio di tredici 
leghe infeguki dagl’ inimici-, che non 
davano loro alcun ripoto ... Si. avvici* 
nava po a NicopoU* ; ma era d 7 uopo 
pafiare tra le Montagne, le cui gole • 
erano chiufe da ’ùn^groffo ^Iffacca- 
$Rento di Cavalieri Àbari. 1 Roma- 
, ni 


Con fe- 
tenze 
della 
Jvo.rn de’ 
Romani, 
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Maur.i4i0.ni rifiniti di fatica , vedendoli la m 
An. duo. re dinanzi , e di dietro , ii confortano 
fc^mbievolmente à perire da predi e 
- valorofì ; raccolgono quello che loro ' 
refiava di vigore , fi avventano a ca- 
po chino (opra gl' inimici , e Capero- 
no il paffb cor». perdita grande de’luoi.. 

Frattanto Ccmenziolo Tempre fug- 
gendo arrivò davanti Driziperé , lon- 
tana più di feteanta cinque leghe . 
Trovò le porre chiuf'e , e gli afcìiaish 
Simocat. raccolti, falle mura, donde lo’carica- 
A 7 'C 14. rono d’ingiurie, e b allontanarono a< 
lytheo. colpi di pietre . Prefe il cammino di. 
zìi z »r a ^mpo]i .pieno d’ ignominia , e 
t. r'/p s’ immerfe di nuovo ne’ rigiri d lia 
77 . Cetir. Coi te , dove trovò di che confolarli 
p. 100. del dilprezzo , e del pubblico odio . 

Il Kam vincitore fenza metter mano 
alla fpada , marcia, a Drizipere , pren- 
de la Città, brucia la Chtefa di ban- 
to AlefTandro , preda il ricco Se poi» 
ero , e dìfperde le offa' di quefìo Saar 
to Martire , eh’ erano in grande ve- 
nerazione in quelle contrade. Fu ere-, 
dato che la peftilenza , che defolò 
eli poi la fui armata, foffe un effetto 
’ della divina vendetta Oltre ad un 
numero infinito dir foldati , perdette 
fette de’ Tuoi figliuoli ,• ed il faccheg- 
giamento delia Tracia , la moltitudine- 
di abitanti, che fece prigionieri , le 
di^# ricolmò- il fuo efei> 

cito^ 
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cito , non furono che un leggiero al-ManrIz : <*. 
Icviamento del .fon dolore. Aù. 690» 

La fuga -fdi Comenziolo cagionòj^ aur ; z ] 9 
tanto -terrore in Colf an ti no poli , chenonvuo- 
credévafì ad ogni momento di veder lc r,com : 
arrivare gli A bari a piedi delle mu- 1 

ra ; e parlavali di gin di abbandonar nierU 
la Città, e di ritirarli a Galcedonia 
per mettere il Bosforo tra i Romani, 
e i Barbari . Il Senato fol licitava 1 * 
Imperatore a fare un accordo coi 
Kam per allontanare la procella , vi- 
cina a fcoppiare falla Capitale dell’ 

Impero. Si.’appigliò a quello coni- 
glio, e fpedì come Deputato' il Se- 
natore Armatone con ricchi prefenti . 
il Kam era ancora a Drizipere im- 
merfo nella più amara afflizione . 1 Ri- 
gettò i prefenti di Maurizio , e pafsò 
undici giorni fenza voler udire i’ In- 
via'o , ripetendo contìnuamente , Che 
fi appellava al giudizio di Dio ; eh ■> /’ 
Imperatore era l’ autore della guerra , 
c di tutti i mali, che Jofjrìvano le due 
Nazioni . In ultimo il duodecimo gior- 
no acconlentì d* dare- udienza al De- 
putato : accertò ì fuoi prefenti , e- 
própofe^egli medefìmo di rendere la ^ 
libertà a’ prigionieri per una moneta, 
cf’ 01*0 per ciafcheduno Avendo Mau- 
rìz, io rigettata quella proporzione , il „ 

Kam ribafsò la metà della fomma r 
lo che fu ancora rigettato dall’ Impe-, 

*$fcre .. Infine effendofi. il Kam ridot- 
to 


M as$ r! zi o , 

An/'too, 




Rìfleflio- 
ni incor- 
no alla 
condotta 
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lì zio ri- 
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de’ pri- 
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►ro a quattro lìlique par reità , lo che- 
non faceva per ciafch.eduno piti che 
quaranta cinque foldi dì moneta’ di 
Francia , Maurizio' per un tratto' d’ 
inconcepibile avarizia amò meglio la- 
leni- perire i funi fudditi ne' ferri , 
che pagare una lòmma-, che non pa- 
reggiava il prezzo de 1 più vili anima- 
li . Allora il Barbaro montato in una 
furiofa collera fece trucidare tutti i 
prigionieri , i quali erano in numero 
di dodici mila . Quello trafporro non 
impedì per altro nè a Maurizio di: 
chieder la- pace , nè al Kam di ac- 
cordarla . Fu conchiula. colle condizio- 
ni , che i Róma rii aggiugnerebbero 
ancqra ventimila nr nete d’ oro aft’’ 
annuo tributo, che pagavano agli Aba- 
ri; che il Danubio farebbe il termine: 
de v due Stati: che l’una nè 1\ al- 
tra Nazione potrebbe pa (farlo eccet- 
tuato che nella Pannonia ceduta agli 
Abati; che tuttavia i Romani avreb.' 
bero quella libertà , - quando fofTer'o- 
in guerra con gli Sciaveri! . Dopo 
quello trattato il Kam lì ritirò ne’ 
jfuoi .Stati oltre H Danubio 

Tèofìlato Aurore contemporaneo r 
che. ha fcritta lMlloria del fi e gno di 
Maurizio , nulla dice nè dell- oliiiità 
del Kam per la ricompera .de’ prigio- 
nieri , nè del rifiuto di Maurizio, nè : 
della loro uccifione/ ed è difficile jl 
credere , che un Imperawrb lia fiatai» 

1 ^ tinto» 
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moto avaro di negare per la libera- Maurizia, 
zinne' di dodici mila foldati una Comma ab. cqo. 
che non' giugneva a più che a verni 
mila {ranchi , nel medelimo tempo 
qhe accordava agli Abari un acciefci- 
meoto di predo a. trecento mila lire 
di annuo tributo . Nondimeno Teofa- 
nò-, e tutti gli alr-Jià Automi nart'anò 
^uefto fatte 'come indubitabile lo ci- 
tano come la principale cagione cella 
rriftezza , delle inquietudini •># ce ri* 
morii , da cui il .cuore di Mftunzio 
fu lacerato ne’ due anni che ancora 
vide; ma s’ ingannano a parer mio., 
attribuendo, quella inumanità aduna 
fèrd’ida .avarizia ; mentre non fu che 
ùn effetto di sdegno , e di vendetta . 

•Quelli dodici mila uomini erano per 
la maggior parte foldati di Comen-- 
ziolo prefi nella rotta del luo e ferri-- 
to ; erano quegl’ ifieffl ted'uiofi , che 
fi fonò? veduti in Oriente follerà ti 
contro di Filippico , ammutinati in. 
prima contro di vPfifco , e poco df _ 
poi coritra ii fratello dell' Imperato- 
• i*e . Maurizio non ofando punii h ave- 
va preFa ku-crudde rifoluzione di le-f w« 
vaiceli dinanzi, la friggìi in ballai, jr 
dell inimico. La condotta di Cotnery^ 
ziolo lo prova evidentemente ; quel 
Meffo da lui fegretamente fpedito’ al. 

Kam y.il. difordiaè» , ch’egli rb'e deh ma 
meut nelle fue truppe- » la fu a pre- ^ . 

^ìpitoìa fuga , indicano piuttofto il 
O tra- r 

- ' «2 - 
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Mauri zìo.tradiménTo , che la codardìa ; ed il 
ìhh. eco. Corpetto cadde fin d’ allora (opra ]’ 
Imperatore medefimo . Fu creduto , 
che Comenziolo avelie efeguiti legre- 
ti comandi. ; e quello , che dece ave- 
re avvalorala quella: opinione , fi è y 
^ che in vece d 1 incorrere la difgrazìa , 

' che avrebbe meritata , fu ancora irrt- 

< piegato Tanno appiè fio nel comando. 
Maurizio avendo adunque deliberato 
di far perire quelli faldati , non volle 
liberargli quando furono prigionieri ^ 
Non prevedeva al certo , che la colS 
ì lera del Kam farebbe giunta fino a 

fargli uccidere . Non è qui mio dile- 
guo di giulìificare Maurizio , ma falò 
di -affegnare una cagione verifimile 
del fuo j-i fiuto. Non farà per quello 
nien degno di riprenfione .L’avarizia 
è un motivo più turpe e vergognofo* 
ina men iniquo, che una vile ed inu- 
mana vendetta .' Cola penfare di un 
Principesche lafcia perire una mol- 
titudine d’ innocenti per levarli dinan- 
zi alcuni fediziofi ? «che in vece di 
-punir da Monarca iudditi ribelli -/ gli 
Sacrifica da traditore e con una-perfi- 
dia più fella*, e malvagia- che non 
era la loro l’edizione , abbandona al 
ferro nimico quelli , che non ola pu- 
nire coll’ armi delia, fua giuliizìaj? 

Qutftb trillo avvenimento ^eccitò 
«diventa contro di Maurizio un odio generale. 

, odiòfo . Non udivafi per tutta- la Tracia ch$ 
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dilcorfi ingiurioli , e maledizioni . L’Maurizìok 
armata di Pj ileo mofTa a compa fiìone An. Ccot 
dell 1 infelice forte di quella di Comen $ imocatt 
ziolo prorompeva in imprecazioni . /7 e% 
Mandò Deputati per chieder vendetta /. 8. c i. 
di un perfido Generale , che tradite Theo^tu 
• aveva le fue proprie truppe . Foca P* z *’ 
cominciò a farfi conofcere in quefia 
congiuntura . Era uno de 1 Deputati , e 
fi Segnalò colla indolenza , con cui 
parlò contro dell 1 Imperatore in pre- 
senza del Senato. La fua audacia ec- 
citò tanta indignazione , che uno de’ 

Fa trizj lo prete per la barba , e -gli 
.«ammaccò la faccia co’ pugni . Tutto 
CoUantinopoìi era in movimento ; e 
chiedevafi ad alte grida giufiizia di 0 
un ersi indegno tradimento. In que- 
lla generale Sollevazione l 1 Imperato- 
re temendo per le medefimo , nomi- 
nò alcuni CornmefTarj per guidar Co- 
menziolo . Ma a forza di (ollicitazio- 
ni , di prelenti , di promefie fi ado- 
però così bene , che i Deputati defl- 
etettero dall’ accula. Gli animi s ina- 
sprirono Tempre più . Queir 1 agitazio- 
ne fi diffuse in tutto l 1 Impero ; nuli 1 
altro più fi vedeva che prodigi , e 
Segni funefti di una prclfima rivolu- 
zione . L’apparizione di due moflri , 
che fi fecero vedere nel Milo preflo 
ad Alefiàndria atterrì- tutto l 1 Egitto . 

Videfi una mattina uleir dall 1 acque 
«a uomo di gigantesca ftatura ; ave- i 
•* • 
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Maurizio- va la guardatura terribile , i capelli 

An. Cqq. rolli rnefcolati covi de' bianchi , legna**- 
ce carnofe , . il petto e le fpalle lar- 
ghe , le braccia nerborute „ e i fian- 
chi pieni di vigore . H rimanente 4^' 
corpo reti ò immerfo nell’ acqua . Me- 
na Prefetto di Egitto , bile fi trovavi 
in quelle vicinanze, accorìe a queift^ 
flettacelo vìe le rive del fiume foro- 
no in£breve tutte ingombre \ e co- 
perte di una folla di popolo & Mohì 
ancora imbevuti delle fuperftizioni del 
Paganefimo s’ immagi navanò di vedere 
il Dio del 'Nilo adorato nell' antica- 
Egitto . Tre ore dopo videfi compa-, 
rire allato di' lui un altro mofiro y 
che ; rafibmi'gliava ad una, donna nel 
fiore-delia gioventù e della bellezza : 
irfuoi capelli neri ondeggiavano l'opra 
le lue fpalle; eff^ “non fi alzò le non 
fino alla cintura . Quelli due pelei di 
figura umatna.fi fecero vedere tutto il 
giorno , e fi- -tuffarono di -nuovo -nell* 
acqua all’ avvicina rii della nòtte. Mo$w . 
te relazioni moderne Tanno menzióne 
di fomigliantì inoltri , i quali li fan** 
no vedere in di ver fi temp^, e^fopra 
divelle fpiagge . 11 Nilo confacraro . 
dalla più antica idolatria ebbe Tempre 
il privilegio di effere il fiume- più fe- 
dendo d’ ogni altro in naa&vigìi? . * 
L u antichità ha trattato in opere fat- 
te a bella polla de pefei di quello 
£ume , i qyali fi accofravatjo ,.all% 

for. 
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f*rhsa umana Uno Scrittore cogno-Maurìzìa., 
minato Lido , che viveva . -letto di A &- 
Giuftmiano , /i aveva , prefa la biiga 
di fpfegare gli avvenimenti-, che que- 
lle apparizioni pronollicavano . Que- 
lla Opera s’ è perduta lenza Jafciarci 
vèr un d ìi piacere- , > •' * 

Poco mancò , che in fui principio An. Coi. 
<3eli’ anno icgueme ncn li riaccendere 
la guerra tra 1' Impero , e la perlìa , 

I .Saraceni .attaccati al fervizio •de'Ro- d ^ / ^^X‘ 
( mani aveano fatto delle fccrrerie nel-^,s. f. i, 

, la Perlìa , e Coi'roe peniava a itndi- 
£arfene . Per prevenire una rottura , 

Maur izio gl’ inviò come Deputato Gioì*, 
gio Piefetto dei Pretorio di Oriente* * 

11 Re sdegnato gli negò udienza per 
molti giorni . Alla fine conlìdcrando, 
eh’ efìendo ancora la (ua autorità mal 
ferma e pgeo fìcura , farebbe fiata 
colia impicciente trarli addoffo nemici v 
tacito formidabili , ac ^nienti di alcol- 
tare il Deputato, e, it compiacque di 
accettare ie lue feuie Giorgio era 
r infoi to nella lua Arobafciata ; ma 
perdette alla* Corte tutta il merito 
della fua buona riufeita . Si vantò di 
aver udito Xiofroe dichiarare a’ fuoi 
Satrapi , che fe non la rompeva coll’ 
|jnp©ro, ciò egli unicamente faceva 
ip confiderazipne del inerito pedona- 
le- dell’ Ambafciadore . Quello difeor- 
fp detto all’ orecchio in un luogo , 
dove nulla refta legrero , fe non quel- 
' . ilo 


*r 
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Maurizio. lo che può effere favorevole offeft 
Ah. 69' i. vivamente il Principe, e Giorgio non 
rie r affé dalla fila vanirà i, fe non' una 
giufta dilgrazia. 

Laguer- li trattato » di Drizrpe re era -tanto 
ra c»n- vergognofo e turpe per i’ Impero^, 
Abarm c ^ e non poteva durar lungo tempori 
comincia Non sì tolto conchiul’o , che Mau* 
Sìmocap » rizio li moftrò impaziente di romper- 
/. tl. c. i. 1 q f e il genio turbolento degli Abari* 
Theò h' C ^ e non Pievano attenerli dalle feot- 
p . te0 2 ^6 rerie , e dalle rapine , ne porgeva' 
217 .. Ce- frequenti occafioni L’ Imperatoci 
dr< p- 4 oo co \fe la prima , che fi offerì :~lev& 
o° Vi Cali naove truppe , ne diede il comando a 
r/is/r. Comenziolo lo fece partire per 
yjj Hifl. andar ad unirli a Prifco , che ave.i 
l' pattato il verno a Singidone . Le du« 
armate infieme unite s inviarono a 
Vimmaco , dove Comenziolo fi fermb 
per cagione di malattia > t% fofpecta- 
to, che quefto gon foff^ che un pre- 
teso per fottrarfi agli occhi de’ foldati, 
da’ quali Capeva di etter abborritoi, e 
de te fiato . fi Kam che allora fi nitro» 
vava oltre il Danubio , mandò ordine 
alle lue truppe di Pannoni^ , che pai- 
fafiero la Sava , e non la perdonatte- 
ra ad alcuna cola territorio de v 
Romani . Raccolte nei meddimo ten-tg^ 
po uh altra armata , e pofe alla tetta., 
di un grotto d i fiaccamente quattro de 1 
fuoi figliuoli con ordine di difenderei 
fi patto del Danubio . Ad onta di 

que- 


! 
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qaeftà oppofizione , i Roraanr patta Maurizio, 
r oro il fiume fopra barche fatte in Aa; Co*, 
fretta, ributtarono gli Abari,, e fi ac- 
camparono fulle fponde . Prilco era 
re f tato a Viminaco per afpectare che 
Co'menziolo fotte in grado di coman- ■. 
date; non ofando cimentarli ad una 
battaglia lenza del luo Cpllega , che 
aveva il favore , e il le greto della 
Corte,. Ma a vende gli le truppe aqr 
campate oltre il Danubio fatto fape- 
rè, di’ erano vivamente lirette da’ 

Barbari , prete il partito di andarle 
a raggiugoere . Nella lua prima (pe- 
di zione contra gli A bari non lì era 
dlmollrato più che un mezzano Ge- _ 

, iterale ; ma i dittimi , e moltiplicaci 
Sfaccetti , eh’ ebbe nella^ campagna di 
quelito anno, potrebbero dargli luogo „ 
tra i paù gran Capitani , le givi Aeri- 
ci di que’ tempi avefiero cipolla per 
minato la lua condotta, ficqhè la po- 
lieriià potette giudicare , le fia fiato 
debitore delle lue' vittorie alla lua ca- 
pacità', o alla icrrnna . Appena arri- 
vato, rimandò le barche a k V,minaco 
per. tògliere a’ folcati il modo di ri- 
paltare in quella Città , come conti- 
reamente facevano,; lo che indeboliva 
l 1 armata, e, Jtà rendeva, incapace di'" 
loltene re -^li' attacchi del] 1 inimico, j p oma 
Quattro giorni dopo. Ichierò le Aie m vinti- 
truppe in battaglia alla celta del luo t 9 ri 111 
campo * e ficcpme.et'à ufanza deitar * u ’ q . u * 
$lMgl x lmp3r,<25. € bari t i incuti , 
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Maurizio bari di attaccare per partite , voi teg- 

An. doj. già nei o per r.gni parte ; così egii di vi- 
le ij Tuo esercito in tre corpi di figu- 
ra quadrata , dando loro tanto di pro- 
londità quanto di fronte , perchè po- 
teflero far ftccia da ogni lato. Ordi- 
nò a’ follati , che lì ferviflero Polo di 
picche, e -di chraverine per combattere 
dapprefPo lenza tirar frecce . La zuffa 
celsò fòlarm-nte col giorno, e finì colla 
meglio de’ Romani. Non perdettero più 
che trecento uomini , e ne uccifero 
quattro mila agli Abari . I nemici non 
fi fecero vedere per due giorni . La 
mattina del terzo -, mentre ufeivano 
del loro campo, Prifco fi Ichierò nel 
tnedefimo ordine di prima . Ma duran- 
te il combactimento fece infenfi burnen- 
te (tendere leali della Tua armata per 
avviluppare i Barbari , che in quel 
giorno perdettero nove mila uomini . 
Palparono dieci giorni lenz’alcuna azio- 
ne . Alla fine Prifco animato da due 
vittorie andò a vicenda a p re Tentare 
il combattimento. §i pollò lui pendio 
di una collina , a piedi della quale vi 
era uno /lagno . Di là avventandoli 
vigorofamente lopra gli Abari , gli 
sbaragliò a viva forza, incalzandoli 
fempre alla parte dello liagno . Ne 
perirono quindici mila , parte uccifi 
dalla Ipada de’ Romani , e parte an- 
negati nell* acque , dove fi precipita- 
rono . Di quello numero furono ì 

quat- 
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quattro figliuoli - del Kam . Il KamMau r i 2 fo 
medefimo corfe pericolo della vita ,-e Ari. 
fe ne fuggì fino fulìe rive della, Teifia. 

Prifco dopo aver dato ripofò alle Tue 
truppe , andò a ritrovare gli Abari , 

C'un mefe "dopo la battaglia precedei*- • * 
te, ne diede una quarta , nella quale 
laort ebbe minor fortuna . Siccome i 
viriti avevano paflata la Teifia , Pri- 
fco mandò la notte appreffo quattro 
mila uomini oltre di quefìo fiume per 
ì òffervarli . Quefìo difìaccamento fi 
avventò fopra *una grande adunanza di 
Gepidi , che s 1 erano portati in una 
Borgata per celebmre colà una della 
loro fefte . Non efiVndo quefìi Bar- 
bari- informati dell' elìco della batta- 
glia-, fi abbandonavano, ali' allegrezza, 
e pafiavanò la notte bevendo. Aven- 
dogli i Romani fòrprefi in quefìo 
lWo /ebbero folo 1’ impaccio di am- 
mazzarli • Ne uccifero trema mila , e 
carichi di preda tornarono a raggi u- 
gnere Prifco di^là del fiume Venti 
giorni dopo il Kam ripafsò la Teifia, 
e venne" a sfidare i R- mani . La l‘ua 
oftinafcione ebbe un efito men ancora 
felice; e quefta vittoria di Prifco co- 
ronò i fucceflì di qqefìa gloriola cam- 
pagna L’ armata del Kam , eh’ era 
numerofiifima ' fu quafì intieramente 
tagliata ’a pezzi ,< cv annegata . Noa 
camparono più che tronfila A bari , 
otto mila Sclayoni , e fei mila e du- 
•'t, - " C 2 gen- 
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Maurizio.gentp altri Barbari , J che furono tut- 
Au coi. ti fatti prigionieri , e mandati a To- 
mi; . ‘ '* ~ :*0 

AOuzìa il Kam diede in quella occafione 
^e* una P rova Sguaiata della (uà coftanza, 
rera^e^ e della fua pre lenza di fpìriro. In vè- 
fnoi pri- ce di lafciarfi' avvilire, da tante diigra- 
gi oiu eri. z \ c , p 0 fe in opera un artifizio , che 
riparava in parte le fue perdite. 
rr ’' bito dopo la fua (confitta ffece partir 
de’ corrieri con una lettera per Tlitt* 
peratore , e coramife lóro che uiaf- 
fero un 1 eftrema follecitudine e dì!L 
• genza pei* arrivare a Collantinopoli 

avanti che giugneffe la nuova dell 1 * ul- 
tima battaglia . Dimandava che gli 
fodero redimiti i prigionieri , e ìrrca- 
fo di negativa minacciava di mettere 
> a fuoco e a l’angue la Mefia , e la 
Tracia , e di non dare alcun quartie- , 
re agli abitanti . Maurizio , il cui fpi- 
rito era indebolito dalle ribellioni, che 
aveva (offerte, e dal dilgufìo de’ tuoi 
. iudditi , non fapendo -ancora , che il 
Kam non era più in grado di fard te- 
mere , fi lafciò intimorire , e mandò 
ordine , che fofferci rila fciati i prigio- 
nieri ; lo che fu efeguito con non 
minor maraviglia /che difpiacere del 
Generale , e.. delie trùppe . 

. r La gloria di Prifco , che nello fpa- 
c?òvim£n-zio di due mefi av^va ultimamente 
ti di Co- riportate cinque vittorie , punle ci 
pernio- e d’invidia Comenziolo - Si 
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«Jeftò come da- un letargo, e (cil cor-Maurìsfov, 
fé a Novi con intenzione di fegnàladì Aa. c«*u 
con una qualche imprela avanti ( la fi- 
ne. della campagna / Arrivato in quo* - 
ila Città , radunò ;i principali abitart- 
tb,-*e domandò loro delle guide per 
condurlo di là del Danubio per la 
firada , che aveva un tempo fatta fa- 
re. Traiano a traverfo dell’ antica Da* 
tia . Voleva , diceva egli , coprir di 
ceneri tutto quel vallo paele r che ap- 
parteneva al Kam degli A bari Noa 
avendo gli abitanti guide da dargli , 
montò in furore , e fece troncare il 
capo a due di loro- . Spaventati dà 
quella. violenza fi gettarono a’ Tuoi 
piedi , ’e gli differo , che ne filino a 
Novi conófceva quello cammino; ma 
che quattro leghe; difeoito dalla loia r. 

Città abitava un ve cchio di cento; e. 
dodici anni-, molto iftruUo delle an- * • ' 

tichirà del pitele y il quale potrebbe.* 
dargliene; contezza Qoraénziolo, li ’ 
portò colà in per fona , e follecitò vi-, 
vamente .quello vecchio a fervirgli di 
guida . . (Tu Ili le ne. ic bermi va , rap- 
preientando al Generale , che quella 
krada, e.ra impraticabile ; che T argi- 
ne retto in mille luoghi , traveda va. 
monti dirupati , valli protonde , e 
valle paludi; che *da novanti anni ad- 
dietro' era del tutto abbandonata , e 
cid - emendo la fia gione molto ‘di già 
avanzata v ,Utto quel paèle era coper- 

C 3 - ™ 
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Jtfauri'zio.to di ghiacci , e dì nevi . Comen ilota 
Aiv 6oi.- non dava orecchio, che al Tuo teme- 
rario ardore ; fi oftinò nel Tuo dile- 
guo , e in breve tempo il rigore del 
freddo , la violenza de 1 venti , e tutù 
. . gl’ incomodi infepa.rabili da una cosi 
fàù.cofa marcia fecero perire un nu T 
mero grande di foldnti, e la maggior 
/parte degli animali da Toma Gli 
convenne tornarfene addietro , carica 
delle maledizioni delle- (he truppe , $ 
portarli di nuovo a. pi ìip popoli* dove 
armata pafsò il verno ; ìntantoche il 
Generale ritornato a. Cofiantinopolì in- 
ventava pretefti per coprire in. prima, la, 
vergogna della Tua inazione , e in ap* 
predo r imprudeaza della. Tua imprefa. 
Il giorno, di Pafqua , chi \ cadeva 
a v ventifei di Marzo , 

ilantìooL Iniperadrice Cofjàntina d’accordo eoa 
polì. Sofia vedova, di Giuflino II. y e. che- 
Sini'icat.. ancora viveva , fecero dono all' Ira». 

peratore di una Coroni d' oro arric- 
y . zyS; chtra di gemme di qn prezzo inetti^ 
Cedr. p. mabil e . Quanto più quefio regalo, am- 
4©«. N/- mirabile parve àgli occhi di Mauri? | 
Cai/ i zio ,jantó piu degno lo riputò di ef- 
18. i 37’ fere offerto a Dio . Subito eh’ ebbe: 
38. Zon. ricevuta quella Corona,. fi portò al 1 $, 

*• 2 ‘ Ghie fa di Santa Sofia e la. fece fo- 

jjjft , 7 ' fpendere fopra l’altare con tre carene. 
Mtfc . l. d' oro (em.inate di gemme Quella.' 
>7’ pia azióne piacque a rutta la. Città , 
eccetto che alle due Pnncipefle , la 
v , _ cui 
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«ui divozione non era tanto fervente , Maurizio, 
e che credendoli difprezzate , non An .501. 
poterono far a meno di dichiarare il 
lora difgutto . Ma nella fetta di Na- 
tale- quel popolo ammiratore . della 
pietà di Maurizio, non ebbe riguardo 
ctt turbarla col più atroce oltraggio „ 

Era coltumé degl’ Imperatori pattar 
la notte di Natale nella Chiefa infìe- 
rne col popolo r e d v intervenire il 
giorno della Fetta a rutti gli Offìzj * 
i Cloftantinopoli pativa da quaranta gior- 
ni la carettia .... Mentre 1 ’ Imperatore 
accompagnato dal Clero, e fegukoda 
i una folla di abitanti , camminava a 
piedi ignudi in* procettìone nella notte- 
di Natale per mezzo alla Città , una 
: truppa di fedizioft gli domandarono 
del pane ad alte grida , lo caricarono 
d’ ingiurie , e fecero piovere (opra di 
: lui una grandine 'di pietre . Maurizio 
comandò alle lue guardie, che allon- 
tuna fiero quella plebaglia, minaccian- 
dola colle mazze di ferro , di cui 
erano armati , ma fenzi percuotere 
alcuno ; ed egli lì. rifuggì nella Ghie, 
la delia tì. "Vergine nel rione di Bla. 
cherne : era- quefìo un afilo rifpetta- 
bile.- al più. violento furore ; e pre. 
tencevafì * che in quettò luogo fi 
ferbafte una parte de’ vediti dèlia. 

Madre di Dio* Teodofìo figliuola mag- 
giore di Maurizio fu falvato dal Pa- 
rizio Germano Tuo . fuocero che lo 
. C 4, .co- 
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May $-4 ape perle colla l’uà verte , Frattanto t 
au. óoi.fedfeiofi avendo rifeontrato un uomo 
della plebe, che fomigliàva a Maurizio, 
Jo v ert irono di una cattiva eafacca 
• nera \ glieinfero il capo di una ‘co- 
rona di aglio, e lo "^nduffero intorno 
per la. Città fopra un alino al lume 
di torce , caricandolo u, obbrobri. La 
fe-dizione fini colla notte; e Y Impe- 
ratore fi flette tutto il giorno nella 
Chiefa di Bìachernè , dove intervenne 
alla celebrazione de’ fami Offizj .- La 
fera - fi ritirò nel Tuo Palazzo . Il 
■giorno feguente avendo fatto arreflare 
. • i colpevoli , fi. contentò di farli leg- 
giermente punire, e dimandargli in 
bando. ; ma accordò loro poco tempo 
di poi la permiftione di ritornarcene 
a Cortantinopoli . Quantunque il tu- 
multo forte calmato , reftava tuttavia 
ancóra una fegreta agitazione negli fpirL 
ti . Un Monaco fanatico ^ rinomato 
per 1’ aufterità della fua vira , corfe 
per le vie della Città tenendo in mano 
una fpada ignuda , e gridando a tutta 
forza , che Y Imperatore' pttìreb fa p*r 
la /pala . AggiùgnefL, ‘che un fuppo- 
iìo Profeta , per nome Erodiano , pre- 
dirti; pubblicamente a Maurizio tutte 
le difgrazie , che doveano intervenir- 
gli .. Q • * 

inqu’ie- Maurizio ‘atterrito' da quefte predi- 
tndinidi zfonL, e pii* ancora da’ rimproveri , 
S/«*rÌ*? che a le medefimd facèva di aver fii- 
/. a. è. ' • cri- 
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Cl'ìficato ad una crudele vendetta tantiMaurhro. 
de’ l'coi foldati , era giorno e notte An. Cui. 
divorato da mortali anguftie'( $cf in nfThcoph. 
'quietudini . Non temeva di morire;. p. 139. 
la vita gli era divenuta infopportabije^ 2 40 Ceriti 
ma tremava al pendere del giudizio p ‘ t 01 ' ‘ 
-di Dio ‘‘che gli avrebbe domandato \ ùèephi 
il (angue de Vuoi iudditi / Quello' idrin- Cali. /. 
ripe religiofo chiedeva;* di continuo ’ 8 - 
a D'o, che lo.punifie in quello mon- Z *”‘ g* 
do piutìpfto che nell’ altro ; e per Matta f. 
avvalorare le lue preghiere, ebbe' ri^ p. 73. 
eorio a quelle de’ più lami perlbnag- Glycas. 

- gi del]’ Impero- . Sctifie ai- Palliar- 
chi, at Velcovi , ai'Monacr di G^ru- 
'Taltmme , a quelli de’ dèl’eni di Si- 17. 
ria e di Egitto , (applicandogli di ot- 
tenergli 'da Dio * che lì compiacele 
-di caTtigarlo fclo con difgrazie -tem- 
porali'. Ricevette alcuni me fi dopo una. 
rifpofta de’Monaci del deferto . Que- 
' iti Solitari la, cui fcmplice , e roz- 
za pietà non conoide va ri ferva o ri- 
guardi ,!gli feri fi ero in' quelli termini: 

HsCielo e/audifee Is ■ vùfìre dom aride y 
accetta la voftrà penitenza \jì compia- 
ce di amméttervi colia vojìra famiglia- . 
alla felicità dell' altra ; ma -voi perde- 
rle l\ Impero -con dolore , e con ver<- 
‘gognz . Maurizio ricevette quelia^bn*- 
tenza fenza querelarli ; ringraziò Dio , 

ed àfpgnò vcon rafiegnazicne , ma non 
lènza 'timore^ la ^rivoluzione di 'cui - 
. minacciato ^ Tra Je fuèHizbni 

^ -, 1 C 5 ' che 

* J 
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Maurizio che le lue- inquietudini nafcer faceva- 
n - 601, no , era. [fato avvitato, di, guardarli del- 
ta lettera greca corri fpcndente alle 
due lettere latine* PH 1 tuoi, lofperti 
caddero fopra fuo cognato Fi lippico . 
Gli proibì i 1 ingrefTo del Palazzo , ad 
onta de’ giuramenti di queiio Signore - 
che chiamava Dio in. teftimonio dell 
inviolabile fua fedeltà . 

La divina Providenza li fervi dij 
fpcdito ^ 3ur * z i° medelimo per accelerare la. 
coiura ^ ua rov ìna . Prtfco erafi renduto terri- 
gni Aba* agli Abari , ed era, filmato dalle* 
I! .* truppe; 1’ Imperatore lo richiamò, e 
i‘ V k*c!L i'°lii cu ì In di lui luogo; fuo fratello , il 
TheophipSi®^ s ’ era fatto conofcere che_*. 
2?8. 2^9. con impfefe, che tutte ayeano avuta,,' 
un’ infelice riu/cita. L’ Ili orla non ri-*. 
i6 ‘^rifce alcuna ragione di quello cam- 
biamento , ed è credibile. , che Mau-~ 
rizio , agicato com’egli, era da timori^ 
e da fofpetti, non fi.fida.ffe di altri , 
che della fua propria famiglia. Pietro . 
fece accampare- 1 * armata a Plaftolo . 
fui- Danubio 9 dove paisà , lenza fare - 
alcuna cofa il tempo della campagna» 
Nel mefe di Settembre marciò in Dar-, 
«tenia , dove udiva che s’ era portata, 
un’ armata, di Abari, lotto la condotta, 
di un Generale chiamato. Apfich. » La- 
fua intenzione ‘era divenire ad un ac- 
cordo, .piuttolio che. dar battagliala^ 
volendo Affidi far comperare la pa- 
ce, a Romani coila ceiiìone di alcune 

Piai- * 
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Piazze, la confeienza fu fcioka fenzaMaunzfo. 
nulla coRthiudere i. 1) K^m fi riutòÀn. 6oz. 
vedo. Collari zi olà , e i Romani vedo • 
Andrinopoll. Pochi giorni di poi Pie- 
tro ricevette ordine di piallare il Da- , , 
nubio r e di entrare fui le terre degli 
Sclavoni . Addofsò quella Ipediziono 
al tuo Luogotenente Gudwà , il quale 
fece un gran macello di quelli Barba- 
ri. i fondati- carichi .di. bottino, -voleva- 


no ripagare il fiume , .e tornarfene iti; 
Tracia .iGudui gli trattenne inftno a 
tanto eh' ebbe ricevuti nuovi ordini * - 
In quello mezzo il Generale A plichi' 
metteva tutto a fuoco e a lingue nel. 
pasfè degli Arti. Era quella, una po-‘ 
poiazione di mucina] , cne navigavano. 

Ibi Danubio ... (Quantunque Abari di 
origine , aveano ultimamente dato^del- ' - 
le barche a’ Romani pel pafìaggio dei, 
fiume , ed il Kam accelo di collera 
aveva ordinalo che follerò (termina, 
ti* r Quella crudele decozione- fece 
forgere la difeordia trai gli A bari Jt 
mokiffimi de- quali- abbandonarono i'e- 
fercina per darli a’Hornani.. D . t 

Mentre- il Kam metteva in opera 
ogni colà per richiamare quefii di ter- loldati 
ton , l imprudénte economia di Mau- domani ; 
rizio fojkvava- contro di jur j iuoi Slwocat - 
proprFfoJdati ? ed affrettava a gran xLpt 
a fu a rovina ; Quantunque p. a? ■> 
avelie già- fperirnentataia ripugnanza, Wccph. 
thè aveano le truppe. Romane à Cof- 

L» 0 fri- goti, t-zt- 
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Maurizio, fri re le brine delio- Scia votila » non 
rtui. 6 o oftame la (un avarizia , cui nefìftin ti- 
P' 7 g t more , ;nè néflun pericolo potevano 
Hi/i. guarire, gli fece credere , che avrete 
liifc. 1 . be fatro un gran gu- dagno facendo fuifi- 
Patii. fi ere ] a f ua armata nei paefe,e a fpefe 
(j,. c. 27. “ e £l inimtcL- . In confvgurn»a mando 
' / ordine a Pietro di palfare il verno 
oltre il Danubio . Un’ altra ragione 
ancora lo determinava a prendere que^ 
fio partito Nei timore di una rivo- 
luzione , da cui era minacciato , cre- 
deva di dover tenere- lontani i faldati, 
'~k cui tur brenta* rtvolticudjne è- per 1*~ 
ordinario il primo m averne , o il prin- 
cipale' fa (legno delle ribellioni . M-a 
videtì allora quello'; che veduto hanno 
giteti i (eco ti che- le precpjLtzioni dei 

* deboli mortali contea i decreti» del- 
Gielo diventano l mezzi- fleffi , coi 
quali (ì recano ad effetto. Come pri- 
ma fu intefà da’ Tolda ti la rifoluzione 
dell’ Imperatore , (òYfero per ogni 
parte le mormorazioni , e le querele* 
La (edizione fi accende ; i faldati mi- 
nacciano il Generale marciano fuo. 
malgrado al Danubio , lo padano , e 
(ì (labililcono al Pktòolo . Pietro non 
ofando e ( por li- al. furore di una mol- 
titudine follevata , fi ritira fette léghe- 
• lungi dal campo . Incerto del partito 
a bàli deve appigliami \ coofultaUudui; 
e, colia intromdiìone di quell’ Offizia- 
le deliro del pari che vàlorcio, cda-*. 

, " '•• • nia.- 
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rrato dal! e truppe' , viene a capo di.Mouruio- 
placarli , e d’ indurgli, a ripagare il An. 601. 
tìume - per finire J-a campagna, non ef- 
fe n do ancora ìa it. igiene tanfo avan- 
• zeta , che gii oboli gaffe u ridurli a* 
quartieri cf inverno . A tal fine gii 
fa condurre a Securifca : ma mentre 
lì dilponevano al paleggio , caddero 
piogge sì grandi , e il freddo diven- 
ne, tanto afpro e rigorofo die i fal- 
dati : perdendo la pazi nzi , lì lode* 
yarono di bel mi/ vo-, proiettando , ehe 
$on farebbero u (citi dèi campo le non 
per tornarfene in Tracia . Pietro (e ne 
lìava tempre fette- leghe di {'collo dal 
campo gl’ inviarono etto di loro pd* 
chiedere la permii itone di andare a 
p a (Tare il verno nelle loro cale . Fo- 
ca era uno dd Deputati , e fi dittt.nfe 
anche quella volta tra tutti gli altri 
colla l'uà infoienti . Fra coiiui- pel 
fuo rango uno degl infimi Oifi fiali 
dell’ armata : nato in Cappadocia di 
un’ ofeura famìglia, era fiato feudiere 
de] Generale Prìfco, ed era pervenu- 
to al grado. -di Centurione . Ma *la fua 
brutale arditezza gli aveva acquattata 
fc ma .tra- il comune de’ faldati « e ren- 
de vaio atto a fecondare la loro indo- 
le fedi zio fa . 

.. Pietro Jpé di fee tol].o corrieri alftm. Filippino 
peratore per: dargli certezza 4 di quel- 
io i che- accade va^-a oecurìic.i e 
chiedere i Tuoi ordini. lì nome di ,,.VV 

Fé- 
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Maurizio. Fòca colpì Maurizio fi fovvenne- 
Ari., tfczv. delle. oltraggiofe invettive con cui, 
j quello lediziolo aveva ofeto- trafpor- 
tarli contro di- lui (ette anni innanzi.. 
Occupato da quelli trilli penfieri fo- 
. gnò la notte appreflp , eh’ era condot* 
to- come- un reo davanti una delle por- 
te del palazzo, detto la porta 'di bron- 
zo ; e che % la/ ftatua. del Salvatore col- 
locata in. quello luogó- pronunziava 1-ats 
fua (entenza 7 pon quelle parole : Da - 
te- Maurizio in potare di Foca cori' 
Jua moglie , co' faòi figliuoli , e tutta, 
la. fua famiglia . "Svegìi.uofi pieno di, 
fpavento, chiama Uno de Tuoi Game-, 
rieri maggiori , e gir ordina che va* 
da a trpvar Filippico.e glielo condu-. 
ca r rollo fi fvsglia Fliipprco’, e gli-; 
fi elpone il comando dell’ Imperatore;; 
fgli.fi levale perluafo di effere- vici- 
no, ali’ ultimo momento della lua vi- 
ta,. dà l* ùltimo addio a fua moglie, 
che fi ftruggeva nel pianto ; prenda- 
li. Santo Viatico per fortificarli con-. 
tra- gli orrori -delia morte , e va -a pre- 
fen tarfi' all’ Imperatore-^ * Tuffo che - 
* - MnurizioMo -vede,. -grida .• In nome di 
Dio perdonateci , Fri ippico ;. io. ho in - 
giujìa mente di voi fbfpettato-; ed 3ven-, 
do fatto ritirare il Cameriere mag- 
giore, fi getta a’ piedi- di luo cogna- 
to, e teneramente abbracciandolo , /o 
Jqjìo , gli dice , troppo tardi fi curo di 
uojtra fedeltà ; ma etinojeete voi Foca l 

* * . 
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iSlf rifpofe Filippico, e voi pure dorè Maurizio* 
te conofcerlo ; vi fiele voi dimenticato; & 0 * 

/ in fili o che vi ha fatto in p en Sena » 
tc t è cojìui un fedlfio/o infoiente e co- 
dardo ad un tempo . Ah , replicò Mail--. 
mio , s' egli è codardo. , è fanguinario: 
fia fatta la volontà, di, Dio . 

Pare , che, Maurizio fianco da tante p oca c _ 
follevazioni che (offerte aveva nel cor- letto Gè- 
fo del fuo Regno , e vergognandoli cerale . 
di. cedere, avelie deliberato di perde- S/w^r/zz. 
re la vita, o di farfi obbedire ... 
ve a Pietro di non. cedere in conto. 241. 
alcuno circa l 1 efecuzione de. 1 Cupi or- 
dini , e di obbligare a forza i foldatL 
a- freniate di. là. del. Danubio.. Pietro 
fi trovava come rinfiorato tra V otti- 
nazione-dei' Principe', e quella deci- 
daci e prevedendo le difgrazie v che 
avrebbe indi a poco cagionato l’urto 
di quelle due oppofle. rifoluzioni , lì 
avvicinò al campo, e chiamò appref- 
fp di. le. tutti gli OfHziali per parteci-v 
par loro gli. ordini del F Imperatore . 

Oli protettane) tutti , che i lòldati non 
obbediranno v e glien efpongcno le ra- v 
gioni . Quantunque gli fem.hnno ben- 
fondate, rapprélenta loro ch’egli non 
ha facoltà di aderirvi , che le ha già 
rapprefentate al Principe ; che l 1 Im- 
peratore perfide ne^rigettarle ,e che 
bilogna obbedire . Quelle parole reca-, 
te all’orecchio de 1 foi dati , eccitano la 
più violenta fedizione . Le truppe, efeo- 

no 
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.MfluiVzio.no H.'l campo * fi ridonano tumultua* 
An. .602. famer^e ; gli ufficiali t’e ne fùngono; 
<* lì mirano annrefib di Fren o /I ibi-* 
dati cjugg no Foca per ^mandargli' ; 


lo fòiréyano fopra- tino (cado r e la 


** proclamano Generale . Pietro fpedific? 
un ‘corriere all 1 Imperatore , e fi' al- 
lontana per fuggire quella orribile, prò* 
cella. . V ' 

Tì morì a Imperatore temendo di fpargere 

Cój ijroti i! terrore in. Còftantinopoli Vienne d-. p* 
mjpuli . prima quella. nuova fegreta . 'Quandi) 
fu divulgata rrrftrò un’ iutiera fi cu* 
rezza ; e né’feiuccht del Circo , che 
.diede al popolo come in .piena pace', 
fece gridare dal un araldo": Che non ft 
avejje timore di una folUva%ione ecci- 
tata nell' a- mata, da alcuni malcontenti}, 

. eie Jarekbe presto [edita .* La fazione 
azzurra favorita 'dall’ 'Imperatore non. 
fu rardjì in quella occaìrne a diroo* 

K lira re il fuo*Hfcfo con acclamazioni *f- 
ma eflendo la fi: zi e n verde reità t a la 
* fil enzio, 1’ Imperatore ne concepì in* | 
quietudine ; "volle ponofcere le forze 
delle due fazioni chiamò- à fi v due* 
GapT cen ^prd ine di recargli’ il loro* 
ruolo.. I verdi fi trovarono in nume- , 
i;0\di mille e cinquecento f e gli , az— - 
zurri’, non erano più. «che novecento . 
v I zelanti, partigiani di quelle fedizfofe- 
compagnie fi facevano in e (fé arro- 
; lo che ucn impediva , che nelle- 
frequenti folle vazìon%ecci tate da qùe- 
* ■' ' ' ite 
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fìe fagiciiù r ìqttafi ruttò il popolo nonì^auèuio. 
fi divi’defTé; e ciafcuno \noti prendefle. An.* età. 
partito fecóndo le lue inclinazioni e 
i fuòi interemi i - , ' 

Frattanto v i * faldati marciavano fatto i x folcati 
la condotta di t Foca , ed erario, già rtlarc, j l " 
nelli Tracia. Maurizio inviò loro ai- 
cuni Umziali della -un cala per neon- poli . 
durglì aU’.ob'bedienzi. Ma qjièlF aziò- Simocat. 
ne del ; Principe non produffe ‘aflSp ef- i*,. 8 i f v 8 
ferro che quello di fendere , Fòea.'pm ' 
in fai ente,. Gli congedò lenza volerà- p ' 
fcpltarii, . L’ imperatore appettandoli 
di foftenere un affedio nella Aia Ca- 
pkale , ce: prendere Tarmi al pepo-, 
lo , e cotnmife' a Comeaziolo; la ’difel 
fa delle muraci faìflvati non la per- 
donavano nel loro paffaggro Te iìcn 
al le - terre . di Germano fuocero di T to- 
doAa , figliuolo primogenito deli’ Im- 
peratore . Quello giovane Principe * 
prendeva da alcuni giorni con Tuo Aio- 
cero jl divertimento della caccia se* 
contorni di Goftaminopòli . Non ef- 
fendo informato degli eccelli , a’qùali 
fi lafciavano trafportare i fedizrofi , 
reftò maravigliato vedendo arrivare 
per parte loto alcuni Inviati ,che gli 
dichiararono che non riconofce vano pjù 
Maurizio per Imperatore ^ é che gli 
offerivano da Corona Imperiale . Ri- 
gettati con errore, fecero i medefiml 
offizj .à .Germano , il quale lenza dar 
loro nfpofia partì incontanente ci- ‘ 

còn- 
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Ma«nzìe/Qonduffe/ fuo genero a Coft.an 1 1 n ppoli# 
An. 602. pie^ó di fpà vento . com èra Mauri^ 
Sedi zi or zio, gli diventava' fofpetta ogni cofa„, 
re per Le offerte fatte a Germano, ed.» rÌK 
oetàfìo- guardi ufati da’ ribelli vérfo di. lui gli 

£ e dl _ fecero foipettare di una legreta intel^. 

n |^ na ’ ligènza • Ne .lp»jrTpitf<j afpramentevéfe 
Sìmocatr feri z^aficol tare- la fua rifpofta v lo 1»* 

/. &■*.$. f Ci p brucamente,, dicendogli : Perfuat- 
1 heoph fcffofykrermano ,, che là morte più dol «* 
CedrVp* ce perjne fari perire colla Jpada.Teiy- 
403. dolio era prefeftte; motto a pietà deir- j 
la morte di fuo fiìodèro e tremando» 
per -la.’fuà vita y quando lo vide ufei»- 
rè dàlie ftanze delilmperatore * lo (e r 
gul ^lcurit palli- , e gli: di (Te- all’ or ec*? 
chio v : Fuggite , Germano s wi feste 
morto . Germano fi ritirò nella futi; 
caia dove non tenendoli fi curo , ufck 
full’ imbrunir della fera /conato dalie- 
file, guardie, ed andò a ricoverarli im 
lina Ghie (a della B. Vergine vicina al- 
la fua abitazione . Avendolo- Maurizio» 
faputo , gli inviò- 1 ' Eunuco Stefano. ,, 
governatore- de’ Tuoi figliuòli-, e molto— 
diftinto alla. Corte , per calmare i fuoi, 
timori Le guardie dif e fero l’ingretto 
della Chiefa , e ributtarono Stefano- 
con infulto , Durante la notte Germa- 
no pattatila Chiefa. di Santa Sofia. ... 

V Imperatore fi /degna contro di Teo- 
dofio , che aveva avvertito Germano,, 
e nefl T eccetto de! hi fua collera giugne 
. - ger/j-no a, batterlo con violenza. Man- 

ca, • 
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$a molti de’ Tuoi Camerieri maggioriMaurlzìo 
per indurre il fuggitiva ad ufcire dei An.' 
fu.o afilo ^ Germana fi lafciava perfua- , 
cfere , ed era già fuori della Chiefa , 
quando un divoto per nome Andrea > 
che foleva paffare in quel luogo le 
intiere giornate in orazione , gli porre- 
indietro, e lo' induce a ri entra re, pro- 
tettandogli efier quefìo l’unico mezzo, 
di fami* la fua vita . NeTmedefima 
tempo ij popolo ammutinato fi radu- 
na ; forgono mille confufe voci centro 
del Principe, e tra 1’ altre ingiurie ^ 
d\e noti aveano verun altro fondamen- 
to , ciré una fediziofii infolenza , : il 
chiama Marcionita , Setta antica , ma. 
(travagante e difpregiara , della qua- 
le 1’ Imperatore non l'apeva per av- 
ventura nemmeno il nome . A quefte: 
grida quelli che facevano la guardia 
tulle mura , abbandonano il loro po- 
e vengono ad unirli aMediziofi . 

La ribellione feoppia in tutte le par- 
ti della Città; la notte accrefce il tu- 
multo e. r audacia ; la più vile ple- 
baglia accefa da' un Cieco furore , va. 
ad appiccare il fuoco alla cafadiCo- 
fiamind Lardys Senatore il !u lì re. Pa- 
trizio , Prefetto un tempo di offrente^ 
e che era dal Principe onorato della, 
più. antica familiarità , e confidenza „ 
v quello lo (beffo che attaccare Fuga dì 
1 Imperatore medefrmo . MaurizioM aurino. 

conóbbe ohe non aveva un momento 

' 


*8 . STORIA 

ita uri zio. di tempo da perdere per , falvar-fi . SI 
An. 602. fpoglia stella porpora , e~ folto il ve-. 

■ ' ft ito di un privato corre al. lido , ed 

entra in una barca con fua moglie T 
co’ fuor figliuoli , col- fuo amico Co- 
fiantino , e co» guel che può portac 
via de’ lupi tefori . Il popolo patta il 
''rimanente della notte in un orribile 
difordine , caricando» di maledizioni e 
V Imperatore e il Patriarca Ciriaco* 
iniultan-dogli coVpiù turpi e vili mot- 
teggi» e con fatiriche canzoni . Intan- 
to Maurizio correva pericolo della vi- 
ta . Una tei# pefia fece rompere Jci 
barca lei leghe lontano dalla Cicca 
pretto. alla Chi e fa., di S*. Autonomo-' 
'fèlla Propontide dalla parte di Nico- 

■ v media ; e 'come fe ria Provvidenza 

aveflè voluto incatenarlo., e darlo in<* 
* mano a' lùoi carnefici , fu nell’ i /ietto 
momento attalito da un violento ac- 


ceco di gotta , malattia .in allora me U 
to ordinaria e frequente negli abitanti 
di .Colìantinopoli . In quella 1 eftrerm r 
<tà fece partire fuo figliuolo Teodofio* 
» con ~G fiànttno per andare adrimplo* 

' rare 1’ affi (lenza di Collo e .Tornategli, 
a memoria , cliffe loro i ( occorfì , che 
gli ho prefìtti nella [uà dii grafia ; 
^.riponetegli le no fi re d ifavv entur e ; fo- 
no le mede lime che le fue ; egfà è al 
p'efente quello eh io era all 01 a> ; mi 
dia foddisfa^ione con una pronta e fot- 
beltà riconojlenza ..Indi moftrando lo- 
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pò 1’ anello , Che;' « pòrta v a ' in 'dito -.Kiaurlito. 
Qualunque ordine?-: riceviate per parte Àn* éw. 
mia ^aggiunte -egli , non ritornate , fe 
■non t4 jfi a pre/entato quejlo anello » 

Di già -'moltHlimi abitanti uiclvano Ambì- 
ogni’ giorno di Còlta ntinopo li per an- 2 ' onc dì 
dare" ad, unirli a Foca . Infinò allora G , crm * n ® 
Germano fron .aveva meritato la fua u a " 
difgrazia ; mia vedendo la Corona Im- 
periale in procinto i di cadere^ tfal eà* 

.par di ' Maurizio ( fu tentato d’ infigho- s' 
«rirfene. Certo -della be ne v o 1 « n zà’tdél 
popolo*, non temeva. di altri che del- 
ia Fa ztforr vérde allóra -potente (fi 
contra là quale avea prefo partito co- 
me l’ imperatore . Si adopera pTefo 
ai Gapi di effa - e propone loro le 
,più' vantaggiolè condizioni , fe voglio, 
no indurre i loro partigiani a. dichia- 
rarfi iflodi lui favore Quelli tucpi 
tentativi* noti ebbero alcun effetto .• io 
fp trito di .. faziòne fc fioca va allora ogni 
altro, wer èffe . Non lì potè inai far 
credere a’ verdi Y che Gerivano v ^fi fa* 
feBbe diltacèatO' da’ loro rivalli le fue 
'offerte furòno rigetta te, e‘ dopo efler- 
fi raùftrato ambizioso ienz’ aJèpn frut- 
to, finì coll’ efier perfido : fi accollò 
alla parte della fortuna , ed andò’ a 
predare omaggio a ,Foca . - ,.' v 

Il tiranno marciava a gran giornate; Foca 
fi avvicinava a Gòlìaminópòh , qùan *ptoclarru. 
dp ;< i partigiani della Fazion verde ,' to Im ‘ 
ufcendo in fella dalla Città:', andaro- peratore 


yò VÓ# f t> R ì 

Maurizio no ad incentrarlo ir.fino a Regio , 

An 6o» fi apprefiarono a luì con acclamazio- 
ni di gioia. Lo configliarcno ad mól- 
f'f'".* tia.fi fino all’ Eterno per prender 
2 htoph. quivi la corona ,* Foca . più fortunato 
P< 243- c he fperato non aveva , Ipedìfce toftò 
Segretario Teodoro con un ordine 
«o \'hii- diretto al Patriarca , al Senato » -al 
ceph. popolo di per tarli appretto di 1 lui v 
Culi l- Teodoro raduna tutta fa Città in Sani 
t8.r. 4 o. ia Sc ^ a ^ e dalla" Tritura legge Per- 
pi"-» 1 ' dine di Foca . Tutti obbedirono chi 
Gtycas p per leggerezza , chi per timore A c- 
Wfl* corrono all 1 Ebdomo , e lo invitano 
Mifc. /. con alte grida a metterli in dotTo la 
porpora Imperiale , Videfi allora -urt 
contratto di diffimulaììcne tra due uo- 
mini defìderclì ugualmente di regnare» 
Foca con una fìnta generofuà efferiva I 
1 C’Corona a Germano , e Germano 
Con una forzata modeftia la rimette» 
va; a Foca . 11 popolo dccife quefla 
poco lineerà contefa . Foca è proda» 
mato imperatore ; e tt Patriarca do- 
po avergli fatto promettere, di conlet'- 
vare la Fede nella fua purità , e di^ 
proteggere la Chiefa Cattolica cóntro* 
Tutti coloro , che veieffero turbarne 

la pace , eli ™= tte la COTOI,a lul „ ca r' 
po nella Chiefa di'S. Gio: Battifta i’ 
.3Éra- il di. 03. Novembre : Due giorni 
dopo,; il novello Imperatore entra m 
Goftantinopoli col piu fattoio-, e lo*,' 
lennè apparato , collo fpkndore e col*- 
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la magnificenza. Si avvia al Palazzo^ aur » e ^ 
in un cocchio tirato da quattro Cavai» An. (01, 
li bianchi', e veda in pafiando una 
pioggia d 1 oro^ , e d 1 argento , prefa 
neg^i erar i dell. 1 Impero , in mezzo 
agìi'applaufi d’ una ingorda del pari 
che infenfata plebaglia . ' Si celebrano 
i giuochi del Circo; e quefto giorno, * 
che dava jiafcimento al più tirannico 
Sgoverno , fi palla in felle e in di- 
vertimenti , : ' - 

Il giorno feguente fece diftribuire incora 
fecondo l’ ufanza una fortuna di dena- nazione 
-to. a'- foldati per la fua premozione,^' h ' a 
all 1 Impero. Era coììutne che le Im- sfocati. 
peracnci riceveffero (clennemente la }.“8. c.\ò ^ 
Corona v e il titolo di Augnile . Fo- 1» 
ca volle procurar quell 1 onore a Leon- ph - p ’ 
zia moglie degna di lui, fenza educa» 243 ’ 
zione del pari che fenza* virtù , fiata , „ 

T ier un foidato puntello che per un ? 
mperatore . Era apparecchiata ogni . 
co 4 fa .per la pompa dell’ inporonazio- ‘ 
nc , quando inlode tra le due Fazio- -• 
ni una ollinata conte fa . I Verdi pi e-’ 
tendevano di Ichierarli in .fila nel ve- 
ftibolo del Palazzo per ricevere l’Inr- 
peratrice. Gli Azzurri fi opponevano 
come ad una cofa nuova ,^e lenza 
efempio . Stavano per azzuffarli , quan- 
do T Imperatore mandò, uno de 1 luoì 
Cortigiani, chiamato Ale filandro , per 
calmare il tumulto. Era collui ‘un 
«omo infoiente e brutale , che s’ era 

fe- 
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Mau rii io J 2 gn a ! 2 ro nella- • ribellione contro di 
ah. < 502 , Maurilio . Altiero pei favore del fuo 
• padrone , e facendola egli pure da ti- 
ranno , li attacca a Cofma Capo de- 
. gli Azzurri, lo carica d' ingiurie , ed 
piaggio temente . lo batte:. Tutta la 
Fazione li Solleva,, e fi fca^lia (opra 
di lui , gridando vÈfci di /qua , J lej] an- 
drò 1 e penfa , che Maurizio, vive an- 
cora . Quelle parole ri ferite * a Foca « 
io fecero tremar di paura ; Tu queiìt) 
per lui un avvilo di toglier la vita a 
Maurizio ; accorfe all’ anticorte del 
Palazzo ; e colle carezze piuctofto che 
. • coll’ autorità e- colle minacce calmò 
• < la querela . Dà fubito i luoi ordini 
per condur Maurizio a Calcedonia , e 
lo fa quivi morire .cotya fu a famiglia. 
Morte di Una cos ì rapida rivoluzione .più 
Maurizio, non permetteva a Maurizio di attrn- 
ede’fuoi dere il foccorfo di Cofroe . Richiamò 
figliuoli, jj f uo figliuolo v e gli mandò il fuo 
ane ^°* Teódofio era a Ni cea.; tornò 
12; !»• indietro incontanente \ ina la fu a lól- 
15. Thé<r ~ lecitudine non potè prevenire Y efe. 
T h ' P’ dizione, degli ordini crudeli di Foca. 

-> 45! A’t- Quando arrivò alla Chiefa di S. Q\u- 
* ce ph. ‘ tònomo , dove aveva laic, iato fuo padre, 
Cali., l. quello Principe più non viveva . Qué- 
18. c.<?o. f an g U i n0 j»a tragedia é il più tetri- 
Ce'd^'p. bile e tempio , ciré iomminifìnl llto- 
.40 5.40+ ria. dell’ audacia di un ribelle, e deli 1 
005. chr. 'abbandono di un Sovrano , che non 
jtux coltivato P amore de’ Tuoi fuddiù ^ 



co- 
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come il fuo più preziofo tefòro . Mau-Afaurizio. 
rizio prefo da una truppa di faldati An. Ccz* 
fu condotto co’ fuoi figliuoli al porto j^ ana p e 
di Eutropip nella Cicrà di Calcedo P . 74. 
nia dirimpetto a Cofbntinopoli . Sera- Q&btt 
feinato fui greto della f piaggia , don 
de vedeva le torri del iuo palazzo , 
non per altro fu differito il fuo lup- 
plizio che per moltiplicare i luoi do- 
lori . Vide troncare il capo a 1 fuoi 
cinque figliuoli , Tiberio , Pietro , 

Paolo, Giuntino, Giuftiniano; e quan- 
tunque fentifie nel fondo dii fuo cuo- 
re i colpi mortali dati all’ innocente 
Ina famiglia; quantunque moritfe an- 
topatamente ogni volta , che vedeva 
cadere uno de’ fuoi figliuoli ; nulla 
tuttavia perdette della fua naturale 
coftanza . Coperto del langue de’ fuoi 
figli , che rimbalzava fopra di lui , 
gridava ad ogni colpo di (cure ; Voi 
flètè giufto , Signore , e i vojìri giudi- 
2 j Jon retti . Circondato da quelle 
amate vittime , prefentò il fuo capo , 
e ricevette la morte coll’ intrepidez- 
za di un padrone , che comanda a* 
fuoi carnefici . Cosi peri queflo Prin- 
cipe , gran Capitano prima di regna- 
re , Monarca mediocre , Eroe alla 
morte . Dicefi , che avendo la nutri- 
ce dell’ ultimo de’ fuoi figliuoli ancora 
in culla , fofìiruiro il iuo proprio fi- 
gliuolo per lajvare il giovine Princi- 
pe , Maurizio 'abbia di ciò avvifati i 
St.degl'lmp.T.^. D car- 
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aurizio.carnefici , dicendo, [Che fi farebbe egli 
Ad. <5c2. mede fimo venduto complice di omicidio , 
Je lafci fje perire un fanciullo Jìranicro 
per /oitrarre il fio all ejecuzione della 
femenza pronunciata dalla Previdenza 
i / con tv a la [uà famiglia .. Morì li 27. 
Novembre di età di 63. anni , dopo 
aver regnato 20. anni , 3. meli , e 
13 giorni . Sul principio del Regno 
di Eraclio fu trovato il teftamento 
di Maurizio iuggellato col fuo fuggel- ! 
lo . Lo aveva fatto nel quindicefimo 
anno del Tuo Regno in una pericolofa 
malattia Lafciava a Teodofìo Tuo fi- 
gliuolo maggiore la fovranità di Co- 
iìantinopolì , e di tutto 1 Oriente ; da 
va a Tiberio fuo lècondogènito , Ro- 
ma, l’Italia , e rifole del mare di 
Tofcana ; e divideva agli altri fuot 
figliuoli il retto delle Provincie dell’ 
Impero . Eflendo quefti Principi an- 
cora in tenera età , eleggeva loro per 
tutore il fuo parente Domiziano , Ve. | 
feovo di Melitina . Quefto faggio 
prelato , il quale colla (ua fomma ca- 
pacità , e colla fua confumata pruden- 1 
za avrebbe perawentura divertita la 
procella, che ttava per piombare fo- 
pra la fua famiglia , era morto fin 
dal mefe di Gennajo di quefto annoj 
ed il Senato pieno di venerazione per 
la fua virtù , lo aveva onorato con 1 
magnifici funerali , e fatto feppellire 

nella 


DEL BASSO IMF. L. LIV. 


nella Chtefa de’ SS. Apertoli , fepoi MaurW* 
lura ordinaria de#»l’ Imperatori . ^ An «<£ 


tura ordinaria degl’ Imperatori . n u. co 
li cadavere di Maurizio , e queiii r 
de fuoi figliuoli furono gettati ne] c * 
mare, e fu offervato che le onde eliofila mor 
nportarono piu fiate fui lido c < me« Ji Maul 
pcf rinfacciare ,un così crudele ma* • 
cdio a quel popolo innumerabile ’ 
che flava intorno alla fpiaggia . I \ Q \ 
ro capi furono recati al tiranno da 
■Lilio, che avea preceduto all’ elecu- ‘ 
zioiie ; e Foca per rendere tutto P 
elei cito complice del fuo parricìdio 
gh fece piantare fopra de’ pali nella* 
pianura dell’ Ebdomo dov’ era accam- 
pa, 0 *. Furon ?. ei P°^> agl’ infoiti de’ 
ioJdaci, e agli (guardi del popolo nre- 
fo da orrore , e da (pavento. In fine, 
quando quelli ribelli ebbero (acrilati 
per molti giorni i loro occhi con 
queflo orribile fpettacclo , alcune pie 
pedone ottennero da Foca la peimif. 

(ione di levar via quefti trifti avana 
della famiglia imperiale ; e di dar 
loro fepoi tura . La divina vendetta , 
che (coppiò m ap predo (opra il ti- 
ranno , non la perdonò ad ‘alcuno di 
coloro , che aveano avuto parte nella 
■ inoite dell imperatore , Que’ malvagi 
faldati perirono tutti di mórteviolen- 
^ a ,'° *ì a felpe, o (ia per la fpada 

dfiu I fi i anl " AltUnl fu ‘‘ 0R0 Peiccffl 
Al ! P / ’ e ° re ’ e °“° a *mi dopo 4 quan- 
do 1 Imperatore Eraclio faceva larar- 
io fi legna «n 
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Maurizio. legna delle fue truppe , fe ne trovaro- 
An. éo*. no due foli , che avellerò sfuggiti 
quelli diverfi callighi . E’ ancora un’ 
olfervazione degl’ i Iterici dì quel tem- 
po, che infino a tanto che 'ne reflò 
un folo nel]’ armate Remane , furono 
tempre vinte e battute da’ Permani . 
Morte di ^ oca ebbro del fangue di Mauri- 
Teodotìo 1 z *° e de' Tuoi figliuoli , divenne fejn- 
fìglì iioio pre più furibondo. Fece trucidar Pie- 
di Mau- tro fratello di Maurizio , Collantino 
tìzio. Lardys , Comenziolo , e i principali 
Offizfaii , che- s’ erano dillinti colla lo- 
ro fedeltà . Ma tante uccifioni erano 
inutili fé non faceva perire. 1' erède 
legittimo dell’ Impero . Teodolio fi 
teneva rinterrato' nella Ghiefa -di S. 
Autonomo. Akffandro, minillro del- 
le crudeltà di Foca , fi trasferì* colà 
per fuo comando; ed avendo frappa- 
to quello giovane Principe dall’ Alta- 
re, cui teneva abbracciato , lo con- 
condufie a quella funella fpiaggia , 

" tinta del fangue di fuo padre , e de' 
luoi fratelli . Alla villa de’ carnefici , 
che apparecchiavano il ferro micidia- 
le , Teodofio domandò il Santo Via- 
tico : ricevuto che l’ebbe, dopo aver 
rendute grazie a Dio t raccolte una- 
pietra , eh’ era a’ fuoi piedi , e per- 
cuotendoli con elfa tre volte il petto 
Signor Gesù Crijìo , gridò , voi Japete 
efi io non ho mai fatto male ad alcuno: 
mi fot cornetto al vojiro volare: tifatemi 
■ * - mi- 
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NelI ’ at , t0 di fini,e q»e-MrtrW» 

T ' ìl0 e nceverte iJ colpo mortale . An. 602. 
Jp Imperatrice Coffa mina e le fue tre 
glume attendevano la mede fi ma for- 
te: 1] tiranno le làt'ció vivere finché 
credette di non aver nulla a temere 
per _ parte Irto ; e fi contentò di tener- 
le ri ncliiufe ni una cala privata con 
divieto di uicirne . Quefta condotta 
ere er faceva, che la fòla ambizione 
avefie «-enduro Foca ftnguinario : e fi 
cornine, ava a perfuaderfi , che aflHò 
alia tme fui mono avrebbe rimeffa la 
lpada ne fodero . Ma fi conobbe in 

. i ' e A? ’ C una ^' orona acquiftara col. 
a tinge , e collo fp ardimento del 
(angue , non fi conferva che colla cru- 
deha ; e che il frutto di un primo 
oehtto non puh aflìcararil altriméhci , 
che c 0n un, f rie di misfatti , di cui 

L, ' p ’ ore . t ln «me egli medefimo 
1 ultima vittima. 
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F O C A. 

I L terrore aveva collocato Foca fui 
trono. Non fu in erto sì tolto af- 
filo, che tutti gli occhi lì aprirono , 
Videfi con non minor maraviglia che 
confufione qual fucce fiore fi averte 
dato a Maurizio. Foca avendo pafla- 
. ta la fua vita negli ultimi polii della 
milizia, non aveva acquiliato che i 
vizj più groflolani , cui non corapen- 
fava con alcuna buona qualità . La 
fua audacia , e la (ua inlolenza for- 
mulavano tutto il fuo merito tra i fuoi 
limili . Senza onore , lènza coraggio , 
fenza Audio del mdìier della guerra, 
di cui altro non conofceva che il di- 
fordine e la licenza , dedico al vi« 
no e alle donne, brutale, , inumano, 
non farebbe lìato degno di comanda- 
re nemmeno a de’ Barbari . 11 fuo 
citeriore corrilpondeva a quello or- 
ribile carattere , Una deforme brut- 
tezza, una guardatura tetra e feroce, 
capelli rolli , fopraceiglia folte ed 
unite, una cicatrice, che aveva nella 
faccia e. che diventava nera nella 
collera , tutto indicava un animo tru- 
ce e- languinario , X’- Impero fu an- 
che tròppo punito per quefta sì in- 
degna eiezione . Il Regno di. .quello 
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Foca . » moftro fu una ferie,, di calamità , e 
An. 603. di fciagure . Poco atto del pari a fce- 
gliere buoni Generali che' a coman- 
dare , le fue armate furono Tempre 
battute. La natura «iftéfTa parve che 
ne avelie sdegno ed orrore . Negli- 
otto anni che regnò, l’Impero deva- 
finto da’ Perfiani provò ancora tut r i 
.. ì flagelli , che pofiòno affliggere la 

terra . La carefìfia , e la peftilenza 
defolarono Y Oriente : gl’inverni fu- 
rono tanto 3 fpri , che il mare fu più 
volte rappreso dal ghiaccio \ e quan- 
do cefsò il ghiaccio ? coperfe i fuo* 
Condotta lidi di un numero infinito di pefci 
di S. Gre. morti . 

gnno ver- fcravi ancora il cofìume' d v inviare 
la ai f°, p immagine de’ nuovi Imperatori , e 
Oreg. /. e delle loro mogli per tutto P Impe- 
13 .'epifl. ro* Gli abitanti delle Città portando 
**• in mano de’ ceri accefi , e bruciando 

M 1> 0 ' 2 aromati , le andavano a ricevere eoa 
Jlopendìx & randi dimofì: razioni di allegrezza . Si 
acìep.art. collocavano nelle Chiefe ,, fi rendeva- 
12 è* ibi n o joro que’ medefimi onori , che fi 
»°eì Paul ^ebbero predati alla pedona de’ So- 
Diac. l. vrant . Era quella la forma la più au- 
4- c. *6. gufta , con cui i fudditi riconcfcevano 
V loro nuovo padrone L’immagine 

Tri & ^ Foca * e quella di Leonzia Tua mo- 
IV. Ba* glie arrivarono- a Roma il dì 25* 
renio . Aprile. Il Clero, il Senatore il po- 
Vz?- Tvolo le ricevettero con acclamazioni 
ne ^ a Bafiiica % di Giulio nel Palazzo 
■■ La— 


Digitized t 


DEL SAvSSv) IMP. L. LV. &i 
Lacerano, e Gregorio le depcfe nella Foca. 
Chiefa di Cefario . Sarebbe quella An^óoj. 
lista una favorevole occaiìone per 
quello gran Papa d’ impadronirli di 
B-Ortja , e di quella porzione dell’ Ita- 
lia y eh’ era ancora loggetta agl’ Impe- 
ratori . Foca non li era follevato all* 

Impero che colla violenza e coll' uc- 
cisene : era cofìui un rnanifelto ufur- 
patore . Gli E (archi circondati da* 
Lombardi , odiati e deprezzati dagl* 
Italiani, cui opprimevano in vece di 
difendergli , non avrebbero refiliito 
conira il genio pofTente di Gregorio * <■ 

Qual vantaggio non aveva fopra que- 
lli deboli Luogotenenti un generalo 
Prelato , il quale colle parerne lue 
fpilecitudini , e con una mila «cabile 
vigilanza nodriva Roma e 1’ Italia 
ne’ tempi di cullila , é proteggeva i 
fudditi. dell impero tanto centra i 1 in- 
giuftizie de'lorp Governatori , come 
contra, gli attacchi de’ Barbari ? li 
cambiamento di Kfarca avrebbe, anco- 
ra agevolata la rivoluzione . Callinico 
era flato poc’anzi richiamato perave- 
re mal a propoli to' rotta la pace co* 
Lombardi; e Foca mandava in ci lui 
vece Smaragdo odiofo all’ Italia , cui 
aveva di già mal governata . Quanti 
prete fi» ritrovato non avrebbe V ambi- 
zione per rendere legittimo e giulto 
il di legno di unire in fi e me la Sovra- 
nità temporale col/ autorità fpi rituale? 
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Foca. Gregorio non n* ebbe il minimo pen- 
Au. tfoj. fiero . Vicario di Colui , che ha detto 
che il Tuo Regno non è di quello 
mondo , credette di dover lafciare al- 
la PorefiA fecola re l’elezione del So- 
> vrano: la lommiffione di Co (tantino* 
poli, e del rimanente dell’ Impero , 
fembrayagli un titolo (ufficiente in 
favore di Foca . Non aveva motivo 
di fentir dolore della morte di Mau- j 
rizio , che pareva avere abbandonata 
T Italia alle armi de Lombardi x e ali 1 
ingordigia degli Efarchi . Quello Prin- 
cipe mal dtfpofto verfo. del Santo 
Pontefice , fe gii aveva oppofto in 
moire congiunture,’ Tordo alle Tue ri* 
ro oltranze , favoriva i Vefeovi di Co- 
ftantinopoli nell’ ufurpazione del tì- 
tolo di Patriarca uqiverfale . Quefia 
mala intelligenza aveva indotto Gre- 
gorio ad interrompere Y ufo da lungo 
.tempo introdotto di avere un - Nunzio 
alla Corte, .perchè accudiffe agl’ ime- 
reffi della Chiela e dell’ Occidente . 
La mutazione di Regno gli diede oc- 
pafione di prevenire il nuovo Princi- 
pe in favore della fua Chiela .* Noi 
abbiamo di lui tre lettere , due delle 
quali fono dirette a Foca , e l’altra 
• a IP Imperatrice, rallegra, in quelle! 
coll’ Imperatore con termini , che fem- 
brar porrebbero lusinghieri > fe non 
fofiero di ufanza : lo eforta a rifor- 
mare gl-rabufì del Governo antecedei , 

te; 
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* DÉL BASSO II L. LV. ** 
te; e procura d’ infpirargli la clemen- 
za con quelle belle parole .• Quello 
eh* difè‘n*ue , di (Vegli, ino flrì Im- 
peratori da' Re firanìert ^ che i 

Re trattano i loro Jaddiil^^^natù ; 
laddove gl' Imperatonjf^^aìfder 
nulla della loro potenza mantengono i 
loro popoli in Ubino, . Gli \Smoti il 
Diacono Bonifacio per rifiedère ap- 
preso dv'lui , e lo prega di foccprre- 
re T Italia afflitta , e devaftata da’ 
Barbari . Quella domanda non prOdtif- 
•fe alcun effetto. Foca non avea for- 
ze ballanti a reliltere nemmeno a* 
Perfiani . Ma quell’ anima feroce con- 
cepì fin d* allora Pentimenti di equi- 
tà verlo la Chiefa Romana ^ e de- 
vefi attribuire alle dolci infìnuazìoni 
di Gregorio la giuftizia , che ren- 
dette il tiranno a’ Vefcovi deli 1 an- 
tica Roma. Quello Santo Papa ave- 
va inutilmente efortato Ciriaco a ri- 
lìabijire la concordi» tra le due Ghie- 
fe rinunziando al titolo di Ecumenico. 
Bonifacio IH. ottenne da Foca una 
dichiarazione , colla quale riconofeeva, 
che quella prerogativa fi apparteneva 
unicamente alla Cattedra di S. Pietro. 
Nondimeno i Greci non deffflettero 
dalla loro pretenlìone ; ed attribuirò, 
no la dichiarazione di Foca al lbo 
odio perfonale contra il Patriarca Ci- 
riaco. Quello Principe diede ancora 
a Bonifacio IV, una pruova di beaè- 
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Foca, volenza : gli accordò i! tempio che! 
Aa- tfoj. Panteon ; e quello iuperho monumen- 
to della Romana Idola tri-a fu confa- 
craro al vero Dio Corro 1’ invocazione 
della B. Vergine, e di riKci i'Mar- 
■ tii i . 

Cofroe Mentre che Foca li dii curava dell* 
fidichia- obbedienza delle Provincie , Ipediva 
ra con Deputati a Cofroe per partecipargli 
trodi l'Q- (gcondo l’uliinza il fuo innalzamento 
Simonn. all’ Impero. Fu electo per queit’ Ara- 
/• 8. c. balenata Lillo , che avea preceduto 
i* all’ uccifione di Maurizio ; e partì 

p U °^x COfl Parenti pel Re di Perda . Fu 
Xtf .Ccdr. magnificamente accolto a Dara , di 
p 405 cui Germano era Governatore'. Nar- 
Ntccph. f ece avea per lungo tempo comandato 
j 8 c li. * n quefia ini portante Piazza pe le ob- 
zònar. t. binazioni , che gli aveva Cofroe , lo 
?.. p. 80. rendevano ' atto più che quallivoglia 
Anali, p. altro a mantenere la pace lopra que. 
femori ni frontiera . Ma quello ingrato Pi-in- 
ilio. Or. cipe, irritato per gli oliacoii , che 
/ 2. p> Narfete metteva alle 'fue pretpnfìoni , 
domandò che fofTe rimdfod e Mauri- 
zio facrifìcò quello bravo Olimaie al ■ 
defiderio della pace . Germano . che 
iu foiiiruico in di lui luogo, era quel- 
lo , che i fol dati ribellatili- contro di 
Fi! ippico, avea no eletto per fuo Ge- 
" aerale , e che avendo battuto I 1 efe.r- 
cito de’ Perirmi , aveva trovata grazia 
predo all’ Imperatore . Mentre corteg*. 
Biava Lilio-, ch’entrava in Dara con 

un 
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*tjn pompolò apparato , un faldato F*>ea . 
sdegnato per gli onori , che profon An. <>o$. 
deva agli uccifori di Maurizio , lo 
percoffe con un colpo di fpada ; rm 
non effóndo la ferita mortale , gu ri 
indi, a pochi giorni . Lilio non fu co- 
si ber» accolto da Coire e . Quello 
* Principe , per cui la pace era uno 
fiato violento, colfe avidamente que- 
lla occatione di romperla . Rigettò 
con difprezzo la lettera e i preferiti 
di Foca , e proteftò cioè avrebbe 
vendicata la morte del firn benefatto- 
re, . Lilio fu trattenuto in Perfìa , e 
trattato ncn come T Inviato un 
-Imperatore , ma come la (pia, di- un 
uccifore% Erafi fparfa la voce nell’ 

Impero , che Teodofìo figliuolo dì 
Maurizio non era morto ^ dìcevafi , 
che AlefFandro corrotto da Germano 
- fuocero di quello Principe , io aveva 
lafciato fuggire , ed a^-ea uccifo in fua 
vece un giovane, che a lui fomigiiava. 

Quella favola erafi per moda accre- 
ditata, che Foca pieno di (pavento e 
d’ira fece uccidere & le fiandre , il qua- 
le fu così punito del fuo delitto, fui 
falfo fofpetta di non averlo commef- 
fo . Colroe profittò ancora di quella 
voce per meglio celare il fuo genia 
torbido e fanguinario colgloriofo pre- 
teso di generalità , e di giultizia . 
Pubblicò che Teodofìo era nelle lue 
mani * e che.-sprendeva f armi P io 
, ' " P er 
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Foca . per rimettere fui trono il legittimo 
Ab. 503. erede . Il fuo ardore per ~ la guerra 
era accefo dalle folleeitazioni di Nar- 
fete . Queflo guerriero , fedele alla 
^memoria del fuo padrone , quantun 
que foffe fiato male ricompenfato de- 
fuoi fervigj , erafì riconciliato , con* 

‘ Cofroe , e lo eccitava di continuo com 
lettere a vendicare -un Principe , *al 
quale doveva la Corona . Fu il pri- 
mo ad alzare lo fiendardo della guer- 
ra, e fi rinchiufe in Edefla , di cui 
V infignnrl . Severo , Vefcovo di que- 
lla Città , volendo opporli alla ribel- 
lione , fu lapidato . A quella nuova 
Fòfca mandò ordine a Germano di 
aflf'diare Edefia. Ma in vece di fate 
ì preparamenti necdfarj per ributtare 
un nemico qual era Cofroe , quello 
mal avveduto tiranno paf&ò il verno 
■ in felle e in allegrezze, per cele- 
brare la vana cerimonia del Confo-, 
lato, di cui prendeva poffdfo lecon- 
An. «504. < 1 ° il coftume degl’ Imperatori . 

. * In quello mezzo Cofroe mette in 
della lp ° Pi^i nuraerofe truppe . Ne’ primi 
guetradi giorni della Primavera un grand* efer- 
i J erlìa , cito di Perlìani entrò in Mefopota- 
Thsoph. m j a t ] Romani non aveano in quella 
rw 45 * valla Provincia che poche truppe oc- 
405 r Zon, cupare nell* attedio di Edetta fatto il 
t.i'p.So . 7 comando di Germano. Quello Gene- . 
rale fpaventato per una cosi fubita in- | 
votone , lì vide coflretto a marciare * 

con* 
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contra i Perfiani , quantunque la fua F©c a . • 
, debolezza non gli lalcialTe quafi ve- Au. <04* 
runa (peranza . Non potè fcanfare la 
.^battaglia , nella quale la Aia armata fu 
intieramente (confìtta. Ferito egli ftef- 
fo , e portato a Coftantinopali,, morì 
quivi undici , giorni dopo . Quefta no- 
vella portò lo (pavento nel cuore di 
Foca ; Spedì in fretta nuove truppe ; 
e per atttcurarfi della pace con gli 
A bari , accrebbe la- vergogna de! Ti ra- 
però accrescendo di una fonima con- 
fiderabile 1 * annuo tributo » che paga- 
va!! a quefta Nazione. Credendo al- 
lora di non aver più a temere alcuna 
diverfìone dal canto dell' Occidente , 
fece p a (Tare in Afta le truppe dell’Eu- 
ropa (otto il comando del Capo de 1 
Suoi Eunuchi chiamato Leonzio . Gli 
.commi! e di far diligenza, e di fpedi- 
re un dìftaccamento per profeguire 1 * 
attedio di Edeffa , mentr’ egli intanto 
jnarcerebbe contra i Perfiani col grof- 
fo del fuo efercito. 

cA’' Edetta non fi lufingatte di 
> etteire inefpu^mbile , e-che quella fa- 
volofa tradizione* che le dava la let- m ani. 
tera di Gesù Grido al Re Abgaro , 
per una ficura . difefa. , avette fin da 
quel tempo perduto il fuo credito . 

Narfete (i Spaventò all’avvicinamento 
di Leonzio, e fe ne fuggi a Gierapo- 
li , dove Sperava’ di difenderli . Il Ge- 
nerale Romano avendo richiamato il 

’ di- 
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Foca . difhecamento desinato all’ nlTedio di 
An. <5 o4- de ffa , fi avanzò eoa tutte le tue for- 

ze fino prefio a Dura. Il Re fi era por- 
tato alla tetta della fua armata ch’era 
da lui comandata in per fona . I Ro- 
mani furono vinti anche quella volta, 
e Cofroe fi ce uccidere tutti i prigio- 
nieri , i quali erano affai 'nani ero sì . 
Làt’cià di poi le fue truppe fotto la 
condotta de’ Tuoi Generali r e fe ne ri- 
tornò in Perfìa . Irritato centro di 
Leonzio, lo fece ricondurre a Cotta a - 
tinopoli carico di catene , e diede il 
comsndo al fuo proprio fratello I)o- 
« mertziolo , cui. creò' Curopakrtp. Tale 
fi fu il principio della piu fanguinoJa 
guerra , eh’ 2 bbia giammai fettenuro 1* 
Impero contra ì Perfiani, quegli otti- 
nati rivali della Romana potenza. Da- 
rò ventiquattro anni , e ne’ primi di- 
ciotto fino al duodecimo del Regno dì 
Eraclio , non fu per i Romani che 
una perpetua ferie di difgrazie.^ Co- 
fio^ men valente Capitano , mi piti 
crudele ». che fiato non era fuo avolo, 
avendo ritrovato P Impero privo di 
fperjmentati Generali , portò per ogni 
parte la finge, e Y incendio . Non da 
perdonava ad alcuno , e non dì pin- 
gue va nè età , nè condizione , nè Cef- 
fo . Le Città arfe e di [trutte , l e 
campagne incolte e coperte di cada- 
veri de’loro abitatori nuli’ altro offe- 
rivano allo fguardo , che ceneri e ro- 
* • viiie» 


fi 
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DEL BASSO IMP. LV. 89 
vìne. Tutta l'Afìa dal Tigri infìno al 
Bosforo, quelpaefe il più popolato, 
il più doviziofo , e. il più fertile di 
tutta il mondo , più non fu che un 
teatro di orrori . Il Re barbaro fi ba- 
gnò nel fànguè de’ Romani dive- 
nuti codardi diventando malvagi. A- 
vrebbefi detto , che le loro armate e- 
rano altrettante greggi di virtime,chc 
il Cielo adunava infieme per immo- 
larle alla vendetta di Maurizio. 

Intanto che i Generali Perfiaoi met 
tevano a Tacco la Mefopotaroia , e 
diltruggevano le Città Remane , Do 
mentolo inabile a fardoro refiftenza , 
erafi ritirato di quà dell 1 Kufrate ; e 
per fecondare la crudeltà di Tuo fra- 
tello , fi ffudiava di dare in di lui po- 
tere la perfona di Narfete . Quefto 
generoso Capitano troppo credulo , 
perchè era egli medefirao incapace di 
mancare alia fua parola, fi lafciò in- 
gannare da’ giuramenti di Domenziolo, 
il quale gli premile in nome di Fo- 
ca, che non gli farebbe (tato fatto al- 
cun cattivo trattamento . Su quefta fi- 
ducia ulcì di Gierapoli , e fi lafciò 
condurre a Coftantinopoli ; dove come 
prima fu arrivato , Foca ad onta di 
tutti i giuramenti lo fece arder vivo , 
11 dolore di quefta barbarie fi fece 
(e.rùre a rutti i Romani. Perdevano nel 
Colò Narfete più che nelle due ante- 
cedenti battaglie , e più che nelle Cit- 
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Foca . cà , delle quali udivano ogni giorno li 
Aa. 6os ■ prefa , e la diftruzione . Virtuofo del 
pari che prode ed abile nella guerra, 
non gli era mancata altra cofa che il 
favor della Corte,* e Maurizio aveva 
danneggiato fe medefimo non impie- 
gando quello gran Geherale'. Ma tut- 
to T Impero con una stimazione ed 
una benemerenza univerfale lo rifar- 
civa dell’ ingratitudine del fuo padro- 
ne. I Perfiani particolarmente gli fa- 
cevano giuftizia : quello guerriero era 
per elio loro tanto formidabile , che, 
al riferire degl 1 ! fiorici, i Padri non fi 
fervivano che del Nome di Narfete 
per metter paura a’ loro figliuoli. 

An* 606. -La publica indignazione eccitata da 
r . un così orribile fupplizio rifvegliò nel 
contro di cuore di Germano il defiderìo dì re- 
voca. gnare , cui il folo timor della morte 
Theoyh. j 0 aveva infiao allora sforzato ad oc- 
F Cedr 6 p cu ^ tare • L* occafione gli fembrò favo* 
405. \c6. l'cvole ed opportuna per deporre dal 
Chr. a - trono un tiranno ; il quale anzi che 
Itx.Zon far mettere in dimenticanza i Tuoi paf- 
disfatti con anioni di clemenza , 
Mtfc 17. n ’ empieva la mifura con nuove cru- 
Du Can- deità . Ma timido per natura non osò 
ge gloff : metterli alla tefta de’ malcontenti , e 
zlr^>xa- con 0CCU ^ C pratiche iudufie Scolaftico 
Eunuco potente nel Palazzo a fare i 
Confi, primi palli . Scolaftico andò di notte 
Chrtfl.l. tecD p 0 a trar Coftamina , e le Aie tre 
*’ f * * figliuole dalla cala privata , dov’ era- 
no 
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fio tenute prigioniere , e le trafporcò Foca, 
nella Chiefa di Santa Sofia . La vifta An. 60 6, 
di quefte fventurate Principefle pro- 
duffe Y effetto , che fe ne attendeva . 

Il popolo fi fqlleva, e prende Tarmi ; 
appicca il fuoco al Pretorio , e la fiatili» 
nia fi diffonde nella Città . Giovanni 
della Croce, Capo delia fazion verde, 
al quale Germano avea fatto invano 
offerire una grotta fomma di danaro 
per armare la fua fazione contro di 
Foca % è arfo nella cafa,. Quefta vio- 
lenta azione fu la falvezza di Foca • 

La fazione irritata raccoglie , tutti > 
fuoi partigiani^,* i quali formavano la 
maggior parte de’ principali abitami « 

Si adunano infieme, e fan man batta 
fopra i fediziofi ; gli uni fono morti , f 
e gli altri fi rinterrano nelle loro ca- 
fe . A quefta tumultuofa rilevazione 
fuccedono il timore e il filenzio . Il 
tiranno manda alla Chiefa di Santa 
Sofia a levare di là Goftantina e le 
fue figliuole. Il Patriarca Ciriaco vi 
fi oppone , e non le lafeia partire fe 
non dopo aver obbligato Foca a giu- 
rare , che non avrebbe fatto loro al- 
cun male. Foca per quefta volta non 
•osò violare il fuo giuramento , e fi 
contentò di rinterrarle in un Mona- 
ftero . Scolàftico fpirò in atroci ed 
orribili fupplizj . Germano, 1 ’ autore 
fegreto della congiura , non fi era di- 
chiarato ; ma avendotene un qualche 

fa- 
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Foca, fofpetto , fu sforzato a prender V or- 
Aa. 6o<5. ^ine ( j e ] Sacerdozio, perchè non-fof- 
fe mai in grado di aspirare alia Co. 
rona. Infine» allora Foca 1’ avea per- 
donata a Filippico , .*» quantunque co. 
gnato di Maurizio , perchè aveva mo- 
ntato di non prendere alcun partito 
nella ribellione . V obbligò in allora 
a farli tagliare i capelli , e a confi, 
narfì forto 1’ abito di Monaco in un 
t Con vento , eh’, egli medefiran fondato 
aveva a Crifòpoli Ne fu tratto fuo- 
.ri in appretto. da Eraclio.. Ciriaco. non j 
foprawifie lungo tempo al fervi zio , 
.che prefiato aveva alla vedova di 
Maurizio » effendo morto quefi’ anno 
il dì iij. Ottobre dopo dieci anni di 
Episcopato . Ebbe per fucce fiore il 
Diacono Tojnmafo Sacellario della 
Chida di Cofiantinopoli : Dignità,che 
dava autorità fopra i Monafierj d’am- 
bidue i (Mfi per invigilare al mante- 
nimen f o deila difeìplìna . Gl’ lftorici 
non riferiieono alcuna particolare cir- 
coftanza della guerra de’ Perinnije.fi 
fa iolo , che in quefi’ anno 606 . pre- 
fero la Città di Darà , e fecero gran- 
di faccbeggiamemi fino in Siria . 

Ctmtì- j n queììo medefìmo anno Agilulfo 
ne^dèd' ^P ec ^ un’ Àmbafciadcre a Cofiantino- 
lrtotia poli . Io ripiglierò adeffo in quella 
cle’Lom- -oecafìcne 1* Htoria de’ Lombardi , che 
^ * V * ’ ' ^ 10 P roie SUÌta infino alla morte di Mau- 
» 2 ! P eepl r * z * 0 » e narrerò quello, che avvenne 

7 1 i ' a ni* ul 
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di più memorabile in. Italia fotto i] Foca. 
Regno di Foca . Avendo 1 * Lfarca Cai An - 6o6 ‘ 
Unico rotta la pace co Lombaidi , Ditte,/. 4. 
Stnaragrìo fuo fucceflore faceva inutili <-• 29 ?©- 
sfarzi per confervare le Piazze , che 
recavano all’ Impero . Arichis Duca V/V. 
eli Benevento , e Teodelapo, eh’ era c iacon. 
ultimamente fucceduto ad Ariulfo nel Vjt.Pont. 
Ducato di Spoleto, Taccheggiavano le 
campagne di Ravenna , e di Roma • ve». 
Gregorio ottenne da Cilano, Oetleia- Sigo», 
le delle loro truppe , una tregua di * r*ga$ 
un mele , che fu meglio offervàta da’ 
Lombardi, che da’ Romani più allora Prtg ad 
infedeli, e disleali , che non erano i Doro», 
Barbari . ' Ma Agilulfo fdegnato pel Muratori 
rapimento di fuajìgliu da , e di fuoge- y ””/ 1 ^. 
nero , recava gravitimi colpi all impe- p j, 0 . ir. 
ro.R inforzato da un foccorfo di Sciavo- 12.14 > 5 . 
ni, che gli fpediva il Kam degli Abati, 
partì di Milano il mdc di Luglio ^03. 
per affediare Cremona , cui preie iVr.52.5j 
^ì 21. Agofto , e rovinò fin dalie 
Fondamenta . Marciò in apprettò _a 
Mantova , che P Eiarca Romano ri- 
colta aveva aM-ombardi. Quella Città 
fi difefe per alcuni giorni ; ma la 
guarnigione vedendo le mura in parte 
atterrate, e l’inimico vicino ad entrar 
per le brecce , capitolò , ed ottenne 
la permiifione di ritirarli a Ravenna. 
Agilulfo entrò in Mantova il dì 13. 
Settembre. La Fortezza di Vulturno 
lì arrele fenz 3 afpettarc l’ attacco j " lo 
* che 
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Foca . che pofe tanto (pavento alla guanti- 
An, 6c6. gione di Brefcello , che prefe jafuga, 
dopo aver appiccato il fuoco alla Cit- 
tà . L’ Efarca non ritrovò altro mez- 
v zo di arrecare così rapide ecnquifte, 
fe non quello di reftituiread Agilulfo 
fiua figliuola , e fuo genero , e tutto 
ciò eh’ era flato con efTo loro rapito. 
Quella reftituzione procurò una tregua, 
il cui termine fu fifiato nel mefe di 
Aprile 60 5. Fu allora continuata per 
un anno ,* ma quello prolungamento 
coflò all 1 Efarca dodici mila foldi d’ 
oro , cioè a dire , da circa a cento 
fefianta mila lire di moneta di Francia 
Wprte Nel corfo di quella tregua F Italia 
del 1 apa P-rdette il fuo piò ficuro rifugio nella 
$. Gre* perfona del Papa Gregorio . Quella 
gotio. grand’ uomo , il lòlìegno dell’Impero, 
in Occidente , morì li 12. di Marzo 
604. dopo aver tenuta la Sede di S. 
Pietro 13. anni, 6. meli , e io. giorni, 
Nell' elezione de’ Papi anteponevano 
allora quelli, che aveano rifieduto io' 
qualità di Nunzi a Coftantinopoli , 
come piò accetti agl’ Imperatori , e 
piu illruiti ne’ pubblici affari . Fu 
eletto il Diacono Sabiniano : nè andò 
guari che fi conobbe , che fuccedendo 
a Gregorio non aveva ereditato rulla 
delle lue virtù . Rema era Hata lo- 
vente minacciata dalla careftia fiotto 
il Pontificato di Gregorio : ma la ca- 
rità di quello Santo Prelato , Tempre 

* • " V . / 
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feeonria ed inefàufta , aveva mantenuta 
1 abbondanza, non ottante i Zaccheo* 
già menti de’ Lombardi , e l’ intempe- 
rie deile ttagioni .. La penuria fi fece 
fentire l'otto Sabiniano : aperfe invano 
1 gì anaj della Chiela • ma in vece dì 
gratuite dittribuzioni fece vendere il 
frumento. 1 poveri li ibllevarono chie- 
dendo ad alte grida , che non fi l a - 
lciailero morir di fame coloro , a cui 
Gregorio aveva tante volte confèrvata 
la vita, Sabiniano fi fece vedere alle 
finettie del luo Palagio , e parlando a 
quella moltitudine infieme raccolta • 
CeJJate di gridare , difs’ egli loro * fé 
Qrregoior vi ha dato del pane per Com- 
perare i vojìri elogj , io non p c JJ 0 f a . 
follarvi a questo prezzo . Quelle paro- 
le indegne di uq Pallore , ed ingiurio. 

a , ' memona . ài Gregorio, palefa- 
vano la lua invidia , la quale fi fece 
maggiormente conoicere pel tentativo 
elle fece , ma invano , di far ardere le 
Opere del luo Antecefiore , al quale | 
luoi Scinti hanno meritamente procu- 

del?* rK P °r ft0 “° Ie tra * °ottori 
della Chiefa . Quefìo illufire Prelato 

viene a torto accufato da alcuni dia? 

: VCr :v fatro P" lre Ie più bell’ Opere, e 
1 pm preziofi monumenti de]]’ A n ri 
chna Pagana : egli non era sì poco" 
Jftruito , ne avea V anima sì poco 
SKS , da , ab . b “M a quefta fifper! 

barbai '' e • Quella taccia non 
4 a alcun fondamento, 


Foca. 
An. óoé. 
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Foca. -Spirata appena la tregua , Agilulfo 
Ao. 6c6. entrò in Folca na , e s 5 infignorì di 
Amba- Orvieto , e di Bagnarea . L 1 El^rct 
fcuta dì non effondo tanro forte da poter. op- 
Ag»luifo poi fi a’ luoi progreffi domandò una 
a ’ oca * .tregua e l’ottenne per tre anni . Ma 
Agilulfo volendo alla fine goderli in 
quiete il frutto delle fue conquilte , 
deliberò di cambiare quella fotpenlìo- 
fie d’armi in una durevole pace A 
tal fine inviò il luo Segretario .Stabi- 
liciano Ambalciadore all’ Imperatore . 
Foca pn-babilmenre per occultare il 
cattivo fiato de’ luoi affari in Oriente, 
finfe di avervi difficoltà e ripugnanza, 
e non accordò più che una tregua di 
un anno. Ma fpedì egli pure a vicen# 
da Ambàfciadori ai Re de 1 Lombardi 
con preienti , alficurandolo legretamea- 
te della iua amicizia. Smaragdò prose 
fitto della pace per cingere di mura 
Ferrara , la quale fino a quel tempo 
non era fiata che un picciolo Borgo; 
lui fiume Pò . Ne. fece una Piazza 
fi rte , la . quale effe n doli in appi-elio 
aumentata ed ampliata ? divenne una" 
Città confiderabile ed importante . ^ 
Divìfio- La morte di Severo Patriarca di 
ue del Aquileja, che rifiedeva a Grado , fece 
cattTdi na ^ e,e un g-ghardo contralto tra i 
Àquile*». R°ròani e i Lombardi. Gilulfo Duca 
di Friuli padrone di Aquileja , {offe- 
riva mal volentieri , che il Vefcovq 
di quella Città facefie la lua relideu- 

za 
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za in «trifola del dominio delj’lmpe- Foca. 
**° » e i Suffragane! di Aquileja per Au. óóé. 
la maggior parte fcifmatici non vole* 
vano ricopio Ice re un Metropolitano del 
partito della Chiefa Romana Ma 

Smai agdo ad iftanza del Papa, aven- 
dogli fatti rapire , e condurre a Raven- 
na , gli colìrinfe a forza di cattivi 
riattamenti a conlecrare Candidiano , 

*1 c i ual - andò a mettere la lua Sede a 
Grado, i Vei'covi ritornati nelle loro 
Dicceli proteftarono contro di quefìa 
elezione , come eftorta con violenza* 
e protetti dal Re de’ Lombardi , è 
dal Duca di Friuli , confacrarono Pa- 
triarca T Abate. Giovanni , i] quale 
rtpofe la Sede in Aquileja . Vi furo- 
no da quel tempo in poi due Patriar- 
chi di Aquileja , uno lciimacico , ri- 
co noi c 1 u to d a’ Ve lco v i fudditi deXom. 
bardi, i quali negavano di fdttofcri- 
vere la condanna de’ tre Capitoli , che 
ri lìdie va in Aquileja -l’ altro, unirò di 
comunione con Roma , teneva la fua 
Sede a Grado. e i Vefcovi fudd'iri 
dell impero Jo nconol'cevano per Me- 
tropolitano. Quefta divisione del Pa- 
triarcato durò anche dono che lo fcif- 
ma fu fpemo . La Sede' Patriarcale di 
Grado fu trasferita a Venera «eltiuin- 
dicefìmo fecoló. A 

Foca divorato da timori , e da ri- A ✓ 
morii , credeva di ceder fofpeia fopra ' 7 ' 

inibii 

' • ■ W W - h CUI Fri leu * 
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cui aveva percofTo. Maurizio . N^elfuna 
«afa poteva raffigurar lo ne’ Tuoi fi mo- 
ri. Quelli ancora , che fi aaSffcavait^ 
alia tua perfona , gli fem brava no Tèm- 
pre apparecchiati e pronti t\d iromeri 
gerii il pugnale nel fieno. Quanti* era , 
(alito fui trono aveva ricolmato di 
favori- Cri fpo fuo Confidente'; lo avès 
va fregiato della dignità di Patrizio * 
e -della carica di Capitano delle fue 
guardie , 11 quinto anno del fuo Re- 
gno gii fece prendere in moglie fila ! 
figliuola Domenzia. Le nozze furono 
'celebrate con magnificenza : e le due 
Fazioni fecero a gara di (operarti col- 
la pompa , e collo fplendore delle fe- 
lle che diedero . Tra le fuperbe de- 
còrazioni con cui ornavano le Piagge 
della Città , vedovanti infieme còffe 
immagini dell 1 Imperatore e dell’ Ifg- 
-peratrice quelle de’ nuovi Spofì / Qjjfc 
fio badò ad accendere la gelofia di 
Foca ; era quello a’ Tuoi occhi un ini- 
quo attentato . Fa condurre dinarvzba 
le i Capi delle due Fazioni alla potata | 
del Palazzo ; fono per fuó comando | 
Spogliati alla villa del popolo ; e fiì 
fanno gli apparecchi per troncar loro 
ti càpo . Le grida e il remore f di un’i'n- 
numerabile : moltitudine fofpendono T 
efecuzione . Fopa fa loro domandare 
per configlio di chi abbiano ciato af- 
focò re (utr. figfcuol a e fuo genero a$a 
(ovrarià podefià . Rifpondoiao che non 

■’ 'V hanno 
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hanno mai avutoquefio difegiio ; e che Poca.' 
per T apparecchio di quefte fefire fi An &qq. 
fono riportati a’ decoratori Quefti l<;t . 
cliìa ma ri , elfi pure fi gioii, ficano al- 
legando 1’ utenza di efporre alla pub- ^ 
blica venerazione quelli, cuì-l’ lippe- 
latore onorava colla fua parentela. 
pop lo gli fecondava nel medefimo 
tempo colle fue grida ; e Foca più r 

impaurito che placato, non versò per 
quefia volta fangue . Ma Prifco corl- 
fervò nel fuo cuore un profondo ri- 
ferir imeneo : e quefto matrimonio, che 
la fùa ambizione aveva con tanto ar- 
dore ricercato', non gl’ infpirò che un 
odio implacabile contro di fuo fuocero. 

Nuove congiure accendevano fem- Nuova 
pre più nel tiranno la crudeltà , Qhe c ^^ ll J*' 
•nafeere le faceva . Ccfhntina ingan- p ^47. * 
nata dalla pubblica voce attendeva fem- Cedr. p. 
prè fuo figliuolo Teodofio , e dai fon- 40 ó.C/ir. 
do del Monaftero andava preparando ft 
la rivoluzione. Germano la fecondava Catt? /. 
con fegrete pratiche. Il Patrizio Ro- 18. c.^r. 
mano avvocato dei Principe , Teodoro Gfycas 
Prefetto di Oriente , Giovanni capo 
del Secretairi a tò e Teodofio fuo poi- zon.'t.z. 
mo aiutante , Ziza , che portava la p. 75;. 
fpada dèli’ Imperatore , Atanafio So- diì(U 
prantendente al teforo regio , Andrea 
Scombro cd Klpidio , , tutti fregiati dei Thèodcri^ 
titolo d’ Illulìri , Davide cuftode degli Syccota 
Archivi del Palazza , ordinavano tra a P u f 
loro i mezzi per levarli dinanzi il ti * £1 Jp*ì- 

E a ra n-n s% .ga- 
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Foca ; ranno , e fi adoperavano con ar- 
Ab. 607. dorè per formare un partito . Le 
t-ovio . loro pratiche fi (fendevano nelle Pró- 
Du Can- vincie ; e Giorgio , Governatore 
*f Fam ‘ di Cappadocia entrava nella congiu- 
p * ra . Una donna aveva tramata la 
cofpirazione , ed una donna la fece 
riuicir vana . Una di quelle liibalter- 
% ne , che s’introducono in tuttele Cor- 

ti, e che (otto una falla apparenza di 
fedeltà e di zelo fon pronte a facri- 
tìcare ogni cola a’ loro amanti o alla 
loro fortuna , fi aveva guadagnata la 
fiducia di Coftantina . Coftei fi chia- 
mava Petronia , e le fervi va di mef. 
faggiera per recare le fue ‘lettere a 
t> Germano , e per riportargliene le ri— 
fpolte . Quando 11 vide in grado di 
poter vendere a caro prezzo un (e- 
greto di tanta importanza , andò a pa- 
lefarlo a Foca . Fu incontanente pre- 
fa Cpftantina , e data in .m v no al Pre- 
fetto Teopempto , che le fece (offrire 
i più doloro!! tormenti . Confessò la 
congiura , e ne diede il carico al 'Pa- 
.trizio Romano . Quelli ne’ vivi do- 
lori della tortura denunzia gli altri 
congiurati , i quali fono tutti arre Ita-' 
ti , e fatti morire . Teodoro fpìra fiot- 

* ** to' alla sferza r Flpidio , anima della 

* * congiura» fu trattato più crudelmente 

cht gli altri ; credendoli il tiranno di 
lpegnere per (empre i’ audacia delle 

eoa. 


DEL BASSO IMP. L. LV. io i 
congiure , gli fece fiottare tutto quel- Foca. 

Io , che la più barbara inumani f à può- An. 607, 
te immaginarli ; come fe la crudeltà 
de’ fupphzj non rendette gli fpettntori 
più feroci , e pm capaci di meritarli. 

Gli fu frappata la lingua , tagliati 
i piedi e le mani , che fi portarono 
dinanzi a lui in cima di una picca, 
e fu in quello flato condotto fopra 
una bara per le piazze, e le vie del- 
la Città . Fu in appretto portato al 
lido del mare , dove dopo avergli ca- 
vati gli occhi fu pollo in un navicel- 
lo , al quale fi appiccò il fuoco . Ger- 
mano fu condotto in un* Ifola , e de- r 
capitato con fua figliuola , vedova del 
Principe Teodofio . A Cofiantina fu 
troncato il capo infieme colle lue tre 
figliuole a Calcedonia nel luògo iltef- 
fo * dove luo marito, e i luoi cinque 
figliuoli aveano perduta la vita . Le 
fue figliuole fono chiamate nella Cro- 
nica di Aleffandria Anallafìa , Teo- 
òli Ha , e Cleopatra. Quella porta il 
nome di Sopatra nel Monologo de*r 
Greci, i quali pretendono , che fu * 
vittuta in un Monallero a Gerulalem- » 
me con àia Zia Damiana . Le due $ 
altre fono in etto notate fiotto nomi 
di Eullolia , e di Romana ; e tutte 
e ere fono onorate come Sante nella 
Chiefa Greca, e nella Chiefa Latina, 
fecondo Baronio . Furono feppellite in- 
fieitii colla madre loro a San Marna, 

E 3 alfe 
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Foca . alle. pòrte di Coftantinopoli ; ed iti 
Au. 607. apprefJo fu fcojpito.ful loro fepolcro 
un tenero epicallo , il quale ricordava 
i difaftri di quatta -fciagurata Farai* 
glia . Gli Autori Arabi vogliono , 
che Gof.roe abbia ipofata Maria , fi- 
gliuola di Maurizio , e che abbia da 
lei avuto Siroe luo fucceflore . (Quel- 
lo che può aver fatta nafcere quella 
f. favola, è probabilmente il matrimo- 
nio di Cofròe con Sira Crittiana di 
Belinone, e Romana di nafcita 
gli onor*i,che quefta PrindpeiTa pre- 
dava alla Santa Vergine . 
s., n Giorgio Governatore di Cappado- 
Teodoro eia era condotto carico di catene a 
induce Coftantinopoli . Siccome aveva molti 
, amici e clienti , e difperava affatto 

a morte. del pei- «òtto , tentava ogni gioì no di 
fuggire alle lue guardie . Coftoro paf- 
l'ando per. ia Gala zia , mandarono a 
pregare Y Abate Teodoro di venire 
a vibrarlo per calmare ‘ quello spirito 
im perno lo , ed indurlo a la forarli con- 
durre fenza refi (lenza per non edere 
eglino mt definii puniti della fua fuga'. 
Teodoro , antico Vefcovo di Analta- 
H Ilo-poli , avendo rinunziato al fuo Ve- 
feovato , fi viveva nel Monaftero di 
Siceon£ quattro leghe difeotto dalla 
fua Città Kpifcopale , ed e rad renda- 
to celebre per la fàntità della fua vi, 
ta . Venne a ritrovare Giorgio, e pie- 
no di quella crittiana eloquenza , .che 
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fa ifpirare il difprezzo della morte ^ 
Jo elònò a fare generofamente il fa- 
crifìcio della ' vita in efpiazione de’ 
Tuoi peccati . Giorgio commoffo dalle 
lue parole partecipò de’ fanti niilteri , 
e profeguì il luo cammino con una 
piena rafTegnazione , la quale non fi 
finenti ne 1 rigori del fupplizio . In pc- 
caUone di qùefta congiura avvenne , 
eh’ effóndo la prigione di Coftantino- 
poli troppo angufta , nè potendo per- 
ciò capire tutti quelli che Foca in 
eÌTa rinferrava , una Dama illuftre 
diede la lua cafa per procurare a que’ 
feiagurati un più fano e più comodo 
foggiorno . I Perfiani pattarono anche 
queft’anno 1’ Eufrate , e portarono i 
loro faccheggiamenti fino in Paletti- 
na , e in Fenicia. 

L’ Impero era in una grandittima 
contufione . Saccheggiato dagl’inimici, 
defolato dal tiranno ; in preda alle 
concullioni , alle uccifipni , e agli af- 
ftlfiname'nti , {offriva tutti i mali, da' 
quali T umana focietà ha creduto ’i 
prefervnrfi fortomettendofi alle leggi. 
Gli A buri in onta del Trattato fatto 
eoa eno loro , mettevano a fuoco e a 
Pingue ogni cofa nella Tracia , e nell’ 
lllina; e quelle poche truppe 
erano rimate quefte Provincie fug- 
givano , e perivano uccitè dal ferro 
de' Barbari . I Perfiani portavano in- 
nanzi le loro conquide, erano padro- 
• - hi E 4 ni 
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. ni di Amido , e di tutta la Mefopo-' 
^08. tamia, eccetto che c'i Edeffa , cui; 
prefero l’anno vegnente'. Foca invece 
di arrecare quefte incurfioni , verla- 
va a gran piena il fangue de 1 lupi 
fudditi ; ricercava , e faceva perire 
tutti i parenti , e gli amici di Mau- 
rizio. I dolori della gotta , da cui fu 
affali to , non fecero ceffare dhe psr$ 
breve tempo i Cuoi furori . Spinto dn 
quella rozza divozione , .che può col- 
lega rii con tutti i vizi , e della quale 
i patimenti fono gl’ incitamenti e gti 
itimoii , domandò le preghiere di Teo- 
doro Sìceota , il quale ottenne la tua 
guarigione ; riferbando Iddio quefto 
moffro ad un più efem piare cafiigo . 
Frattanto Crifpo sdegnato per tante, 
nccifiom , ed ilìigato dalla fua perfo-p 
naie vendetta , gettò lo fguardo foprai 
di Eraclio per diftruggere la tirannia. 
Era quelli quel' medefìmo Eraclio , 
che avea tante volte fegmriato il fuq 
coraggio contra i Perliani fotto il Re-r 
gno di Maurizio. Efarca d’ Affrica da- 
alcuni anni , aveva per Luogotenente 
fno fratello , il Patrizio Gregorio . 
# Q.u elti due Officiali perfettamente uni- 
ti. compiagnevano infìeme lo fiato , 
jfMIi trova vali ì’ Impero . Vergo- 
gnandoli di lervire ad un tiranno , 
aveano tralafciato di fpedire a Co- 
fiantinopoli i grani d’ Affrica e dell* 
Egitto ; la qual cófa congiunta alla 
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iteri lirà degli anni accrefceva la pe- pòca . 
nuria , e rendeva gli animi più diipo- ah. 6o 8» 
iti alla ribellione . Non è die Era- li- 
dio, e Gregorio avellerò dileguo di * -*•' 
collocar fe medeliini fui trono dopo 
di avere da elfo cacciato Foca.T^op- \ 

po avanzati in età , ed alieni per la 
grandezza dell’animo ,loro dalia So- 
-vrana potenza , aveano ciafcuno un 
figliuolo , cui credevano più arto che . 
loro mede fi-mi a portare il pefo di 
una Corona . Ma ì’ invito di Crifpo 
non fembrò loro (ufficiente per met- 
terli in movimenti ; e paflarono que- 
llo e il Pguente anno nel fare i 
preparamenti neceflarj per. la buona 
riulcita deir imprela . 

Tutti gli anni del Regno di Foca An< *°* 
erano fegnalati e diftinti da nuove Ridicolo 
incurfìoni di Perfìani . S’ erano inol-eipcdien- 
trati fino in Fenicia lenza ritrovare tedl Io- 
alcuna refìltenza . Ipopoli abbando* ^ti^uirc ' 
nati alla Ipada nemica fi ritiravano n cora*. 
nelle Piazze ioni; ed i Perfiani con- gìo a v 
tenti di mettere a lacco ie campagne,. . 

e fare un grofiò bottino, non ti trac 
tenevano in alcun afledio . L’ anno V Q c dr. p. 

609. Cofroe deliberò di portare il 4-5. Cp\ 
laccheggiamenro nell’ Alia minore , la ^£*' t % 
quale non aveva ancora provati i ma- y 0 ‘ * 
li della guerra. I grandi apparecchi , Vita 
che quello Principe faceva, dettarono Thcotori 39 
Foca immerfo in* un .turpe e vile Syc ? c J* 
letargo . Affaldò truppe , cui divi le j 
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«#céfe v /Ma- c|iffidava . dtl 
dosaggio lle v 'fue • *rp.j>pe zg&wméjf, 
^fcNHi* «Bàttevi-- e non FÌrrov.a^ iaa 
wtìefto. ale^^ezi^per ae<^pdetfe^ * 
•ed animare il -toro valore; -S’ ifcuoag^ 
f èÈF tìn' e 1 pe d&ftte <j ch e : poteva- iòl 
'ééré rnffie'ft^etd ■'■■■ ad a» rioldato igaà- 
^nù^f0itìS^ j^.-o^rpaBdo &etst«£, 

% ió$è %fpadnoR ito delie- -dtiWhjpl 
•Ctoto v *vwte fd* a ntrove^afe *roro-,i 
'ttìarfiri coloro , che foffeeo'. morsi 
^guèrPà ? Sapeva , ctie ^^éi4i»a 
;ìKh cpeffe‘ Corona' *Àdhirp -àvé va alo©* 
^^■'doìfrié 1 V alcuni ■>«$#■ 

; i^ t-hè i Icito carhe^i » 3d% jVppps#* 
•ziòne' del Fatrfarcà hì» G^^tì$toop»o^, 
e* degli* àlirt 
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fine 1 ' a ' delittore d# 

. >tiìfejgnò r •. -v &??*&&&*'&}& '& k . 

vSttorto Gt- Volto chèli f<^ datiamo- 

fttfia^ràfléro -il ^dèjrfggio de^te^frfev .f 
i^éferd E^effa\.C>«ftÉ§e -4t«PA 
tr^oo fi* tifl lired'ìcó Giacebita , pef nome Gàa- 
»o a Cai. nati . ’iQ^ffior’'iiiÈ^ctìi-' -{Eelatilte jjSàÉVi 
• pfodf^ d^W#^^a3 -^ftfrif^rfewe- ai 
ftè , cinf'glF E efcffian$ noto li tercfc&e- 
,- ^ iiairiibif^difewì dair TmpeFO *|- 
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*DEL BASSO TVHVL. PV. 10 7 
tolica . Cofroe indifferente .per. tutti i Foca, 
lì fienai di Religione, ordinò che fof- A11. 609. 
fero trucidati gli abitanti , fe non lì 
facevano Giacobiti . Obbedirono tutti, 
lippa la prefa di que-fta Città, i Per- 
mani prafTafòno 1’ Eufrate , e tagliato* 
no a pezzi il di fiacca-m eneo di Sergio* 
il quale fu uccifo nella zuffa. Avendo 
dipoi travet-fata 1* Armenia minore , 
entrarono in Cappadocia . Domenzip- 
lo codardo al pari delle fue truppe , 
non clava andare incontro all\inimico. 

Era accompagnato da Bonofo Prefet-' 
to di Oriente , uomo feroce ed in- 
trattabile , degno miniiìro delle cru- 
deltà dell’ Imperatore . Bonofo di voto c 

per altro alla foggia di Foca , volle 


vedere V Abate Teodoro ; lo fece 4 


venire in una Chieda eh’ era Culla via, 
ed ordinò al Santo Abbate, che pre- 
gaffe per effo lui . Standoli Bonofo 
in piedi intanto che Teodoro pr ifteCo 
faceva la futi orazione , 11 santo pre- 
solo per i capelli lo sforzò a chinare 
iì capo, il Prefetto vinto da quell 1 
arditezza , anzi che averne sdegno, gli. 
baciò la mano , e fe la recò al petto 
pregandolo di guarirlo di un gran do- 
lore , che da lungo tempo Pentiva in 
quella parte. Allora Teodoro alzando 
la iua voce .* Penfa , gli difTe a gua- 
rtre in prima. C uomo interiore. Le tue 
pajjìonir fono d tuo più pericolo/o ma- 
le ,* temi Iddio ; le mie preghiera fa - 
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&&'’ààp. te ftéffift umano 'idg-g&ijiffl) 

èjfcrtàt£ : Uitua 1 autorità '-feì/^^ìj^^i I® 
petw^^H'- a f tri , affinCM ìdffiù ^ $ 
ufi ^^icopdiA : e guardat^jiAt V'etf&é. 
rétft fdn^jkrinngcàtte » ^è^iòfó otÉ£ 
jjftoflò il t® moffleifto: i, tti(M!i#5si kno&lte 
àl* ; Mon 2 ( Itero di T eodoro y e 1 non i»^it 
fitto de* Cuoi adèrtimene! \ il - Saétte*. , 
procurò d’ i nfpi rar dora g gìo a Domenfea&j 
aiòlo , ràpp^e^'ntand'Qglr ' ;• Che u n 
■filano non die temere tjie una Jolaòm»^ 
Jk, di difpià&re '. a .Dhy mancandoci# 
Juoi dovevi t-fccke ■■:$■- : fìò iiéimèftfr'Wé.\ 
mici non poJJ’ono metter timore • a coliti 
per cui là mòrte era' :thfagr$b'4d?&àq 
vita migliare . Domenziólò' -adMaive# 

” ’ ì 1 àtf aio sr gfandè^ da concepire cosi 
genèrpfi ientìméni^^o^ttéjS cofi* 
battere fu fconfictp , « tàlyèft^ *j 

fé r non rtafcogden^cfi > déntiro ai^jatóe ’ 
canne . I \vinititorf 

hziay. la^Pafiagohltf V ^ la Bkinfaf Mte 
fino ‘ alle pòftc^di : Galcedonìa^ e 
elferfi fatollatidi ftragè e di fang^' 
-portarono oltre^ ¥ Eufrate te, fpc^lie - 
di' quefte Provincie , che ri potevano 
da luògo tempo nel feriò delia pus** 
'■'rè de)lVabtfondan 2 ay • " 

jin. <5ja I perpetui in fu hi , cheiPerfiani 
M . facevafiò inapunetfiènÌB^ ^ Amputa ^ 
rendevano ógni giorni più ; difprege- 
'jSfoArf vote tiranno t .Tramavafi fegretap 
fc ‘ rovina Crifpo^ e4a 

* 2 zi uiag- 
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maggior parte de 1 Senatori follicitavano F^ca . 
di continuo con lettere Eraclio a libera- An 6:q. 
re i Romani dall’ ignominiosa ed infop. e . ^ 
portabile giogo , da cui erano oppref t^chia”' 
fi , promettendogli un’infallibile riu l hcvrtù 
fcita. Foca, e i Cuoi Miniltri erano p- **j8. 
quali i foli, che non fo fiero ihfor-mW 
ti del pericolo, da cui erano minac- 4 *' 
ciati • 11 tiranno m&de fi mo pareva ope -dii l, 
rar di concerto co 1 Cuoi nemici per <n. 
renderli (empre più odiofo . Sul prin- ^ z '.^' 
cip io. dell’anno dio. trafportato dp t 2> * p g c# 
quel bizzarro zelo , di cui fi fentiva y/;/}. Mi. 
mollo talv-oita nel mezzo delle fue A- A >7* 
crudeltà , e delle lue diliòlutezze , gli 
venne in penfiero di mandar ordine , // 

che fi battezzalfero tutti i Giudei . ararti. 
Siccome erano molto numerofi nella rfffe'/*- 
Paleltma , fece partire il Prefetto ‘ t *’ 
Giorgio per coftringerli ad obbedire . p% ■ 
Quello Milfionario di: nuova fpezie , ‘ 
armato e cinto da un terribile ccrteg- 
gio , gli fece radunare a Geru l’ale m- . I 

me ; e non avendo elfi voluto aderir- 
vi , gli fece battezzare per forza. La 
mede lì ina violenza fu alata in Alef- -, or 
fandria ; lo che eccitò una follevazio- v 
ne , nella quale il Patriarca Teodoro 
fu fatto a brani . I Giudei di Antio- 
chia commifero eccelli ancora più 
gravi . Trucidarono i più ricchi abi- 
tanti , predarono le loro cale , le ar- 
lero , ed andarono a trai* fuori a foi> 
tza del fao Palazzo il Vefcovo A.iw 

li.; li 
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tfj» 

<w 61 e. r ~rr -, 1tt^'iiB*^f 

- or rori . dèlia . piplfcsy^ 

2Ìofa e« sfrenata inumanità , lo getta* 
t . . Foca non , 

Ì9 ' r . ^radel qo n c ruJ-ej ^ 

l Bon odo. -era per • 

c^,àv ^uomo il piu r. atta aU Of^ii . i 

f '- J|j4mfficie di tal fatta . Purtì cpn ^ ^|| 
. intiero èfercito comandato d^ Cotoj^BJP 
Maeftrò ; della milizia * Aó^vaù: 3K3 
Antiochia fecero man bafc Cc^as 
ti i Giudei feoza. diflinziofce^ 

/, Cerne ^ colpevole tmùCr ta iN^Mr 

:’: platini,, tracimarono... gli ahnjs* 

^ ■’;. pitcók> numero fi falvò *ecdj$*^ate&.v 
Indulti Scene tanto- luttuose e tijaSfcha-naifc 
f^tti a affliggevano fola mente iei^^sSn^v 
Th^o'ìh lontatre ;. ma apcòra Gelanti i^peifl d 
p. 24 ». nuotava nel fangue de’ Tuoi CittadmfeA; 
Cetefcp\ ‘Que medefìmi v che- c* èrano 
^° 4 , Zùn. tanto premuro fi- r e folfeciti 
G/yfaìp MMuotiò- , sdegnati per J» I 

vj\- Hi/Lty * ' ’. diflsÈntèzzey *e ftauchi delle fui??.. 
Mfc. A ^kzdeio^ 9 ^«c%K»^^ÌpÈ«r99^<k^- 
fcI 7* lféne r d v -Mk^'Q il difprezzo ’eiranoL&af 

ceduti ad un cieco zelo ; , e la Faiion 
verde , eh’ erafi fegnalaca. in di lui 
vore , pubblica mente . lò^infultava^i^; 
Utt giorno che c^iehravanQ^ghmeh^É 
Mentre ratto ii*>f|0g&lji^ 

^é>^#i ^P% ^^^ndngiav^ r -dSPoàife^' ' 

' - J . 0 #È z9d by Google 


DEL BASSO ÌMP. L. LV. 1 1 » 
le carrette , quelli di quella Fazione {.'oca .i 
fi poieio a gridare d accordo : Non An- 6ic. 
Io affettate piu , egli è ubbriaco . Que- 
lle grida molte volte ripetute ferirono 
le orecchie di Foca ; monta in furore.; ->*• -ì 
Collante Prefetto della Città lì trar 
fporta al Circo alla tefta de’ foldaii 
della guardia , fecondati dalla Fazione 
azzurra , la quale per odio con t ra i 
fuoi rivali , fi accollò da quel mo- 
mento alla parte deli* imperatore . 

Si prendono i più iediziòtì , e incoti- 
tanente (enz’ alcuna fot malfa di prò. 
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ceffo fi- tronca il capo agli uni 
tagliano le mani e -i piedi agli alno, 
c-iie li . a truccava no al limite de] Ci 
e fe ne gettano molti nel mare rìru 
.chiù fi dentro a de 1 lacchi . Alla vifla 
di quelle orribili efecuzioni tutti i 
partigiani della Fazicn verde fi nolìe. 
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vano, appiccano 


il fuoco al Pretorio, 
al fegretariaco del Principe , e alle 
prigioni • I prigionieri efeeno da' loro 


camerotti , e -fi unifcono ad effo loro; 


ed alno, non v'è in ogni parte , che 


incendio, rapina, e ftrage . La cru- 
dele animofità tra le due- Fazioni fi 
riaccende con furore , e fi ftende iti 
tutto l’Oriente e fino in Egitto. Tut- 
to l’ Impero diventa il teatro di una 
guerra civile . Foca inabile a punire 


li 

< I 

H 


Ma 


un numero sì grande di fediziofi , fi 


contentò di dichiarare tutti i partigiani 
della Fazùon verde incapaci di elctv 
Li cita- 
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ili STORTA 

Foca, citare alcun impiego, rè nel Palazzo, 
An 610. uè nell'ordine militare . 

Eraclio Tanti disordini favorivano Tlmprefa 
parte d' di Eraclio, e di Gregorio . Si erano 
Africa, alla tìne arrefi alle preganti follicira- 
T/h’oph- z j 0ll j Senatori di Coftantinopoli , 
P $iceph ec ^ av2ano alleftica una flotta , fulla 
£<?//. /.iS. qual e s’ imbarcò il figliuolo di Eradio 
c- 55. che portava T i fretto nome die fuo 
padre, Niceta figliuolo di Gregorio 
“ . zV P ar tì nel medefimo tempo alla cefta 
di una numerofa Cavalleria; prefe la 
via di Alettandria , e doveva arrivare 
P er rerra a C-alcedonia traverfando la 
- ,7 ’ Fenicia, e V Alia minore . Secondo 

giyftorici,i due Padri erano infierire 
convenuti che quello de’ loro figli uali, 
che foffe arrivato il primo a Coita n- 
tinopoli farebbe Imperatore . Ma co- 
me o Ter va il P. Petavio , una tale 
convenzione ftata farebbe illuforia . 
Come poteva Niceta contendere di 
follici tudine e diligenza, con Eraclio, 
mentre partendo da Cartagine un'ar- 
mata terreftre , non poteva .impiegar 
meno di tre mefi per arrivare al 
Bosforo , laddove il tragitto per mare 
poteva farfi in meno di dodici giorni? 
E’ più ragionevole il dire , che fi fece 
pigliare a Niceta la via- di terra per 
ioftenere la rivoluzione; e ch'era de- 
ftinato afuccedere in luogo di Eraclio , 
fe fotte avvenuto, che quefti , che ft 
efponevà a’ pericoli del mare , fotte 
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DEL BA SSO IMP. L. LV. 115 
■ arredato da’ venti , o pevifle pei* un Foca . 
qualche naufragio. _ 0: S* 

C* Crifpo autore della congiura non Nuova 
aveva dato palefaria a’ principali Of congiura 
filiali del Palazzo . Quelli , che pon imi ro <*» 
erano meoo defideroli di levarli di uta -* 
nanzi il tiranno, formavano nel me- 
defimo tempo un 1 altra congiura . Teo- 
doro e Macrobio, tutti e due Capita- 
ni delle guardie , Elpidio Sopranten* 
dente all’ Arianale , ed Anafiafio Ccm- 
pmifta del regio erario n’ ermo i Ca- 
pi . Effendi fi radunati fui far cella 
notte nella ccfa di Macrobio , confe- 
rirono infieme fcpra il tempo , e la 
maniera dell’ efecuzione . Ejpidio do- 
veva fcmmini ftt~a r armi / celebravanfi 
il giorno a ppreffo i giuochi del Cir- 
co ; ed egli fi offeriva di andar a 
prendere Foca fui trono , di. cavargli 
gli occhi , e di ucciderlo a colpi di 
pugnale . Gli altri dovevano impadro- 
nirli del Palazzo , e proclamare Teo- 
doro Imperatore. Era difpcfta ed ac- 
cordata ogni cola ; ed efTendofi (epa- 
rati , dopo efféi fi fcambievolmente 
obbligati co’ più orribili giuramenti , 
cialcuno di loro fi apparecchiava ad 
adempiere a quella parte , che gli era 
Hata afTegnata , quando fi videro sfor- 
zati nelle cale loro , ed arredati per 
comando del Principe . Ariaflafio fpa. 
ventato per 1’ arditezza - di quella ina*- 
prefar, era andato fui fatto a rivelai 14 

all 
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E tacilo 
arriva a- 
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iif'polì . 
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all’ Imperatore . Furono torto 
alla tortura; confettarono là loro con- 
giura ; e lenza frapporre alcun indu- 
gio fu loro troncato il capo . Foca 
non la- perdonò nemmeno ad Anarta- 
fio, finché, folle a lui debitore della 
fcopefctà. Macrobio Colo fu riferyato 
ad un. piu rigorofo fupplizio ; Fu # rl 
giqtno (eguente condotto alla pidzihi 
dell 1 Ebdomo , .attaccato al„ palo , che 
fervìva eli ber faglio asoldati per efer- 
cirarfì nel tirare d’ arco , ed ucci fo^ 

•colpi di •••frecce- * Siglai 

Pub diru, che tutto l’ Impèro fotte 
congiurato contro, di Foca. La flotta 
d’ Affrica fi avvicinava airEilefponro, 
aliando fu avvertito dei V im prefa 'di 
radio . Fa torto partire fuo fratello 
•Ópmenziolo per difendere' la dutaga 
muraglia. Epifania madre di Eraclio 
era allora a Coftantinópoli con Fabia 
di già promeffa in moglie a fuo fi- 
gliuolo, e figliuola, di Rogato 
per la fu a potenza 3 , e per la fua no- 
biltà tra gli abitanti d’ Affrica . Foca 
le fece f-infevrare nel Mona fiero delle 
Penitenti , eretto da Teodora , moglie 
di Giuftiniàrto . Diede ordine di ar- 
mare tutti i bàftimehti, che fi trova* 
va dò né’ porti di Gortrantinopoli , e gli 
fornì di truppe per opporli allo sbac& 
co . Cri fpo Prefetto : d : Ila 
gendo un ardente zelo pel fervi zio': di 
fuo Cuòcerò, legatamente lo tradiva , 
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J , DEL BASSO IMP. L. I;V. : 
e d’accordo con Eraclio Sconcertava Tot 
tutce Je mifure , che prendeva Foca. Ad 
per la difesi. Eraclio diede fondo nel 
porto di Abido, dove Teodoro Go- 
vernatore di quella Città gii diede * 
contezza di tutto quello che facevafi 
a Coftantinopoli . Molti Senatori , ed 
altri abitanti difcacciati calla patria 
loro dal tiranno , fi portarono appref- 
: fo di lui , e gli offerirono a gara il 
loro fervigio . Stefano Vefcovo di Ci- 
zico voleva avere l’onore di anticipa- 
tamente coronarle) ; e gli -recò una Co- 
rona d’ oro , eh’ era fofpefa a Gizico- 
nelia Chiefa della Vergine Santa „ 
Accompagnato da quello corteggio 
Eraclio traversò tutta la Propontide , 
e fi portò, ad Eraclea -in Tracia . li 
terzo dì di Ottobre fi pre lento colla 
lua flotta alla .punta occidentale di 
Coftantinopoli a pieci del Càfteliq , 
che fin d 1 allora chiama va fi le Sette 
Torri. Tutci i fuoi vascelli portavano 
in falla cima de’ loro alberi V imma- 
gine della Vergine. Santa . Di là fa- 
cendo vela Verte l' Oriente , gettò l'an- 
cora davanti il porto di Sofìa , dove 
Domenwolo , avendo abbandonata hi 
lunga muraglia per 'accorrere alla 
fi* ditela della Città 7 fi apparecchiava a 
contendergli P ingreffo. Foca , che li 
era avanzato fino all’ Ebdomo , e-lì'en- 
do (alito a cavallo , ritornò la fera 

nei 
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tfojca''. neÌ^C«0, f&la ZZO' , ^ 

Àti. dio. mg^al^i^quistudi}^ - ^ v*; vk 

Battala* vegnente , 

nàval^ itc^tpo^oìca , Eraclio $foMò 
di Era- .fgpfedel porto dopo irà fa ng«$^(k 
<-iio • •tìa^i^tìmento , die. durò tutto- di -gfife» 
tenerezza -per ìua madre;.^#- 
pèr la fpofà a lià impromelÈL* ptfa 
pioniere in jpano del tiranno 
mava. maggior mente il Tuo naturai^ 
valore . Si; efpòlè a’ maggiori per,io^^ 
e riportò uoa compiuta vittoria . Cdi- 
fpo paleo dalla, fu* parte , e combagjt, 
con; oòràggiò » ©uraìate 1’ azione » -ìSm' 
^ nolo av e nd&v ^l^ddoR ato ■ Éòqa fw||, 
€p*afeègg hràceitdp di t ì mote , npa^^ 
ufétre; deb iuo palazzo * pote A 
Éupce&afle vicine a bifaziodi M fe~ofe- 
idggì. v€r ^° Spiaggia con difegno di 
darli ad Eraclio . Effendo entrato io 
^ìa barca, e vèdendctfì circondato da£. 
vaiceli! di ^DoUienziolo , ; che , af e§^- 
fcoperip il di. luì tradimento , ftmcfe 
per ogni parte , falcò nel mare , de^f 
ve uno delle guardie di Foca F ucci%, 
con una spicca. Quella vittoria Ipe®* 
zò le catene , da cpi era- pppreflò& 
Imperaci di. odio , che ifc 

timor^enevà^àtdi ediiiBRWgiotW^- 
fcoppiarono con violenza . La Fazión ; 
dii & fdjlte" formai* 

alte grida 

- e®d^iàpe^(li^e v . 'Fatto ^rifuonava 4&t 
imprecazioni coserà il tiranno ,’ e di. 

H. elogj \ 
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' ÒKL BASSO IMP. L. I V. 1.7 
elogi del Liberatore ; e eia le ano ntl F rc3 , 
Tuo cuore pronunziava centro di Fc- An. 610. 
ca h più terribile Centenza . 

N:uno fi diede al Conno la notte Morte di 
figliente-; afpertaiyfo con impazienza locu * 
quel memorabile giorno , che doveva 
illuminare il lupplizio del tiranno f e 
il nafeimento di un Regno più fortu- 
nato . Al levare dei boiè» un Senatore 
per nome Fozio , di cui Foca aveva 
difonòrata la moglie , accedo dalla 
vendetta corfe al Palagio infieme col 
Patrizio Probo, alla cellari una trup- 
pa di- " iridati . La guardia del Princi- 
pe era o perita nel combattimento 9 
0 aveva prefa la fuga . 11 tiranno è 
prefo, e fpogliato delta porpora ; e 
dopo averlo coperto di una cattiva 
cnfacca , fi conduce alla fpiaggia 
colle mani legate dietro la fchiena , fi 
mette in una barca , e fi efpone in 
veduta a tutti i vafcelli fchierati nel 
Porto. E’ in appretto prelevato ad 
Eraclio , il quale guardandolo con un 
dilprezzo^milto ,d’ indegnazione : Scià- . ; 
gurato , gli difFe , a queflo modo tu 
hai governato C Impero l Governalo 
meglio , ri ('polo Foca . A quella pa- 
rola Eraclio fi. Falciò trasportare da 
una violenza , che non faceva onore 
alla fua vittoria : avendo gettato a 
terra Foga lo calpefìò Cotto a’ Cuoi 
piedi ; ed indi gli fece ragliare le 
mani , i pitdi , e le parti del fuo 
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nS STORIA 

Foca . corpo , che aveano violato l’ onore di 
An. (nottante famiglie . Infine .gli fu troncato 
;• il capo falla tolda del vafcello alla 

viltà di una innumerabile moltitudine 
'■ di popolo, .eh’ era fchierata intorno 
alla fpiaggia . La fua te-fta , e le fue 
membra piantate Copra a delle picche 
jjfc 'furono portate intorno per la Città ; 


e il tronco*, orribile 


oggetto 


degl’ ht- 


- fluiti di una crudele plebaglia, fu ftra- 
. (binato per le vie. Traevalì dietro a 
lui ‘ il complice de’ Tuoi misfatti e 
delle fue diffolutezze , Leone il Sirio 
-fuo Teforiere: coltili refpirava anco- 
ra , quando un uomo del popolo lo 
accoppò con un baffone . Fu ueeifò 
D t-menzioio , Còme pure tutti coloro, 
che 'appartenevano al tiranno per pa- 
rentela, o per familim ita ; e i lóro 
corpi furono inceneriti con quelli di 
Foca , e di . Bcrno fo . 

Incoro» ^^Foca aveva regnato fette anni , 


e nove giorni 


Mentre 
fuo ca- 
fp laggiù 
di tutto 


nazione dieci meli 
di Era- j e fiamme conlumavano il 

Tteò pii. bavere, Eraclio fcefe fuila 
p : 150. al Tuono delle acclamazioni 
Coir, pi q popolo. Era accompagnato- da Cri- 

P 0 ’ cu ‘ ^°U ec ^ cava a i meno in appa- 
p? 4. 5. ’renz-i ad accettare la porpora impe- 
c/n\ À- riale , dicendo , eh 1 egli non era ve- 
iex. Zm. nu to per fregiarfene , ma foto' per 
a; p i /r' vendicare Maurizio , e i Tuoi figliuoli. 

Avendola Crifpo ricufata, ^Eraclio 'fi 


■li) ih Mi. lafciò condurre al Palazzo .* e 


il. Pu- 
trìar- 




■ 
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triàVca Sergio , eh’ era (acceduto a loca . 
Tornmafo fino dal dì 18. di Aprile An. <mo. 
di caefìo anno, ]o incoronò il giorno j Ci j, ,g. J 
apprefFo il di 7. Ottobre infìeme con Du Ccn- 
Fabia a lui di già iraprr metta , della Aaf F ‘ ,iu 
cmafe fu -ab un tempo celebrato il ma- 
trimomo . Elia prele il nome di Eu- 
dccia . Il novello ^Principe , di età di 
trentadnque miri, dava le- più-felici 
fperanze . Nato -in una famiglia guer- 
riera , drìcendeva da quell’ Eraclio di 
EdefTa , che (etto il Regno di Leene 
aveva conquista fa Tripoli tana Io- 
pra i Vandali . Suo padre erafi renduto 
formidabile a’ Perttani ; e quantunque 
i rigiri di Conte lo aveffero efclufo 
dal comando degli eferciti , aveva ro- 
vente colla fua abilità^ e col fuo- va- 
lore liparato ai falli de’ Tuoi Generali. 

Il figliuolo aveva ultimamente legna- 
lato il fuo coraggio ; e il fuo nobile 
e maefiolo efteriore , benché in una 
mezzala fìatura , palefava ad un tem- 
po vigore, e bontà . Si -moftrò in fui 
principio fuperiore ad ogni fentimen- 
to di gelotta e di fofpetto- . Eleffe 
Crifpo Generale delle truppe, che 1’ 

Impero opponeva a’ Petiiani nella 
Cappadocia . Accolfe lietamente Nice- 
ta fuo cugino germano , quando arrivò 
colla fua armata ; lo amò Tempre come 
luo fratello, gli fece erigere una fia- 
tila equeltre , lo xicnfultava (opra tutti * 
gli affari j e pareva che dividere le- .—si 

CO ' CO 03 
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Foca, co lui la Sovrana potenza ..Tre gior- 
An 610. ni dopo r incoronazione* di Eraclio ", 
mentre celebravanfi i giuochi ctèl Cir- 
co, vi fu recato il capo di Leonzio 
Computifla del pubblico erario , ed 
uno de’ Mi ni (tri del tiranno ; fu incon- 
tanente bruciato n e nel mede fimo 
rogo fu gettata ui/immagine di Foda. 
Quella itnmìgine era Hata pochi an- 
ni innanzi condotta intorno in quel 
medefimo Circo da alcuni Senatori 
velini di toghe bianche, e con facel- 
le nelle mani / ed era Hata da quella 
medefìma adunanza ricevuta con una, 
fpezie di adorazione- . Fu arfo pari- 
- menti lo Stendardo della Fazione. az- 
zurra, la quale li tra accollata a Fò- 
ca nel tempo eh’ egli più non era per 
tutto r Impero, che un oggetto di di~ 
fprezzo e di orrore . 

' * 7 , * » +X, \ 
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E Radio al fuo innalzamento alla 
Corona trovava 1 Impero in un 
deplorabile flato . Da otto anni indie- 
tro un brutale , e feroce foldato lo 
governava come lo aveva acqui fia- 
to colla violenza , e coll’ cecino ne . 
Immerfo nelle più infami difìblu- 
tòzze , bagnato ,nel Tangue- de’ ^.fupi 
fudditi , pareva che non conofceffe 
altro ufo' della fovrana potenza , eh* 
la licenza, nè altro privilegio che r 
impunità .• V efempio .del Principe 
aveva finito di corrompere i coltami, 
i quali da lungo tempo degeneravano. 
Non vi era più nè coraggio, nè fen- 
timenti di onore , nè patria . Le ar- 
mate, le quali contavano tante {con- 
fìtte quante battaglie, più non fàpe. 
vano, che fuggire. .Que’ ribelli guer- 
rieri , che dopo aver tante volte vin- 
to lòtto fre infegne .di Maurizio , lo 
aveano indegnamente tradito , perse- 
guitati dalla vendetta del Cielo cade- 
vano in ogni parte fotte il brando, de’ 
Perfìani: e quando il nuovo Impera- 
tore ne fece fare la dinumerazione , 
fi ritrovarono folo due foldati di quel- 
li , che fervito aveano fotto di FVlau 
rizic. L’Oriente &ccheggiato dal Ti 
- . ’ gri 
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gri infino al Bosforo piagneva la rui- p r .. 
na delle lue Città , e la lòhiavitù de À 0 . 
fuoi abitanti . Nel mele di Maggio 
di quello anno óu. i Perfiani prefe- 
ro Edelfa* Avendo di poi paffato 1’ 

Eufrate s’ impadronirono di Apamea , 
e portarono il faccheggiamento infìno 
alle porte di Antiochia . Un’ armata 
Romana, cui rifcontrarono' fui loro 
«cammino-, fu interamente diftrutta . 

Le Provincie , che 1’ Impero con- Srat® 
fervava ancora in Occidente, non go- ddi’Oc- 
•devano una forte migliore . La Tra- 
eia, la Mefia, V Illiria , Ja Grecia * c. c? ?’ 
èrano in gran parte fpòpolate dalle 
{ correrie degli A bari , de’ Bulgari , Di ' ÌC i {• 
degli Sclavoni . L’avarizia degli Efar- Ji. Ni- 
elli pareva adoperarli d’ accordo co’ Oeus hifi. 
Barbari per rovinare T Italia . Ridotti 
alla neceffità di comperare ogni anno 4 M . ura ~ 
la pace con Agilulfo , erano armati » a Y. hai 
folamentecontra i fudditi dell’Impero, /. 4. p , * 
impiegando più efattori per rubarli 2 3* * 7 . 
che faldati per difenderli . Mentre 
che gli Abari devallavano il Friuli ? jNap.^L 
dove trucidavano i Lombardi , gli** c. 4 . ’ 
Sclavoni mettevano a facco l’ Ifìtria , 
che apparteneva ancora aH’Imperato- 
re . Batterono colà quell' anno un cor- 
po di truppe Romane. Eraclio fubito > 
in fui principio del fuo Regno richiamò 
Smaragdo creatura di Foca . Giovanni 
JLemigio, che follimi in di lui Vece, 
ii iendfttce^ ancoi*a più- odiofo . Uopo 

F 2 cin- 
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EracHo . cinque anni di una infopportabìle tr- 
An- 61 rannia , gli abitanti di Ravenna, pre- 
fero T armi , lo sforzarono nei fuo 
Palazzo , e lo trucidarono infieme eoa 
fua moglie, e i Magiftrati che con- ~ 
detti aveva da Goltantinopoli . 

Nafc?- Eraclio aveva Ipolata Eudocia il di 
mento di 7. di Ottobre dell' anno antecedente 
Vnì faina giorno medefimo che fu coronato . 

! j h ~_ In capo a nove meli compiuti il di 
pii.' p . 1 7. Luglio 6 n. gli nacque una figliuo- 
15C..Z0»/. ia, che fu chiamata Epifania Eudo- 
l- z - P' eia: erano qusfìi i nomi di fua avola 
rw* - eterna, e di fua madre. Ricevetti!' 
fam.Byz. il titolo di Augufta'li 4 Ottobre dell*"’ 
P • 11 8- anno leguente , e in apprelfo fu promef- 
Pagi aA f a a Ziebel Capo de’ Kozari . Ma 
tfaron. gffgndo quefto Principe morto nel 
tempo ifteffo , che li conduceva nel 
di lui paefe , fpcsò Niceta cugino 
germano dell’ Imperatore- . A’ so. di 
Aprile vi fa a Coftantinopóli un gran 
tremuoto. ~ - 

An- ~ 6 it. Il dì 3. Maggio 612. Eudócia par- 
Nafcì- tori un % che fu chiamato 

menu» Eraclio Coilantino . Suo padre lo fece 
del gìo- incoronare Imperatore li 22. del le- 
vane Era-guente Gennaio , ed innanzi che que. 

* ‘° r ’ j: go giovane Principe avefle pn anno 
Eudocia. compiuto , gli obbligo in matrimonio 
tficeph. Gregoria figliuola di Niceta. Il matri- 
v- s J monio non feguì fe non dodici anni. 
iiiYttuv. d°P° i ma Eraclio procurava £rr d’ 
7 hcvph. allora, e continuò a {are loileffo ia 

* * ap— 
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appretto , di ftrignere fempre più uEraelIo. 
vincoli di parentela con N'ceta , eh' An. 
era il folo che potette dargli ombra ,. pt 25 , # . 
Eudocia non fopravifle più che tre Cab. p. 
meli alla nafeita di fuo figliuolo . Mo- 407 Chr. 
fi di e pii elfi a li 13. Ago Ito . Un ac- 
cidente di pochilfimo conto accaduto .-‘ 5 ; 
ne' Tuoi funerali non meriterebbe al- 'JLor. t 2. 
cun luogo nell’ litoria , fe il tragico P* *[?• 
avvenimento , da cui fu l'eguito , non ^ ’® 9* *“ 
«fervifle a far conofeere i coflumi di p. 
quel fecolo . Mentre che la pompa fu- u& 119. 
nebre traverfava la Città nel più ma- pa S* 0(1 
gnifico apparato , una povera ferva, tiurM% 
che guardava da una finefìra , fputò 
per Inavvertenza (opra i drappi pre* 

2Ìofi , che coprivano la bara . Si pren- 
de incontanente qudìa donzella , e fi 
condanna alle fiamme. L’ efecuzbne 
non è differita fe non per timore <T 
interrompere la cerimonia , e il popo-i 
lo corre dalla fepoltura al rogo di 
queiìa feiagurata vittima . Come f# 
quello orribile caftigo non fotte an- 
cora baftante , fi cerca la padrona per 
farle loffrire il medefimo iupplizio . 

Aveva que'fta avuta la fortuna di fot- 
trarj al furore del popolo , nè fi 
fece più vedere a Coltantinopoli : 
tanto la mefcolanza de’ Barbari aveva 
allora alterata l’umanità Romana. 

Poco tempo di poi un’ iniqua vio* Giudo 
lenza fu punita con un caligo più ** 
giufto in vero, ma la cui elocuzione ii uo . 

F 3 fu 
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Eraclio . fu poco conforme alle leggi . Vitulino 
Aa. 6iz. Officiale della guardia, ricco, altiero, 
e fuperbo pel fuo impiego , aveva 
una cafa di campagna ne’ contorni di 
•Coftantrnopoli . La Tua vicinanza riu- 
fciva molto incomoda ad una vedova, 
alla quale moveva continui litigj . 
Per abbreviare le formalità del Foro, 
giudicò bene d’ inviare i Tuoi fchiavi 
a metterli in portello di un campo- 
* controverfo . Segui' una zuffa , e le^ 
genti di Vitalino' ammazzarono a col- 
pi di baffone uno de’ figliuoli di quefta 
vedova . La madre dilperata (en correr 
a Coftantinopoli colla verte infangui- 
nata di fuo figliuolo , e gittandort di- 
nanzi all’ Imperatore, che traverfava” 
la Città , prende la briglia del fuo ca- 
vallo^ mettendogli quefta verte fotto 
- agli occhi: Prìncipe , gridò ella , pojja 
accadere lo JìeJTo ‘ <£ voftri figliuoli , fs 
negate di vendicare fecondo le leggi il 
J, angue , ch'io vi preJènto y Rrfpignen- 
do indietro i foldati con afprezza que- 
lla. dona®, T Imperatore vietò’ loro di 
maltrattarla. E vqì ,le difs’ egli , non 
abbiate piu V ardimento di apprejjarvì a 
ine in quello modo ; vi farò giuftìiùj - 
Tenendofi quefta donna drtpreggiata , 
li ritirò piagnendo , e facendo amare 
doglianze . Alcuni giorni dopo, cele- 
bravanfì i giuochi del Circo . Vitul ino 
credendo che il Principe fi forte di- 
menticato il fuo delitto , intervenne 
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egli pure al pubblico divertimento . £ rac i: 0i 
Ma Eraclio avendolo ravvifato nella An. iti. 
folla degjli (pettatori , Io fece ccndur- 
re in prigione . Finito lo fpectàcolo , 
fa chiamare la vedova y afcolta la 
fua querela; ed eftendo flato il col- 
pevole convinto, lo dà in mano agli 
altri di lei figliuoli , con ordine di 
accopparlo a cplpi di baitene com 1 
egli avea fatto perire il loro fratello: 
fentenza, ch’ ha della barbarie » Egli 
è un punire gli ofìefi il commetter 
loro l 1 ofEzio de carnefici . Queft’anno 
i Perfiani (òtto la condotta di Razate- 
te s r inoltrarono fino a Cefarea in 
Cappadocia ; s* impadronirono della 
Città , devaftarono le campagne , e 
conduffero feco un numero infìni'.o di 
prigionieri * j . 

In fui principio dell’ anno vegnente An. 611, 
ripaffarono tolto 1’ Eufrate , e vennero c - lU 
di nuovo a faccheggiare la Siria, Nel de’ 
medesimo tempo una truppa di Sa- Giudei a 
raceni entrò nella medefima Provincia Ti f o . 
dalla parte dell’Arabia, Le guarnì- 
gioni Romane rinferrate nelle Fortezze, c e efr. p. 
non ofando tenerla campagna dopo 408 Hi/t. 
tante feonfìtte , lafciavano (correre Mijc. I. 
impunemente l’inimico. I Giudei ere- 
dettero che quella fofle 1* occalìorre rcn Hot ^ 
favorevole ed 'opportuna per fottrarfi tinger 
a-F giogo dell’ Impero . Erafi -divulgata lu ft- ° m 
tra loro la voce' \ eh’ Eraclio dedito r “ n c ['^ * 
all 1 Aftrologia , era (lato avvertito , 
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Eraclio . che la Romana potenza farebbe di* 

An. 013. ftrutta da un popolo circondò) . I 
Saraceni feppero profittare in appreffo 
di quella fuppofla profezia ,* ma i 
Giudei s 1 immaginarono , che riguar- 
dali la. loro Nazione , e che folle ve. 
nuto il tempo di far rifòrgere il Re- 
gno d’ Ifràello. Il commercio ne ave- 
va tratti quaranta mila nella città di 
Tiro : congiurarono coftoro inlìeme » 
e fpedirono follecitamente fegreti cor- 
rieri nell 1 Ilola di Cipro, a Damateci 
a Gerufalemme , e in tutta la Giudea 
per invitare quelli della loro Nazione 
a portarli nella notte di Pafqiaa alle 
porte di Tiro. Promettevano di aprir 
loro le porte ; e dopo aver trucidati 
2 Criftiani , che non oltrepalfavano il 
numero di venti mila, dovevano an- 
dare infieme a fare lo fteffo a Ge- 
rufalemme . Ma avendo il Vefcovo 
di Tiro avuto avvi fo di quello perfido 
difegno, i principali abitanti fecero 
prender 1 ’ armi a 1 Criftiani di notte 
tempo , e gli divifero fenza rumore 
ne’ diverfi quartieri : furono forpreiì i 
Giudei ne’loro letti, e dopo avergli | 
Incatenati, furono polii in prigione . 

Si tennero chiufe le porte della Città» 
le mura furono guernite di macchine 
da guerra , e fa apparecchiata ogni 
* cofa per . una vigorofa ditela . _ 
notte innanzi Pafqua un' incredibile 
moltitudine di Giudei arrivò davanti 

Ti* 
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Tiro- Furono lalutati con una (carica Eraclio. ' 
di tutte le miechine , la quale giurile An. m'i. 
loro inafpectata , e ne atterrò un nu- 
mero grande . Vedendo (coperta la 
congiura , rivollero la loro collera 
(òpra le Chiefe .fuori della Città , e* 
le incendiarono, o atterrarono . Ma • 
per ogni Chiesa che rovinavano , gli 
abitanti facendo falire Culla muraglia 
cento Giudei che tiaevano- fuori di 
prigione , gli decapitavano alla yifta 
degli afTedia tori , e gettavano le loro 
tette tra loro col mezzo delle macchi- 
ne . Ne furono u.ccifi a quefto modo 
due mila . In ultimo quefta moltitu- 
dine con fu (a , atterica da un così or- 
ribile fpettacolo , tante volte ripetuto, 
lì diede difordinatamente alh fugi , 
e i Tiri facendo una fortita (opra ai 
loro, ne fecero un gran macello . 

Quetta imprefa de ? Giudei gli ren- An. 6:4. 
«leva tanto odiofì ali* Imperatore, 'che T R 
deliberò di terminar ‘ quefta infedele ( ( , 0 . 
Nazione . Ad efempio di Foca pofe glìacì dì 
in opera la violenza per fargli bat- una par. 
rezzare; e non contento di perfegui- > 
tarli nelle Provincie deli’ Impero che pol- 
tentò ogni via per accendere contro ledcva- 
di loro lo sdegno degli; altri Principi, noanco- 
Sifebuto regnava da due anni Con * 
gloria (opra 1 Vitogoti . Dopo aver //?,/ c;hr. 
fedate le turbolenze de’ fuoi Stati , Got Ap- 
concepì alla fine il difegno di fcac- a<i 
ciare del tutto dalla Spagna quello 
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Frac Ilo . che ancora recava di Romani nell’ 
Aa. 61 4. Andalusa . Guadagnò contro di loro 
woin. I. due battaglie , e tolte loto quali tutte 
4. c. 13. le Piazze , ficchè non confervavano 
Vi 'tf 0 non un angolo di terra verfo il 
Promontorio (acro all* efìremità della' 
hifl.Sptiv. Lufitania . Pafsò anche lo Stretto , e 
/. <5. c. f. s’ impadronì di Tanger , Piazza itn- 
Pagi ad portante , e che poteva riguardarti co-. 
arao * me la chiave della Mauritania Tingi- 

• tana . Terribile per le Tue vittorie , 
lì fece amare per la fua clemenza * 
Ricomperò dalle mani de* tuoi fóldati 
i prigionieri Romani, e refìituì loro 
là libertà . Il Patrizio Cetàrio , che 
comandava per 11 Impero in quello 
paefe , inabile a re fi Ite re a quello 
Prìncipe bellicofo , ed ammirando la, 
fua generotìtà , entrò feco lui in ma- 
neggio . Fu accordato di latciare a* 

„ Romani quella parte della Lufitania, 
che chiamati oggidì il Regno di Ai- 
garve. Per atiìcurare quello trattate* * 
Sifebuto fpedì Ambafciatori ad Era- 
elio''. L’ Imperatore colte quella oc* 
catione per vendicarti de’ Giudei . Li 
rapprefentò al Re col mezzo de’ fuoi 1 
Ambafciatori come una Nazione ne- 
- mica irreconciliabile di tutti i popoli 
Critliani, e lo efortò a bandirli da* 
fuoi Stati . Sifebuto feguì quello con- 
iglio; e fcacciò dal tuo regno tutti 
coloro chè non potè cotlrignere a ri- 
cevere il battefìmo: condotta contrari» 
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aliò fpirito del Criftianefimo , e cu- E ? aci»ò. 
approvata in allora da’ Vefcovi di An. 614* 
Spagna, e particolarmente da S. Ifi- 
doro , che j&^neva la ? Sede di Siviglia. 

Alcuni anni di poi Eraclio indutte 
Dagobertò allora Re di Frapcia ad 
ufare ilV medèfìmo rigore verfo di 
quella fciagurata Nazione . Ma non 
potè egli fletto venire a capo di li- 
berarne i fuoi propri Stati . Ad onta 
delle ricerche , e delle vettazioni de' 
Governatori , ne reftò un grandittimò 
numero, il cui crudèle rilentimento 
non indugiò lungo tempo a foddisfarfi. 

Erano djie anni eh' Eraclio era ve* Secondo 
<fovo . Il fuo fecondo matrimonio ca- ^onVodi 
gionò un grande fcandalo in tutto 1 ' Eraclio. 
Impero . Elette per fua moglie fua Tìuoph. 
nipote Martina, figliuola di lua io- P- Jf u 
rella Maria . Sergio Patriarca di Co ^['zon. 
ftantinopoli pofé in ogpra le più forti m. p.82. 
iftanze per diftornario da quello di- MaiuQ: 
fegno non men contrario alle leggi/ 7 *. 75 * 
dell* Impero , che a quelle della Chic- p 7 cf , r. 
^^L^Iriip^atore non dando orecchio 15. & ibi 
ièhe àfe fea pattfone, gl’ impofe filen- Petav. 
zìo con quelle parole. Io vi Jo buon Wfl? 
S rado j^ vo # r(> \elo j voi fate il do. % c an \ 
al Tratriàrca : tocca a me adeffo ge f nm. 
decidere fe io debba feguìre il vojiro ty z - P* 
confidilo . Non' lo feguì,e Sergio me- 
delimo tu obbligato a celebrare il ma- ron \ 
trimonio , e a mettere la Corona fu) femanuè 
capo della novella Imperatrice l La fifa -Or. 

v 6 Fa* # * 3 * 
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Fazion verde , fecondo la licenza di 
que’ tempi , fece pubblicamente la 
ce n fura di quefta parentela nel mezzo 
de’ Giuochi del Circo con irreverenti 
grida . Quello che perfuafe appieno 
il popolo, che il Cielo non approvava 
quella unione lì è , che de’ due primi 
figliuoli , che nacquero di Martina , 
l’uno, chiamalo Flavio o Fabio Co- 
flautino, venne al mondo colle ver- 
tebre del dorfo slogate in modo , che 
non poteva girare il capo . Quello 
difetto non vietò , che fuo padre gli 
delfe due anni dopo il titolo di Ce- 
fare; ma li morì fanciullo. 11. fecon- 
do figliuolo, chiamato Teodofio , nac- 
que affatto Cordo- ; vide più lungo tem- 
po , e prede in moglie Ni ce a una 
delle figliuole di Niceta • Morì innan- 
zi di fiio padre . Mentre eh’ Eraclio 
attendeva unicamente a’ Cuoi piaceri , 
Romizanete , Generale de T Perfiani , 
più noto Corto il nome di Sarbar , 
vale a dire il Cinghiale , prete , e 
faccheggiS la Città di Damalco, deri- 
de; conduce (chiavi un numero grande 
di abitanti . 

Ma l'anno vegnente fu ancora più 
funefto . Una innumerabile moltitudi- 
ne di Perfiani Cotto la condotta di 
. Sarbar venne come un torrente a fac- 
cheggiare la Palettina . La Galilea , 
e le rive del Giordano , in tutta 1’ 
eflenfione del fuo corfo (urono coper- 
te 


DEL BASSO IMP. L. LVI. i 33 
te di rume . Gli abitanti delle cam- F,racli«. 
pagne aveano prefa la fuga ; ma c^ua- Aa. 615. 
ranta quattro poveri Solitari , cui la tb ì p ( _ 
vecchiaia e il difprezzo della vita tav.Chr. 
trattenuti aveano nel Convento di S. ■f! 1 ™/ 
Saba , feffnrc.nò in prima le più or- ^.Zon. 
ribili torture da’ ibidati Perfìani , che f . a . 
volevano' co (ir ingerii a ditcoprire i S3.7 heo- 
loro te (ori , e furono dipoi crudelmen* P h. p. 
te trucidati . Otto giorni dopo nfcl ]^.) 0 l ‘~ 
mefe di Giugno , barbar marciò a 
Gerufalemme ; e vi entrò come in Bure». 
una Piazza della Perlìa . Tutte le 
guarnigioni aveano abbandonate le Cit- Jjy jy 
tà , ed il terrore generale non òppo- Ì7 J ai( \ 
neva alcuna refi (lenza . Gli abitanti , io. u. 
uomini , donne , fanciulli furono cari- 
cali di catene , per effere fìralcinati “J* ■ yy 
di là dal Tigri . Ma i Giudei , a cui 
Sarbar la perdonava, trionfanti dal Alji numi 
difaftro de’ Griftiani loro compatrioti, Bibl.Or. 
e dominati da un inumano e barba- 3 * 
ro furore , ricomperavano tutti quelli, 
di cui potevano pagare il rifcatto , 
per procurarli il crudele piacere di 
privarli di vita.. Dicefi, che n’abbia- 
no uccifi a quello modo da ottanta 
mila . 11 Velcovo Zacharia. fu con- 
dotto (chiavo . Ma la perdita , che 
più d’ogni altra affilile i Criltiani , 
fu quella della Croce , che ciaschedu- 
no di loro avrebbe voluto ricomperare 
a prezzo della propria Tua vita. Sar- 
bar la portò via rinchiufa in una caf- 

fetta 


i34 STORIA 

Eraclio, fetta fìgillata col figillo del Vefcovo , 
An. 615. 11 fanto Sepolcro, e le Chiefe furono 
preda delle fiamme . I Perfìani rapi, 
rono i vafi fiacri , e tutte le ricchezze, 
che la pietà de" Fedeli aveva accumu- 
late in quelli fanti luoghi Fu falvata 
la Spugna , eh’ era (tara préfentatir a 
Gesù Crifto fulla Croce.» e la Lancia* 
con cui era ftato trafitto il di lui 
coliato, Niceta tratte quelle due fan- 
te reliquie dalle mani di un OfHzialé 
Perfìano , col mezzo di una groflì* 
fomma di danaro , e le fece portare 
a Coftantinopoli ,dove furono efpofte 
per quattro giorni alla venerazione de’ 
Fedeli che le bagnavano colle loroja-^ 
jgrime f' Si moflrano ancora a Tauri, 
chiamati allora Ganzac , nell’ Adèr- 
bigian , le ruine di un Cailello , dc«* 
ve gli Armeni dicono',, che Cofroe 
pafe la fama Croce in depofitpr . I 
Perfìani che facevano la guerra da 
ladroni fenza confervare le loro corr- 
;<juifle,fe ne "ritornarono carichi delle 
Spoglie di Gerusalemme , di cui la 
parte men ricca era la più* preziofa 
agli occhi de’ Cdftiam . ~ 

Carìrà di Quando i Perfìani fi furono ritirati» 
gli abitanti , che < aveano potuto fat- 
Limofi- trar iì colla fuga a’ Perfìani , e alle 
nario , fpade de’ Giudei ritornarono nella Tan- 
ta Città . Mode fio , Abate del Mo- 
na fiero di S. Teodoro , prete il* go- 
verno' della Chiefa in afTerìza di 'Za- 

che- 
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cticria ; e procurò fubito di riedificare Eraclio*. 

- luoghi fanti ^ In quella pia imprefà An. 6*4. 
ricevette grandi ajuti da Giovanni 
foprannominato il Limófiniere , Pa- 
' inarca dì Aleflandria . Gli abitanti 
della Palefiina fi erano rifuggici in 
numero grande in quella Capitale dell* 

Egitto. Il Santo Prelato gli accolfe 
con una paterna- tenerezza ; gli allog- 
giò in Ofpitali , dove andava egli in 
perfona a medicare le loro ferite , 
ad afciugare le loro lagrime , e a di- 
ftribuir loro gli alimenti . La fua ine- 
faufià carità badava a tutto . Spedi 
un personaggio pio, pei* nomeCtefip- 
po , per portare danaro , frumento , 
e vediti a Gerufalemme . Pofe fomme 
grandi nelle mani di Teodoro Ve- 
fcovo di ; *A matonta-, di Gregorio Ve- 
fcovo di Rinocultura , e dell’ Abate 
Ana dallo , che fi elpofero generofa- 
mente a tutti i pericoli per correr 
dietro a" Perfiani , e ricomperare quel ^ lg 
più che potevano di prigionieri . 

L’ anno appretto Aleflandria ebbe s ? cc h e g- 
,bifogno per le medefima de’ foccorfi ? f ', a 
che aveva poc’anzi iomminiftrati alla Egitto. 
Palefiina. I Perfiani penetrarono in 
Egitto , prefero e depredarono Alef. 
fandria, e portarono le loro conquide 4 o /'jJJ' 
fino alle frontiere dell*. Etiopia . In cep' 6 . r \ 
^ ue H° mezzo Saes alla teda di un’ L *^ r 
altra ^ armata-,- aflediava Calcedonia • a*™', •• 
_Per isfuggire la confu-fione , che recar ^bi- Sr 
; . '?* pof- r. 3 ' 
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Fraclìo. pofTono in quella Istoria i nomi de’ 
Aa.ótd. diverti Generali Perfiani impiegaci da 
Gofroe , è bene diftinguerli . Se ne 
veggono cinque in quella guerra 9 
tutti Capitani fperimentati mentre 
Eraclio non ne aveva netrrmen uno 
da oppore ad effl . Siccome alcuni di 
loro portano molti nomi , così il' nfe- 
defimo Generale fi ritrova diverfa* 

- mente chiamato da diverfi Autori ; 
lo che potrebbe farlo non conofcere . 
«Noi abbiamo di già parlato di Raza* 
tete , e di Romizanete : è quelli lo 
fieflo, che Rafmizete foprannominato 
Serbar, SarbiVazas , Saibinazas , ed 
anche Sehariar . Noi faremo in ap.t 
predo menzione di Sarabiagas o Sa- 
rablancas, che fece la guerra in Al- 
bania. Vedremo Sais o Satliis , chia- 
mato ancora Sain , morirli di dolore 
per edere fiato vinto dai Romani . 
Non biiogna confonderlo con Saes , 
del quale era parliamo , e che'affe- 
diava Calcedonia . 


Amba- La - prelà di quella Città dovea 
l'ciata di mettere da Capitale dell 1 Impero nel, 
r.rach 0 pj^ e <ft renC | 0 pericolo , fe i Perliani 
prendevano il partito di fiabilirfi in 
p. afa. efia. Tutto era in confufione , e in - t 
CeAr. P . timore, a Cofiantinopoli , donde ve- 
devafi T inimico v eoi ferro , e colla 
Veph arnma alla mano volar Culla ri^adel 
7 -Chy. Bosforo, e mettere a fuoco e a fan- 
/tUx. g ue quella ricca e doviziol'a contrada. 

Era- 
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Eraclio nortìfrenda forze da cimen- Eraclio . 
tarli ad una battaglia , tentò di cor- Au **i<5- 
romper Saes , inviandogli de’prefènti; Zonar.t. 
e Saes fingendo di effer grato a que- *• p 8 :* 
lìé gfneroi'e dono (frazioni • di dima , Gi y cas 
invitò 1' Imperatore a - venir, fecp a 
conferenza . Eraclio accattò la prò * Se. / 18 . 
pclìzione , e montò in una barca fé- P *V 
gyìto da tutta la fua. Corte per im* 
porre a’ Perfiani colla pompa , e col- ntBill 
lo fplendore del fuo corteggio . Fer- Or. t> j. 
mato ch’egli fi fu in qualche diftanza 
dal lido, Saes avanzandoli folla (pon- 
da li profilò dinanzi a lui , come i 
Perfiani avevano in ufo di fare da- 
vanti al loro-Sovrano . Dipoi alzando 
la fua voce , parlò a lungo (opra gli . 
fcambievoli vantaggi , che la pace e 
la concordia avrebbero procurata ad 
ambi gl* Imperj, e fopra le~di(grazie 
di una guerra tanto funefta a’ Ro- 
mani. Procedo con giuramento , oh ? 
egli non avea altro defiderio che quel- 
lo di riconciliare le due Nazioni*, 

Eraclio dichiarò eh’ egli pure era a 
ciò difpoftifiìmo , ma che per con- 
chiudere un trattato era d’ uopo affi, 
curar fi delle intenzioni .di Cofroe . 
lo ne fono mallevadore replicò 
Saes ; fate meco partire i vojlri 4m? 
ba/ciadori. ; io . prometto loro -i miei 
buoni offi.%} apprejjo del mio padrone 4 
e vi prometto una [incera , e durevole 
pace . L 1 Imperatore contento di quefia 

con- 
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Eraclio . conferenza fé ne ritorna a CoftantN . 

An* Ci6. nopoli . Il Patriarca e il Senato- fono 
di parere di profittare di una così &- 
vorevole apertura . Si eleggono torto 
per Amba feritori Olimpio Prefetto 
del Pretorio, Leonzio Prefetto della 
Città , ed Anaftafio Economo della 
Chiefa di Santa Sofìa . Saes:,, che non 
^ifperava ai prendere queff anno Cafc 
cedonia , perchè la ltagione era trop- 
po avanzata, lafcia dinanzi a quefta 
Città una parte delle fue truppe per 
•tenerla bloccata durante il verno ^ e 
fi parte eoi rimanente accompagnato 
da’ Plenipotenziari s. Furopo molto ono- 
révolmente trattati finché fletterò fui le 
terre dell’Impero . Ma come prima 
ebbero mefio il piede nella Perfia ì 
Saes gli fece caricar di catene , e 
gli conduffe a Cofroe come prigionieri; 
Egli credeva , che il fuo padrone gli 
faprebbe grado di quefta perfidia , e 
Cofroe era di natura da dargliene lo- 
de. Ma quefto Principe altiero , ed 
intrattabile, ehm’ ebbe intefo I* abboc- 
camento di Saes , e gii onori , che 
preftati aveva aU r Imperatore , guar- 
dandolo bieco , è furibondo .• Sciagu- 
rato , gli difle, tu hai dunque rinun- 
ciato al tuo Signore , profi itaendo ad 
uno Jlr aniero i' adorazione r - che a me 
/àio dein ? tu j dovevi prender * quejio 
Eraclio , e condurmelo colle - mani , e 
co' piedi legati. Nel raedefimo tempo 
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comanda, che fìa {corticato vivo , e-fccacikr. 
fia fatto un otre' deila fua pelle . Ri- Ar. ój<s, 
voltoli pofcia agli Ambafciatori : Io 
la perdonerò a' Romani , dille loro , 
quando avranno abjurato il loro Crom 
cefiflo per adorare il Sole / e inconta-' 
nence ordina , che fieno ^inferrati in 
ofcare prigioni e rigorofamente trat- 
tati. Leonzio morì quivi di malattia; 
e gli altri dne furond accoppati a 
colpi di baffone alla prima .nuova t 
che Cofroe ricevette fei anni dopo 
deir ingreflb di Eraclio in Perfìa . 

Quello mofìro d’ ingratitudine , mor- 
tale nemico de 1 Romani t a 1 quali era 
debitore della fua Corona , V era an- * 
cora dimenticato, che una volta nell 1 
diremo luo infortunio non avea ri- 
trovato ajuto , fe non nel Dio di Mau- 
rizio, cui oltraggiava colle fue be- 
lìemmie. lo non fòquì alcun cafo di 
una lettera, cke la Cronica dì Ale!* 
fandria fuppone e fiere Hata data dal Se* 
nato in mano degli Ambafciatori per* 
chè folle conlegnata a Cofroe . Ghie- 
deli in # efla grazia a quello Principe 
co T termini i più umili e fommdfi ; 
e non è per alcun modo verifimile , 
nè che il Senato abbia avuta la viltà, 
nè che Eraclio abbia permeilo che 
fofle con tanta battezza avvilita la 
maeftà dell* Impero-. lo ho riunito iti 
quello racconto quello che molti Ido- 
nei hanno divifo ih tys Ambalciate * 

Se- 
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Eraclio . Secondo un valente Critico , Eracliff 
An.017.non mandò mai fé non un Ambafcia- 

Turbo. ta a Cofroe» . 

leiuc«in Sarbar pofe fine all’ affedio di Càl- 
Italia . cedonia, e i Perlìani dopo , aver pre« 
2 heoph. (} ata ] a Città l’ abbandonarono fedondq 
la loro ufanza . Durante quelli deva- 
410. a- lamenti dell’Oriente , Y Italia avreb- 
va/t, in be potuto goder del ripofo. Agilulfo, 
Peus de- y cui valore era temperato dalla pru- 
derrza, anteponeva alla gloria dell’ar- 
V. Paul. mi. la felicità de* Cuoi fudditi . Quefto 
Dìac. l. Principe faggio , e* regolato ne’ fuoi 
4 * 35 * coftumi , feguendo i falutari configli 

ìeushii. ^ f ua moglie, la virtuofa Teodelinda, 
Rav-Vi- fi» il primo Re Lombardo , che ab- 
gcn. de braociò la Cattolica Religione . La 
re e n0 fua morte avvenuta nel 6(3. non ap- 
Pcrèvfi» P° rt * 'neffu& cambiamento negli affari. 
dt finii- Teodelinda prefe la tutela di fuo fì- 
Benev.p. gliuolo Adaloaldo., il quale non ave- 
31 Mu va c h e tredici anni ; e fecondo P 
*£* 1*1 tal. tempio di fuo marito continuò a vi- 
/. 2. p- vere in pace colf Impero . Ma non 
33* 35* efTendovì nemici ftranier» , i Romani 
57* 38. d’ Italia ftraziavano fe medéfipai con 
InoneTp. dedizioni t e con ribellioni . E (fendesti 
ii Napoli gli abitanti di Ravenna follevati con- 
» tro diTemigio, ed avendolo trucida* 
Prf* f ’ Eunuco Eleutero , Patrizio e 

9n ' Cameriere maggiore dell’Imperatore, 
fpedùo per fottentrare in di lui -luogo, 
fece il proceffo agli uccifori , m bluf- 
fimi de’ quali furono puniti di m re, 

Era 
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Era appena, relìituita la calma , che EracHo, 
un’ altra follevazione richiamò Eleu- An. 617. 
tero in campagna . Giovanni di Com- . ,• 
pia uomo potente , ed ambiziofo* , 
aveva profittato di quelle turbolenze 
per infìgtiorirfi di Napoli . Eiemero 
efpugnò la Città , la riduffe all' obbe- 
dienza, e ritornò a Ravenna . Ciò- 
vanni Compia fu uecifo combattendo. 

Poco tempo dipoi 1 ’ anno di 9. EJeu- 
tcro medefimo riguardando 1’ Italia 
c.rae un membro distaccato dall 1 Im- 
pero , al quale non era più unita , fe 
non per mezzo degli E fare hi , intra* 
prefe di eriger Tene in Sovrano. A tal 
fine s’inviò a Roma alla tefta di un’ 
armata . Ma i foìdati più pei* deprez- 
zo della (uà pedona , che per affe- 
zione che aveffero all’ Impero , fi ri- 
bellarono contro di lui in Umbria , 
in un luogo detto Luceoli preffo a 
Canziano , io uccifero , e mandaro- 
no il -di lui capo a Coftantinopoli * 

L 1 Imperatore gli diede per fueceffo- 
re I lacco nato in Armenia d’ una il» 
iuftre famiglia , il quale tenne l 1 Efar- 
cato diciotto anni .. Per finire di de- 
fedare 1 ’ Italia alla malvagità degli 
uomini fi congiunsero furiofi tremuoti, 
a 1 quali venne apprettò un altro fla- 
gello . Era quello una lepra infino „ 
allora ignota , la quale durò parecchi - 
anni , e fece perire un numero grande 
di -abitatori . , ... , ; . 

Il 
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Kraclìo. il contagio fi fiele fino in Tracia : 
An, 6:8. c poiché V irruzione de Perfiani in 
Dirtrlbu- Egitto non avea permeilo di Seminare 
zìoni di le terre-, effendo mancato quell* anno 
pane abo.^ l 8. i convogli , che venivano di 
flautino." Aleflandria , la Città di Cofìantincr 
poli . ’ poli fi vide ridotta ad un’ efìrema ca- 

Nic'ph. reftia. «Fa d’uopo comperar dei fru- 
P-9 f chy - mento con grandifilma fpefa ; ed ef« 
GoSofr . fendo il pubblico erario vuoto, e eon- 
par (ititi, fumato, convenne imporre una taffa 
ad lib. fempre gravofa v ma più ancora in- 
77 ^PPottabile in un tempo di calamità. 
bu°Qan ■ Voltammo per trarre nella novella 
tre confi . fua Città un maggior numero di abi- 
C/irifl. tanti aveva intìituite delie diftribuzia- 
^.^‘• l2 -ni di 'pane, che face vanii gratuita- 
tìM-óa. mente ogni letti ma na a tutti coloro, 
che venivano a fabbricare a Coftanti- 
nopoli . Quelle gratificazioni paffava- 
«o a’ loro discendenti fino a che cbn» 
fervavano la cala, die formava il lo- 
ro diritto . Si fendevano ancora agli 
Offiziali del -Palazzo, -e a’ faldati del- 
la guardia . Ciafcun Capo di famiglia 
riceveva uh certo numero di pani a 
proporzione della fua dignità , e del 
numero de’ fuoi figliuoli m f e quella li- 
beralità fu accresciuta da Teodoiìo il 
Grande . Nel dilordine , in cui era il 
* regio erario, Eraclio non ritrovò altro 
mezzo per fupplire a quella lpefa , 
fe non con far pagare una Somma di 
danaro a coloro, ch^ yoleflero con- 
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fervare quello diritto-. Efigeva tré irradio*, 
monete d’ oro pagare per- una fola An./ii». 
volta, lo che accendeva .a quaranta 
franchi all’ incirca di moneta di Fran- 
cia per ogni pane che fi lòie va rice- 
vere. 11 peggio fi fu , che poco tem- 
».po dipoi effendo quelle fomme con- 
fumate o dilli paté, per cattiva econo- 
mia, fu d’uopo {opprimere una gran 
parte di quelle diltribuzioni , benché 
follerò fiate anticipatamente pagate t 
ipeeie di fallimento , eh’ eccitò giufte 
querele i ..v£ 

. Ciò farebbe badato per iollevare L’ Tm- 
quefia gran Città , e per far perdere perarore 
la Corona a qualunque altro fuori, che vude r >- 
ad. Eraclio . Ma quello Principe ora V Ly' ' ri 
amato da’ fuoi fudditi : paragonava!! 
la fu a bontà e la fua umanità naru- 
jrale colla recente tirannia di Foca . 

Era egli fteffo più afflitto ed incon- 
folabile -che il fuo popolo, e nell’ec- 
, ceffo della fua- afflizione fu tentato di 
jafeiare la fua Capitale , e di ritirarli 
in Affrica... Quello progetto era tanto 
inoltrato , che fece imbarcare quello 
che aveva di più preziofo .con ordine 
ai Piloti di far vela verfo Cartagine. 

Quella fu ancora una nuova perdita . 

La flotta era in mare , e di già alla 
villa delle colle d’ Affrica , quando 
tana violenta procella fece perire la 
maggior parte de’ vafcelli, o gli fece 
rompere contro alla fpiaggia . Tofto 

che 
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Erfldio . che la ri lo limone del Principe fu df- 
An % <5x8. vulgata a Coftancinopoli', pofe tutta 
la Città in coflernazione . Videfrin un 
momento accorrere una folla ìnnu- 
merabile di abitanti , i quali afledian- 
do le porte del Palazzo , alzando le 
braccia verfo le fineftre , fcongiurava- 
no l’Imperatore con lagrime , e con 
lamentevoli grida di non abbandonarli. 
I più impetuofi minacciavano di ufar 
violenza per trattenerlo.* nefluna cofa 
ra {Tomi glia va tanto ad una fedizione 
quanto quella fpezie di commozione, 
eccitata dall’ amore del loro Principe, 
e dal timore di perderlo . In mezzo 
di quelli tumultuo!! clamori il Pa- 
triarca fa ulcire il Principe , e lo 
conduce per mezzo alle fuppliche , e 
ai gemiti del popolo alla Chiefa di 
Santa Sofia . Arrivato in quello Tanto 
luogo impone lìienzio a quella molti- 
tudine , «d obbliga 1’ Imperatore a 
giurare in faccia degli altari , che non 
abbandonerà la fua Città imperiale • 
Quello giuramento , eh’ Eraclio dava 
fuo malgrado , fu feguico da grida di 
allegrezza ; ed un giorno, di paura e 
di timore fini co’ più dillinti , e lin- 
golari contrafiegni della pubblica al- 
C'onver- Agrezza • 

jlone di Quello medefimo anno*, o il Ce- 
rnì Prìn. guente , un Principe della Nazione 
degli Unni venne con un gran cor- 
zione^e- te SS^° a Collantinopoli a chiedere i 
gì* Unni k .. bat* 
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bartefimó . L’ Imperatore fu- fuo f>a- Età eli of 
trino. I Signori , le. Dame della Cor- An’. 6i*. 
te fecero il medefimo onore agli altri 
Unni , e alle loro mogli. Il Capo fu 
fregiato delia dignità «di Patrizio ;,e 
fe ne ritornarono tutti nel loro pnefe 
con riechi predenti , e con onorevoli 
titoli . ’ v ■■ ^ 

Da diciotto anni indietro gli Abari'-An. 619. 
fe ne (lavano in un’ inazione poco perfidia • 
conforme alla loro turbolenta , e le- degli A- 
rocé natura . Cinque battaglie perdute 
nel corio di una (ola campagna gM p l “ p t * v 
aveano Indeboliti per modo , che fu jhèWf." 
d’ uopo attendere una nuova genera- 252. 'Ce. 
zione perchè fodero in grado d’ in- dr p.408. 
quietare 1* Impero .. Pertanto , fenz" 
av^re alcun trattato' co* R om ini , non t.i.p 82*. 
aveano farro alcun movimento duran- Hift ■ M'» 
te tutto il Regno di Focace gli otto f c ~ b l8, 
primi anni di quella di' v Eraclio .. Jn 
quello- mezzo V Imperatore y il quale 
fi apperecOhiava a marciare coritra i 
Perita ni » non, valendo làfciat fe' dietra 
di. fe quello morivo d’ inquietudine , 
fpedì Deputati al Kairfi degli Abari 
con preferiti per invitarlo a ftabilire 
rra le due Nazioni una (olirla pace . 

11 Kttjm rifpofe loro , che la condotta 
che teneva da tanti anni addietro da- 
va a divedére abbaftanza la fua ami- 
cizia per i Romani ; e che per me- 
glio avvalorarla e confermarla fi fa- 
rebbe portato in perfona a conferire 
St.degClwp.T.i 5. G coli’ 
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Eraclio, col}’ Imperatore . Fu (celta Eraclea 

Aju <Si^. pel luogo della conferenza . Volendo 
j- Imperatore dare una fefta al Prin- 
cipe barbaro , fece portar feco tutto 
1’ apparecchio di un teatro , e di una 
corfa di carrette con una quantità 
grande di ricchi veftitt, cui desinava 
al kam, e a- Signori del Tuo fèguito. 
Si fermò tre giorni a Selimbria ; dove 
concerie una gran moltitudine di po- 
polo tratta colà dalla curiofità • In 
quefto mezzo iì Kam fi avvicinò ad 
Eraclea con un numerofo corteggio ; 
ed avendo fcelto quello che aveva di 
migliori foldati , gli diftribuì ne’ bo- 
fchi , e nelle valli preito alta lunga 
muraglia con ordine di avviarli che- 
tamente per ientieri occulti , e non 
praticati per ^ndare ad avviluppa- 
re 1’ Imperatore , e tutti coloro che 
lo accompagnavano . Non poterono 
'marciare canto occultamente che non 
foffero veduti da alcuni contadini , i 
quali vennero prontamente a darne 
avvilo . Subito Eraclio prefo da fpa- 
yento , depone la Tua porpora , e 
tutti i legni della Tua dignità, prende 
l’abito di un faldato , e fuggendo a bri- 
glia i ciolta col iuo corteggio ròguatia- 
, gna Goiìantinòpoli . Gli Allori gl’ in- 
Jeguifcono vivamente e colla- (eia bla 
alla mano , a traverfo dp quella folla 
di uomini , di donne di fanciulli , 
•he fuggivano tutti fraairiti e coafufi, 

.t' ■ «•* 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMP. L.LVL i 47 
gli calpeftarto fotto i piedi de' loro ca- Erteli» - . 
valli , gli trucidano , gli fpogliano : An. 
da Selimbria infìno a Coftantinopoli 
la terra è feminata , ed ingombra di 
cadaveri . Accampano nell’ Ebdomo, 
e di là (fendendoli fino alla punta del 
golfo di Cera , che falcia la Città dal- 
la parte del Settentrione , Taccheggia- 
no tutti i luoghi all 1 intorno , ardono 
le ville , rapilcono le greggi , rubano 
le Chiefe, fanno in pezzi le ftatue .e 
gli altari , e coprono tutte le campa- 
gne di ftrage . Gli equipaggi dell’ 
Imperatore , gli abiti che aveva por- 
tati per farne prefente agli A bari % 

T apparecchio dello fpettacolo , le car- 
rette, i cocchieri, le vetture, i con- 
dottieri , tutto fu rapito dai Barbari . 

Si ritirarono in capo ad alcuni giorni 
con una innumerabile moltitudine di 
pr igionieri . 

Una così orribile perfìdia meritava An.CiO. 
la più pronta vendetta . . Ma Eraclio p acfi con 
avendo tutte le fue mire dirette (opra g n A t,a. 
la Perfia non penfava che a metterli ri . 
in quiete dal canto degli Abari.Spe- 
dì Deputati al Kam per lagnarli di 
un così (frano procedere. Il Principe ^ion. 
barbaro rifpofe adducendo alcune feu- t i. 
fé , che in altro tempo non. farebbero 
fiate afcoltate. , rigettando la colpa ’ c ‘ ' 1 * 
fopra le fue genti , tanto avide di 
rapina , che non avea potuto raffre- 
narle , offerendo di reftituire i pri- 

G 2 K già- 
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Eraclio . -gionieri con rutto quello che aveffc 
An. Ciò. potuto ricuperare del . bottino , e pro- 
iettando , che avrebbe ri farcito que- 
llo infulcocon u/n zelo ~cclì ante per 
la difefa dell’ Impero Eraclio ìt.o- 
ilrò di rettale appagato da quelle ra- 
gioni ; conchiqfe la pace con gli Aba- 
ri , e più non attefe (le non alla giier-^ 
fa contra i Perfiani , Le loro w contì- 
gue incurfioni non gli permettevano 
d’ indugiare , quando n- n velette ve- 
der rutta 1’ Alia ridotta a non effer 
più altro che la tomba de' funi abita, 
tori , &ncira Capitale della, Galazia 
aveva ultimamente provalo tutto il 
furore di qut Iti implacabili nemici . 
Stabilì- Preffifftom unVccafione di riftrfgne-’ 
mento j*e gli Abati lenza violare il Trattato 
dcCroa- f att0 con e ^p loro. Aveano fpopolan* 
p t0 ( em colle loro frequenti (correrie la l)a?- 
/renata m.zia, e tutte 1’ altre vicine contrade. 
ùuhì noi La Mèfia fuperìòre ^ la Dacia , la 
p/ikuriM Dardan a /ia v peonia , altro più non- 
*j>òrph!(i< erano 'che un vallo deferto . I Credati, 
4 (!m. che oggidì da noi fi chiamano Croa- 
Jftup. c. jj 1 NJ-zi.ne Sclav >pa , abitavano allo* 
^7^'ra oltre i mona Crapa chi , che fèpa,- 
hJn'i/Zu * anft i’ ònglv i ia dalla Polonia . Erano 
Cange divifi in prccLli Principati cui 

hi/i Byp. chiamavano Z’jpiinits , voce fclavòD^ 
(k che* fi gol fica oh rii a . Si ur irono in- 

Serva . nenie cinque Z.upcme lotto il comcn- 


Xuciu.t do ci cuiquo fra? . Ili ; e (laccateli da 4 | 
, 9e£ \ tetto dèlia Nazione pattarono il Da- 
, r nubio. 
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xmb’o e vennero in Dalmazia , don* Eraclio* 
de cacciarono gli Abari dopo una An. 620. 
guerra di molti anni . Padroni- di t JU 
quell j paefj i Crobati fi eftefero lun- i % ^ t .£ % 
go la colti del Golfo Adriatico da’ Pagi ad 
monti deUMftri» fino prdfo a .Dira- Baron. 
thio. Eifendo men formidabili che 
gli Abari, Eraclio, che non poteva 
difendere quefto paefe , invece di 
opporli -al loro, ftabilimentoy vi .con,, 
corfè egli medefimo : efiendo quefta 
una barriera atta ad arredare le feor- 
rerie degli Abari .Si ri fervè Colarne!*- 
te alcune Piazze marittime colle prin- 
cipali Ifole del Golfo, ed i Crobati 
riconobbero il fovrano dominio deli’ 
Imperatore . Al loro arrivo erano 
idolatri , ma ìa loro unione coir Im- 
pero procacciò ad efiì un vantaggio 
affai più preziofo che non era la loro 
Conquidi . Eracleona fucceflore dà 
Eraclio, ovvero , fecondo altri Autoi 
ri , Coftantiao Pogonato , inctafle il 
Papa ad inviare ad effi un Vefcovo, 
e de’ Preti per iftruirli e conferir lo- 
ro il battefimo,. Furono i primi Scla- 
voni , che abbracciarono il Criftiane- 
fìmo ; e quindi feguono il rito Lati- 
no - Giovanni Legato del Papa fu il 
primo Vefcotfo di Spalatro;e il.Ve- 
feovo di quefta Città è ancora al 
prefente il Primate di Dalmazia , e 
di Croazia . Dicefi che il Papa gli 
fece giurare H loro Battefimo che 
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Kraclìo. non invaderebbero mai 1’ altrui paefe, 
Aik 6io. e che viverebbero in pace co’ loro 
vicini; e che dal canto Tuo pronai Te 
loro , che fe foffero ingiù ftamente af- 
faliti , Dio e Y Apoftolo S. Pietro fi 
farebbero dichiarati in loro favore , 
ed avrebbero loro data la vittoria . 
Fedeli a quefto giuramento, fi atten- 
nero da ogni oftifità, quantunque fof- 
fero divenuti in appretto tanto paten- 
ti da mettere in piedi cento mila 
uomini d’infanteria , e fettanta mila 
cavalli i e di avere in mare da oc j 
tanta battimenti . Egli è vero, che 
quefti non erano fe non barche , le 
più grandi delle quali non potevano 
portare più che quaranta uomini . 
Quefta nuova Croazia fu dtftinta dall’ 
antica col nome di Croazia battez- 
zata; l’altra chìamavafi Belocr obax.ru y 
cioè a dire la gran Croazia , o la 
Croazia bianca , potendo la voce Scia- 
vona ricevere quefte due fpiegazionh 
Edc’Ser- Q «etti profperi fucceffi de’ Croati 
vj- tratte una nuova popolazione di Bar- 
bari . I Seròli , che noi chiamiamo 
Servj per addolcire li pronuncia Scla- 
vona , domandarono ad Eraclio la 
fletta grazia , che conceduto aveva 
a* Croati. Quefto popolo, ch’era pa- 
rimente un ramo di Sclavoni , veni* 
va dalla Sarmazia Afiatica . _ E* molto 
-probabile , che quefti Jìeno i Serbi di 
Tolomeo , l chè gli colloca nelle vici- 
nali- 
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hanze del Volga , e che pattarono in EracH*« 
Europa co’ Bulgari loro vicini . Era- An. 610. 
no ltabihti all’ Occidente del Danubio 
in quello , che chiamali oggidì la 
Batta Ungheria .• troppo riftretti in 
quefto paefe , una parte del quale era 
occupata dagli Abari , fi divifero , e 
la- metà della Nazione domandò del- 
le terre all’ Imperatore , il quale, die- 
de loro in prima il paele vicino a 
Teffàlica . Ettendo àncora quefto fog- 
giamo troppo per elfi angufto •/ lo 
abbandonarono * e ri pafiarono la Sa* 

Va , e la Dravà per andar ad unirli 
• a’ loro compatrioti . Ma effendofi indi 
à poco pentiti della loro incoftanzà, 
ricorfero un’ altra volta all’. Imperato- 
re , che cedette loro un vafto paefe all* 

Oriente de’ Croati : era quefto la Me- 
li a fu peri ore, la Dacia, e la Darcia- 
nia ,* le quali mutarono nome per pi- 
gliar quello de’ nuovi abitanti \ cioè a 
dire , la Servìa , e la Bottina d’ oggi- 
dì . I Servj feguirono in ogni cofa 
J’efempio de’ Croati , e ricevettero’ 
come avean fatto etti il Battefimo , 
è reftarono uniti all’ Impero fiotto il 
governo de 1 loro Principi particolari 

Il Lettore deve maravigliarli di ve* fmbarax* 
dere dopo dieci anni tfrt Prìncipe fui 10 . 4 * 1 
fiore della' lua vita u'fcito da una baronie 
ftirpe di guerrieri , guerriero egli pu. Pagi a ‘i 
te , che dato avea Angolari ed illu- Baro». - 
firi prove del fiuo coraggio ftrappan- 
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Eraclio . do la Corona di capo a Foca , lafciar 
An. <5*0. le più belle Provincie del fuo- Impe- 
ro in preda a continue inctirfioni , e 
languire in una letargica indolenza , 
mentre ogni anno , con un ritorno 
regolare al pari di quello- delle Ra- 
gioni , vedeva tornare i Peflìani , e con 
eflì la lirage , e la morte . A che 
dev' egli attribuirli quello , dirò cosi, 
intormentimento ne’ principi del fuo 
K egno, tempo in cui d’ ordinario i 
Principi i più infingardi e negligen- 
ti mandano una qualche leniti Ha 
di attività i Eraclio amavi il ripolò, 
c il piacere ; lafciò Ipegnere fui' trono* 
il valore, che lo aveva ad effo in- 
nalzato $td ebbe bifogno di gagliarde 
e forti fcofTe per riaccenderlo . Ag- 
giungali ancora a quello lo flato di 
debolezza , a cui ved evali ridotto *. 
L’ Impero era annientato,* la tiran- 
nia di Foca , come un vento cocente 
e- peililenziale » aveva diieccato que- 
llo grand’ albero fino nelle lue tradì* 
ci ; e ricercava!! una lunga cultura 
. per redimirgli la vita , Tutto difer- 
tava nelle guarnigioni , tutto fuggiva,, 
tutto periva nelle armate p ed è da 
notarli, che lotto il- Regno di Era- 
elio Pi fio ria non moftra , fe fi eccet- 
tui il lo lo Monarca , n effini perfonag- 
gio nè nell'ordine militare, nè neli* 
.ordine civile , che meriti di edere 
conofqiuto dalla pofterità. Tanto per-* 
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coffa ed ' afflitto era f Impero dalia Er*«Ko‘. 
lìeriiità. Egli è vero, che il corag- Aa.tìo. 
gìo.del Principe, il quale forte mar- 
ciato in perfona alla tefta delle Tue 
Truppe , avrebbe potuto rianimarle , e 
far in loro tornare il valore . Un 
prode Capitano fa creare bravi fal- 
dati . Ma 1' erario vuoto ed efaufto 
toglieva all* Impero il modo di for-~ 
marne un 7 armata. Per queita ragio- 
ne egli pensò primieramente a ritro- 
vare provvedimenti ed ajuri ; ed è 
d' uopo confeffare , eh’ ebbe dapprin- , 
ci pio ricorfa a quelli , che dovea ; 
riguardare come meno legittimi . 

Spedì in Egitto il Patrizio Niceta 
per chiedere al Patriarca di Aleflan- 
dria Giovanni il limofiniere , il dana- 
ro che diffipava in mutilile vane li- 
beralità . Così una Corte corrotta 
chiamava le limoline , colle quali 
quello Santo Prelato ha meritato il 
lopranpome particolare , ch’efler do- * 

vrebbe comune a tutti i Vefcovi . 

Giovanni rifpofe a Patrizio , che 
quello , che domandava , era il bene 
de’ poveri , e che Iddio falò n 7 era il 
padrone. Kiceta ofFefò da quella ne- 
gativa, sforza il tefaro , e rapi Ice il 
deposito, della Chiefa . Ma fubito do- 
po tocco da pentimento , o pure fìor- 
dito da un miracolo , come riferifee 
1’ Autore della vita del Santo Pre- 
lato .rimanda il danaro , -ve ne ag-, 
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Eraclio, giugne ancora del fuo , e diventa 
An. 6 iv, amico del Patriarca . Lo iri'cfuce a ve- 
nire a Coftantinopoli per dare, la Tua 
benedizione all’ Imperatore . Gio- 
vanni fi mette feco lui in mare ; ma 
effendofi ammalato a Rodi , fi fa tra- 
fportare in Cipro , dovè morì in Ama- 
tonta , luogo del fuo nafcimento . 

An. 6xx. Tranquillo dalla parte deH’Occi- 
firaclio ridente , Eraclio più non pensò fé 
Trrrh^f* n0D a reprimere T audacia de’ Perfa- 
% ma r. ni . Cofroe infuperbito per le fue vic- 
dare tcrie , non contento di verfare il fan- 
contra i g Ue de* Romani , verta va ancora quel- 
to- lo de’fuoi propri ludditi , e fi repde- 
p !,/* va ogni giorno più odiofo. colla fua 
Theoph. crudeltà , e colle impofizioni , con 
£• a 53- cui gli aggravava . L’ Imperatore con- 
wT ce P* Speranza di fottomettere un 
Iti/ì.Mi- Principe ' potente in vero * ma che 
J'c. /. i8 f non regnava fui cuore de' fuoi popoli* 
£ a £* a d La lunga inazione degli Abari aveat 
Mon. lafciato tempo alla Tracia di ripopo- 
larli . I Croati » e i Servj nuli’ altra 
chiedevano , fe non di far pruova 
delle loro armi in lervigia dell 1 Im- 
pero ; T Occidente offeriva un nuova 
i’emenzajo di foldati per riparare le 
perdite, e la defolazione dell 1 Oriente- 
Ma mancavano ancora ad Eraclio i 
- due grandi fofìegni della guerra y il 
danaro, e i buoni Generali. I ralen- 
ti militari fembravano fpenrt ,*e mor- 
ti del pari che il valore . Anziché fi 
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loflero formati de’ valenti ed abili Eraclio. 
Capitani fotto la tirannia di Foca ,An. é»f« 
la fua crudele gelofia avea fatto pe. 
rir quelli , ,ch’ erano fopravvilfuti a 
Maurizia „ Eraclio deliberò di co- 
mandare in perfona il fuo efercito , 
perfuafo che un Principe coraggiofo , 
ed amato da’ fuoi fudditi, vale egli 
folo moki Generali , e che P occhio 
del Sovrano fa nafcere il valore. Per 
fupplire al cattivo fiato del fuo era- 
rio , fece fondere V oro , e P argento, 
che ferviva all* ornamento delle Ghie- . 
fe * credendo che folle minor male 
Spogliare i Tempi del Signore per 
difenderli , che lanciarli infieme con 
tutte le loro ricchezze in preda a fa* 
crjleghi disruttori . Pafsù tutto Pan- 
no in fare apparecchi , ed avendo 
meffo infieme numerofe truppe , le 
fece pattare in Afia con difegno di 
andarli a mettere alla loro tefta al , 
principio della Primavera * - 

Intanto le due più antiche , più Àn. <S*i. 
valle y e meglio fbbjlite Potenze fi . 
apparecchiavano .a _ Icambievolmente 
distruggerli .Un uomo nafcofto ne’de- JJ° r - ia 
forti dell* Arabia, fabbricava nell’olcu- de 
rità degli ordigni, de’ quali ignorava fui mani, 
egli medelìmo la forza , i cui prodi- 
giofi effetti doveano ridurre in polve- 
re i due Imperi , e cambiare P afpec- 
to del mondo . Maometto era nato , 
e gettava dì già i femi di un fana- 
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Eraclio, tifino , che fi fpiegava da prima 
An. 62. 2. con difficoltà , ma che apprefio inaf- 
fìato da rufcelii di fangue , crebbe 
rapidamente , empì 1’ Alia , e 1* Af- 
frica, e fiele i Tuoi rami fino in Eu- 
ropa . Maometto contava andora i 
fuoi proibì i ti , quando quell 1 anno 
622 . fu coltretto a fuggirtene dalla • 
Ina patria ; fuga più famola che noti 
fono le più celebri vittorie , e che 
ferve di epoca a tutti i popoli Mu- 
fnlmani per contare i loro anni . Sic- 
come vedrem à r ora innanzi • la Na- 
" . zione formata da Maometto avventa- 
re all’Impero gra vilfirai-' colpi , cosi 
io non poffo far a meno di riferirne 
r origine ; e quantunque ■ quello for- 
midabile fmpoltore fia noto a tutta 
la terra , tuttavia il mio luggetta ri- ' 
chiede eh’ io- ne raccolga i princi- 
pali tratti /parli qua e là in molti 
Autori . ~ ■ 

n . . Maometto difendeva di m.ifchk» t 
di^Mao- i n roafc hio da Ifmaello figliuolo di 
metto. Àbramo. Kmaello cacciato dalla cala - 
E foia eh. paterna con fua madre Agar fi fermò* 
Abraham ne fl' Egiaz , che fi Rende lungo il 
hi fi Ar ab, g°lf° Arabico, tra 1? Arabia Petrea, 
D’ Herbe- ? P Arabia Felice . Trovò quivi lla- 
lot Bibl. biliti i difendenti di Jedìan ,che gli 
Or/e»t. .Arabi chiamano Cathanr, figliuolo aei 
-fT Patriarca Heber l chiamato Houd da- 
Mahomet.gVi Arabi , e il cui fèpolero ‘ fr mo- 
■Saie dìf- itr-a ancora nell’ Arabia Jefice-k Ya- • 
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rab figliuolo di Jedtan avea dato il Eraclio, 
Tuo nome alla Nazione . Gl’ Ifmaeliti a». 62», 
furono chiamati'Moftarabi , cioè a di- j er t.Suv 
re, Arabi mifii, per difiinguerit da’ leMuhom 
difcendenti di Jedtan , che furono 
chiamati Arabi puri . Furono anche “ e 
dinominati Agareniani dal nome di dira. d * 
Agar . Ma quello di Saraceni non de- OUcy. 
riva loro da Sara , colla quale Y ori- AU e, ” a *~ 
grne loro non ha nefllma relazione ; q.. l t *■ 
egli deriva da una voce 'Araba, che nifi. U- 
lignifica Orientali } e così gli chia- niv. àes 
mavanò' i Greci , e i Giudei , perchè An 2 l V? 
l’Arabia è all* Oriente della Giudea, ^ 
e de’ pàefì abitati da* Greci . Gii de C A- 
Ara bi mede fimi rum fi fono mai da* *ad des. 
ti il nome di Sraceni : nondime- 
no per conformarli all’ ufo , noi lo u ’ J 
daremo loro quali fempre nel prò- 4 oó. 
gretto di quella Iftoria . Ifmaello 
avendo fìlf.ito il foggi orno in quel 
luogo medefrmo , dove 1 ’ Angiolo 
aveva moftrato a fua madre una Ter- 
gente d’acqua , fabbricò colà un Tem- 
pio ài Signore, e fu 'ajutato , fecondo 
gli Arabi , da luo padre Àbramo nel» 
la contrazione di quefto edìfìzto . Que- 
lla è la famofa Caaba , o cala qua- 
drata , il centro della divozione Mu- 
fulmana , il punto della terra, verfo 
il quale fi rivolgono ogni volta che 
fanno le loro preghiere in qualunque 
paele fi fieno, il luogo , dìe debbo- 
no vifiure per lo meno uoa v#lca ; 

*•*< nejfi 
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Eraclio, nel tempo della loro vita » Alcuni de* 
An ' 6 xi. loro Autori pretendono , che laCaa- 
ba fuffìfteflè lungo tempo innanzi 
Ifmaello ; che Adamo adorafi'e , quivi 
il Signore (otto una tenda difcefa dal 
Cielo ; che 4uo figliuolo Set abbia 
fabbricato in quello luogo un Tempia 
di pietra, che fu diftrutto- dal Dilu- 
x vio ’ y e che A bramo , ed Ifmaello non 
ne liano fiati che I reftauratori . li 
pozzo di Zemzem vicino- al Tero- 
pio , è , al dir loro y il pozzo di Agar,. - 
e moftrano ancora (òpra una pietra 
nera , veneratiffima , f impronta de’ 
piedi di Àbramo . Éflendofi. la città- 
della Mecca formatyntorno alla Caa- - 
ba r tanto per la wltiplicazione de* 
figliuoli d’ Ifmaello , che pel concorfo 
degli (Iranieri , che la divozione colà- 
traeva , i difcendenti di quello Pa- 
triarca furono nel medefimo tempo 
Principi delia Mecca , e Sacerdoti 
de.l Tempio.. - . 

Stato del- Ifmaello ebbe dodici figliuoli , da* 
la Mec- quali ufcì una numerofa pofterità , - 
che fi divife in un numero grande di 
tr &ù • Quella de’ Gorgifciti- ? nella 
erette in quale nacque Maometto , fu in pof- 
Pioto . feffo della Mecca ,* difcendeva da 
Cedar ,. che gli Arabi dicono eflere 
primogenito de’ figliuoli d’ Ilmaello » 
benché i facri Libri attri bulicano 1* 
onore 'della primogenitura a Naba- 
joth padre de’ Nabaceeni r Dalla lite- 

' f*ì «1 
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ria di ' Maometto Ai fcorge , che la Eraclio . 
qualità di Principe della Mecca non An. 6 iu 
dava una fovrana autorità , e che il 
governo di quella Città era Ariflo- 
cratico \ Un Coniglio de* Capì di 
famiglia della tribù de 1 Coraifciti re- 
golava tutti i publici affari . Quello . 
piccolo Stato pollo in un terreno Ite- 
rile, e povero , fi folteneva mercè 
del valore de" Coraifciti , foveme in 
guerra colle vicine tribù , -della cele- 
brità del pellegrinaggio , e del ccm* 
mercio , che il porto di Gidda ful 
Golfo Arabico due giornate di (colto 
dalla Mecca , agevolava coll’ Kgirto, 
e coll’ Etiopia Hafchem bifavolo 
di Maometto aperfe ancora un’ altra 
via per arricchire il fuo paefe ; in- 
ftituì delle caravane, le quali andava- 
no in tempi regolati a prendere le 
mercatanzie dell’ Arabia meridionale, 
e della Siria . Le guidava egli flef- 
fo ; ed allora la piu importante fun- 
zione del Principe della Mecca fi fu 
fcortare le fue caravane , e difenderle 
contra gli Arabi del deferto , che 
viveàno lolo di ruberie , e di rapine. ^ 
JL' Idolatria regnava di già in Ara- Rcllgie. 
bia , quando lfmaello andh a riltabi ne della 
lire colà la primitiva Religione , nel- Mecca . 
la quale era nato . Quella Religione 
non fi confervÒ lungo tempo nella 
fua purità . L’uomo ufcito dalle ma- 
ni del Creatore lo perdette <ji villa ; 

* mi- . 
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Eraclio, a mi fura che fi difcoftò dalla fua ori* 
An. óz 2 , gi ne . Attorniato da bi fogni , fi- ri- 
ttrinfe agli oggetti fenfibili, che fer- 
vivano a foddisfarloY Vide folo i 
benefìzi fenza Tollevarfi fino al Bene- 
fattore ; e 1’ adorazione fu il tributo 
della fua riconoicenza . I popoli \ 
che abitavano un terreno fertile , e 
doviziofo y adorarono la terra , che 
produceva le biade , e "il Sole e la 
Luna , che fecondavano i germi nei 
feno della terra , gli alberi , che da- 
vano loro frutta , e le fonti, che gli 
defecavano. Gli Arabi , a lomiglian- 
za de’ Fattori della Caldea , erranti 
nelle immenfe pianure , dove guida- 
vano i loro greggi , e Tempre ob- 
bligati ad aver gli occhi rivolti a! 
Cielo per riconpfcere e , dirigere il 
loro cammino, fecero gli attri l’og- 
getto del loro culro ; collocarono in . . 
effi delle Intelligenze ; diedero loro 
de 1 nomi ,• ereiTero ad etti altari c 
flatue ; e il culto primitivo fi gua- 
tta f e fi corruppe y e in fine andò 
del tutto in dimenticanza . Il Caaba* 
dove dapprima fi adorava il, folo Dio 
.di Abramo , fu popolato d 1 idoli ; e 
, quefta ignorante Nazione cadde cie- 
.. camente in tutti gli errori dellMdo- 
latria . I Criftiani eretici; cacciati 
dalle terre dell T Impero dagli editti 
degl’ Imperatori , e 1 Giudei pieni 
di- Tuperltizioni trovavano un ficuro 
*■ ' v ritiro 
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ritiro nelle labbie dell’ Arabia v e il Eradio. 
mefcuglio de’ loro dogmi accrdceva A ». foa. 
ancora la mafia degli antichi errori . 

Inoltre gli Arabi erano vivi , inquie- 
ti , arditi , voluttuofì ; e la loro im- 
maginazione accefa , e ribaldata dal 
fole del clima , era una materia pre- 
parata a ricevere la fiamma dei più 
ardente fanaril'mo. . 


In quelle circofhnze tanto favore- 
voli all’ impoltura nacque alla Mec 
ca Mohamrped , cui noi chiamiamo 
Maometto , 1’ anno dell’ Era ( n lisi- 
na 570. Due meli dopo perdette fuo 
padre Abdollah » il quale lafciò fua 
moglie ^mena nel)’ indigenza . Uffa 
non foprawifìe a fuo marito più che 
fei'anni . Maometto orfano trovò un j 
afilo nella cafa di fuo avolo ,ibdol- 
motaikb . Ma quello vecchio mori 
due anni dipoi , in età di cento e 
dieci anni , e lo raccomandò raoren* 
do a fuo figliuolo Abutalcb L’unica/ 
occupazione di Maometto ne’ Tuoi pii 1 
mi anni fi fu accompagnare fuo zio 
ne’ viaggi che faceva in Siria per ven* ' 
dere e comperare colà delle merci . 
Ali’ età di vèntifei anni fece il fuo 
tirocinio nelle armi lotto il comando 
dello (ietto Abutaleb , in una guerra 
de’ dorai (citi con tra due vicine Tri- . 
bù 4 Qui fu dove Maometto fece la 
prova di quel coraggio , che gli prò- , 
curò in appretto i più iorprendent» , 

lue- 
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Eraclio, fucceflì , Venutogli a noja il vìvete 
An. 612. Cotto alla foggezione de 1 Tuoi, parenti, 
abrec.de k Speranza di una migliore fortuna 
Piì'tfì.des lo fece pàffete al fervi aio di una rie- 
ca ' vedova cognominata Cadjgha i 
reti. Di c l ue ^ :a gli addofsò la direzione del tuo 
Herbeioti cotnmerzio , e la condotta delle futi 
Bibl. Or.cz ravand . Non ebbe difficoltà a fari! 


Gagnìev amare da^ quefla donna di età di qua- 

ÀiUomet r . ai ] t ' ann * 1 mentre egli ne avea ven- 
Sale di/- ticinque . Lo prefe in marito , e a 1 
Jert. sur ebbe quattro figliuoli , che morirond 
ie fanciulli , e quattro figliuole , le qoa : 
fpolarono dipoi i principali .Capi 
Àrabe s . della fetta Maomettana . Il nome d’ 
jault. Al-Caifem , che aveva dato al mag- 
P r *f. de gj ore f uo i figliuoli , gli fece pren- 
ci oidej. dere fecondo 1’ ufanza degli Àrabi il 
jljjtman- foprannome di AbufCaffem,, cioè a 
ni B/b. dire , padre di CafTerri . 
fii’fì *U- Maometto veggendofi inficuro dall’ 
niv des indigenza , ad altro più non attefe. 
Angiots che al gran dtfegno , che flava da 
t.\fMem i un go tempo medicando . Fin dall’ 
dii et ^ di dodici in tredici anni , quandtf 
Riccioli f-guiva Abufaleb ne’ fuoi viaggi di 
Chr. Re- Siria , aveva parlato a Eoflra cort 
/or. I. r> u n Monaco Nefloriano chiaitìato da- 
ft 2 * gli Arabi Bohaira , e da’ Romani 
n . Sergio , cacciato da Cofìantinopoli 
difegno 0 P er cagione de’ fuoi errori . Quello 
di Monaco eretico ed ignorante , ma ar- 
meno . dente , ed entufiafta , gli aveva data 
un’ idea informe e .rozza t quale f 

avea 
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àveva egli médefimo della Religio- 
ne Criltiana ; e gli avea letti al- 
cuni ‘luoghi della Sacra Scrittura . 
Quelle Temenze germogliarono nello 
fpirito di Maometto ; il quale con- 
cepì fin d’ allora difprezzo per 1* 
idolatria - L’ ambizione venne ad ac- 
cendere , ed animare quelli lenti- 
menti , e formò nell’ ifteflb tempo il 
dilegno di riformare il culto , e di 
farli padrone del paefe . Neflun tiro» 
lo gli parve più lufinghiero quanto 
quello di Fondatore ad un ifteflb tem- 
po di un Impero , e di una Religio- 
ne . L’ ignoranza degli Arabi la Tela- 
va un libero campo al l’educimenro ; 
la divifione , e la fcambievole indi- 
pendenza delle Tribù agevolava la 
conquifta ; ci volevano minori sforzi 
per riufeire dall 1 uno in 1’ altre in 
quello doppio oggetto fopra popoli 
dilaniti : una Tribù fedotta o fogg to- 
gata dovea lervire a fedurre e a Ag- 
giogare le altre . Ebbe 1’ accortezza 
di farli un mezzo di un oftacolo : 
egli non lapeva nè leggere nè fcrive- 
re , - e lì guardò dall’ apprenderlo ; 
traile maggior vantaggio dall 1 opimo'*- 
ne di effere ùnicamente come f orga- 
no del Cielo , inltruito Colo da ri- 
velaziorfi , e di non infegnare agli 
uomini le non quello che imparava 
da Dìo medefimo-. Se -ne dà vanto 
nell’ Alcorano , dove affetta di chia- 
marli 


Eraclio? 
An. 612. 
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Eraclio . marfi il Profeta non letterato . Inoltre 
An. <522. le altre fue qualità foftenevano e fe- 
condavano a maraviglia P impoftura . 
Abile nel conoicere gli ucminx ,-> e 
nel muoverli , parlava poco , ma 
eloquente , pronco*ad intraprendere 
e a /offrire ogni ,cofa , intrepido nel 
mezzo de 1 maggiori pericoli , profon- 
do , impenetrabile , pieno di di {firn il- 
lazione e di artifizio , aveva tutti 
ì vizj ,, che giovar poffono all’ ambi- 
zione , e fapeva occultarli fono le 
apparenze di tutte le virtù : empio t 
e lcellerato , la pietà pareva refpi- 
rare in tutte le lue parole , ed ani- 
mare tutte le fue azioni ; crudele , 
vendicativo , che non risparmiava nè 
il veleno , nè gli affalTmanlenti , no* 
dimoftnva che dolcezza , e clemen- 
za : tng'ufio rapitore , faceva pompa 
di giufìizìa , di difintereffatezza , di 
liberalità , di carità verfo i poveri . 
Sapeva (acrifìcare a 1 luci incerchi tut- 
ti que’ difetti fubal terni , che metro- 
no Sovente più oracolo a’ fucceffi , 
cjie i vizj aperti , e dichiarati s So- 
brio , -di un umore uguale , civile , 
e compiacente ? allegro , e familia- 
re co’ Cuoi amici , pieno di condi- 
Scendenza co’ Tuoi inferiori , ed umile 
ancora , quando il fuo orgoglio tre*- 
vava in quefto di che far guadagno *. 
Di tutti i vizj T che nuocer potevano 
alla Tua politica v non ritenne aper- 
ta- 
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tamerice le non f incontinenza ,* la de- 
pravazione del iuo cuore , e l’ ardo- 
re del. Tuo temperamento trionfarono 
in quitto punto dell’ ipocrifia : ma 
per coprire le Tue risolutezze ebbe 
K ardimento di renderne compiiceli 
Cielo : facriiego impo fiore osò far 
parlare Dio me deli mo per dilpenl'arfi 
dalle leggi , che agli altri imponeva. 
Non propofe per ricopi perla nell’ al- 
tra vita che i piaceri de 1 lenii : po- 
teva mancargli la-iiufcita nel mezze) 
di una ignorante e volutruofa Nazio- 
ne ? Aritìò per la difeta del fuo Van- 
gelo le più brutali palloni , e diede 
per lollegno alla liia Religione il 
mobile più poffente del cuore umano 
abbandonato a le Retto , la coniazio- 
ne della natura . 11 fuo ederiore in- 
spirava ad un tempo il rifpetto , ef 
la fiducia : era di mezzana datura ; 
aveva la teda molto grotta , la car- 
nagione bruna , ma che riceveva chia- 
rezza. dalla vivacità del colorito ; la 
barba lunga , gli occhi grandi , neri, 

? pieni di fuoco ; le fattezze regola- 
ri ; la filone mia dolce e maedofa ; 
fvelto ne 1 fqoi movimenti ; il tuo 
portamento , fecondo 1’ elprelìione de- 
gli Arabi 1 era limile al corfo di un 
medio , che (corre l'opra un terre- 
mo libero , e facile . 

L attenere della pietà y il zelo j- 
P e T la pulita del cul^o aveano didin g i 

to 


Frac!'# - 
An. 6 iv 
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Eraclio • t0 Maometto fin dalla prima fua gio- 
Àn. 6zi. vanezza . Se gli dava il foprannome 
di Fedele . Il fao matrimonio lo po- 
fe in grado di darli alla vita contem- 
plativa . Ogni anno per un mefe , 
rompendo ogni commercio con gli 
uomini , fi ritirava in una caverna 
del monte Hera , una lega difcofto 
dalla Mecca . Non fi fiancò pel cor- 
to di quindici anni di rapprefentare 
quefta commedia per farfi confiderà- 
re come Uh perlònaggio firaordmario, 
che riceveva vifite dalla Corte cele- 
fie ; e torfe a forza di digiuni , di 
aftinenze , e di fólitudine venne a ca- 
po di pervaderlo a fe medefimo . Seppe 
far fervire al fuo difegno perfino gli 
attacchi di epilefia . Cadigha , che 
prima del fuo matrimonio non s’ era 
avveduta , che folle (oggetto a ; que- 
lla malattia , ne concepì dapprima 
fpa vento . Maometto le fece credere, 
che quefti accelfi erano tante efiafi , 
durante le quali 1’ Angiolo Gabriele 
gli rivelava i l’egreti dell’ Alriflìmo ; 
e il Monaco Sergio , che Maometto 
avea fatto venire alla Mecca , fini di 
ralficurarla Cadigha fi tenne molto 
onorata di avere un marito , che aveva 
commercio col Cielo ; fe le racco- 
mandò il fegreto , affine di divorar- 
lo di vantaggio ; ma quefta confiden- 
za fi riftrinfe per allora ad alcune 
donne imbecilli . Maometto non fi 

ar- 
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arrogò la qualità di Profeta le ncu 
all’ età di quaranc’ anni ; quindi di- 
ce nell’ Alcorano , che nelìun Profe# 
ta , eccettuato Gesù , non ha otte- 
nuto prima di quella età il dono del- 
la profezia . Allora fu quando pre- 
tefe , che l’Angiolo Gabriele gli ap- 
parse lui monte Hera , e gli recaf- 
fe nel fuo ritiro i capitoli dell’ Al- 
corano . Ne’ quattro primi anni non 
osò fpacciare le lue menzogne fe non 
in fegreto . Zaid luo fchiavo , All 
fuo cugino , figliuolo di Abutaleb , 
Àbubecro , che fu dipoi fuo luocero 
e fuo fucceffore , furono i primi fe- 
dotti . Egli non avea ancora più che 
nove proleliti , quando all’ età di 
quaranta quattro anni li dichiarò aper- 
tamente Profeta inviato da Dio . 

’■ Kglì non fi annunziò come Autore 
di una nuova Religione . La fua mil- 
ficne , diceva egli , confifteva unica- 
mente nel ricondurre alla primitiva 
purità la fola vera Religione , pro- 
fetata da Adamo , Noè , Àbramo , 
Mosé , Gesù , e da turi i Profeti ; 
ma sfigurata dagl’ Idolatri , alterata 
da’ Giudei , e da’ Criltiani . lu ta 
la fua dottrina fi riduceva a ‘quelli 
due articoli ; N^n v hi che un folo 
Dio ; e Maometto è il Juo Jì pojìolo . 
Tal è 1’ e (lenza dell’ Islamifmo ; ch^ 
così i Mufulmani chiamano la loro 
Religione , e qudta voce lignifica 
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£raolìo. un’ intera fornmilfione , una raffegna- 
An. 622. xione del corpo e de il 1 anima a Dio, 
e a quello che Maometto ha rivelato 
in di Jui nome . 1 punti principali 
della fua dottrina erano la ctrconc!- 
fìone , il digiuno del rude Ramadau, 
nel quale i’ Alcorano avea comincia- 
to a difcendere dal Gieiò cin- 
que preghiere per ciafcun- giorno , la 
purificazione del corpo , il pellegri- 
naggio alla Mecca , il, divieto li' 
mangiare il fapgue degìi animali mor- 
ti da per loro , e la carne di porco* 
Ap.°r vava la legge diMosè, e que& 
la" del Vangalo. .Secondo luì, i Pro-* 
feti , e gli Apolidi aveano pannai*- 
ziàta la verità.* tua i fino iibpi era**& 
flati corrotti da’ Giudei , e dal Cri^ 
ftian; . Accorda glie Ge§ù Crifio è 
il figliuolo di D^> , ^na per grazia , 
t non per natura , '.egli -<k A Verbo 
di Dio, cioè fluire un 
nato daila Verginei per 

*: e lenza un* A 9$ • " • n^di» 

méne egli f un .pum. $pqjo non è : 
veramente moro ne -r f u (citato -.>14% 
diti ne ha iofiituito un alno ^ chen^ 
Giudei ii„hno cr arido. ; ed egli 
ritornato a Di o , di cui era fi Inviai 
to . Il dogma delia Trinità è prò- 
fcritto come il Polii etimo i per que-« 

"■ lia ragione 1’ Alcorano confonda i 
Crrfttani con gl’ Idolatri , e 4 Mu-r 
fulmani fi danno il nome di Unitari, 

. cq-ì, 


Dìgitìzed by Google 



DEL BASSO IMP. L. LVL 1 6 9 
come i (òli che adorano un Colo Dio. Eracli*» • 
Abramo , Moisè , Gesù erano tanti Aa - 6ifc * 
Apoftoli inviati' iti differenti tempi 
per riformare gli abufi , che altera- 
vano il culto primitivo . Maometto 
è. T ultimo ; egli reca agli uomini 
una legge più perfetta , e non dee 
venirne neffun altro dopo di lui fino 
alla confumazione de’ fecoli . 

Il Libro nel quale racchiufe tutta L' Alco- 
la fua dottrina , fi domanda Alcora- rail °* - 
no , cioè a dire la lettura . E’ que- 
llo un mofitruofo compolìo di Cri- 
ftianefìmo , di Giudaifmo e di Pa- 
ganefìmo . Quelle tre Religioni di- 
videvano allora 1’ Arabia , e Mao- 
metto prefe da tutte e tre per gua- 
dagnare più facilmente tutti gli (pi- 
riti . Perfino le favole di Locman , 

T Efopo degli Orientali , trovanti 
mefcolate colla Sacra Scrittura . Sic- 
come era ignorantiffimo , così fi fer- 
vi del Monaco Sergio » e di un Rab- 
bino per nome Abdiah-ben- Saloni per 
raccogliere tutti i pezzi , di cui for- 
mava il corpo della fua Religione . 

Non diede loro alcun ordine . I dt„ 
verfi capitoli , e talvolta ancora de 1 
femplici verfetti gli erano recati al 
bilbgno , e in differenti tempi dall’ 
Angiolo Gabriele : fu un’ altuzia di 
quello furbo il non pubblicare tutta 
ad un tratto la fua dottrina , poiché 
a quella modo avrebbe podi degli 

St.dell' I mp.Ti m,2$. H olla- 
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Eraclìp.! oliaceli e degl 1 impedimenti a fé me- 
An.'P* 2 , defìmo \ ma produrne di mano in 
pano le diverfe parti per accomo- 
darle a’ fuoi inteFeffi e alle paflìoni , 
Voleva egli rapire una donna marita- 
ta ad pn 1 altro , od arrogarli il po- 
tere , e T autorità di prendere una 
4 concubina ? difcendeva dal Cielo un 
1 nuovo Capitolo per -dare difpenfa al 
Profeta . Quindi 1’ Alcorano non é 
v che un compofto di pezzi , che male 
jnfieme s’ adattano , e pieni di con- 
traddizioni . Nel primo nafcere della 
$etta , quand 1 era ancora in uno fia- 
to di debolezza, Maometto predicava 
la tolleranza univerfale ; confeffava, 
/ ehe V altre Leggi potevano condurre 
alla falute , e che^ non aveva diritto 
di colirignere le ^cofcienze . Come 
prima cfnobbe di aver forze ballanti 
da far fronte a’ fuoi avverfarj , per- 
mite di far ufo della fpada per 1^ 
difefa delfa lua Legge , Ma quando 
fu diventato piu forte , allora la ipa- 
da , fecondo il linguaggio de 1 Muful- 
mani M diventò la chiave del Cielo : 
P Alcorano prefe un altro tuono ,• mi- 
nacciò , tuonò : Uccidete gl' Idolatri, 
dappertutto dove gli troverete ; ajjtc. iti- 
teli ; neri risparmiate alcuna, tofa per 
farli perire ; e per Idolatri intende 
coloro , che non fono Mululmarii - 
Dichiara , che la guerra fatta agi 1 
infedeli era di un merito grande agli 


ueu 
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occhi di Dio ; e che coloro , che Erteli# , 
averterò perduta la vita in quelli An. 6 n. 
combattimenti avrebbero riportata 
la palma del martirio: dogma fecon- 
do in vittorie , e che congiunto a 
quello della predetti nazione attolura 
ha conquittaro una gran parte dell’ 
Univerfo. 

La vera Religione s' è annunziata Sopra » 
con miracoli ; ed è ftata (labilità , e ™ ir * co11 
fortificata col fangue de’ Martiri . 
Maometto non era sì poco avveduto w •* 
da palefare la fua impotenza , intra- 
prendendo di sforzare le leggi della 
Natura : i tentativi , che gli vengono 
attribuiti per riguardo a quefto * non 
fono fondati che fopra favolofe tradi- 
zioni , la cui raccolta chiamali la 
Sonno. , Opera piena di fogni , e che 
pretto a’ Mufulmani tiene il medefi- 
mo rango che il Talmud pretto a’ 

Giudei . L’ Alcorano non parla che 
di un folo miracolo , il quale non 
potendo avere altro mallevadore , che 
Maometto medefimo , non può per 
conseguenza fervire a provare la fua 
milfione . Quefto fi è quel viaggio 
maravigliofo , nel quale nel breve 
intervallo di una fola notte , fu tra- 
fportato dalla Mecca a Gerusalemme, 
e da Gerui'alemme nella parte più al- 
ta de’ Cieli per mezzo ad immtnfi 
fpazj per parlare con Dio . Si vanta 
continuamente di querto fovrannaru- 
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Eraclio . rale favore . Inoltre dà per prova 
An. 6 * 2 ' della Tua miffione divina V Alcorano 
medefimo , di cui sfida i fuoi avver- 
farj a pareggiare la purità , e V elo- 
• quenia ; di modo che il l'olo Iddio è 
capace di aver comporta un' Opera t 
così perfetta . Era fcritto col dico 
dell 1 È fiere (upretno. avanti tutti i 
tempi fu ile tavole del Cielo , donde 
/.• F Angiolo Gabriele ne recava delle 

r copie al Profeta per capitoli , e per 

perfetti . Quello è in fatti un efern- 
plare di ftile per gli Arabi ; fanno I 
grado a Maometto di cialcun verfertQ 
come di tanti miracoli ,* e fecondo 
quefto calcolo egli n' ha v fata fopra | 
a fei mila . Quindi i Mufulmani fpe* 
colativi hanno lungo tempo dilputàto, 
fe 1’ Alcorano fia un’ Opera creata , 

> ovvero increata , eterna come Dio 

medefimo, una luce riflettuta da’ rag- 
gi della fila tbiìanza ; e quando i 
Principi hanno prefo parte in quella 
difputa , ha eccitate vive pèrfecuzio- 
ni . Quanto è a’ Martiri , Maometto 
e i fuoi dilcepoli non ne conoscono 
altri fuori che quelli , che muojono 
combattendo contro gl* infedeli per 
altro vieta loro di disputare de Ila fuà 
Religione , e permette anche di ne- 
garla ne" tormenti , purché fi confer- 
vi nel cuore . Quelto fallo Profeta, 
e i fuoi gettatori trovarono cófa più 
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comoda, e fpedita il fare de’ martiri Eraclio, 
piuttcfto eh’ eflerlo eglino fteffì . An. < 5 * 2 . 

Nondimeno Maometto fu dapprima gg- ira , 
perfeguitato . I Coraifciti dediti all* 

Idolatria fecero ogni loro potere per 
eftinguere la fua Setta nafcfcnte j e 
i primi Mululmani furono coftretci a 
fuggirfene in Etiopia . Egli non fi 
sbigottì pel pericolo . Là fua fama fi 
fiele fino a Yatreb , città eortfidera- 
bile , fettantacinque leghe lontana 
dalla Mecca verlo il Settentrione , 
donde gli vennero fettantàcinque prò- 
feliti . Dodici di quelli furono ri- 
mandati per peduadere i loro com- 
patrioti , e riufeirono . Ma • infine 
Maometto avvifaro,che aveafi delibe- 
rato di farlo morire , prete il parti* 
to dì ritirarli , e fe ne fuggì a Ya- 
treb , dove aveva un numero grande 
di partigiani . Il fuo foggiorno in cit- 
tà , le fece mutar nome ; e -prefe 
quello di Medinat-al-Nabi , cioè a di- 
re , Città del Profeta , o femplice- 
raente Medina , Città per eccellenza. 

Quefta fuga è quella , eh’ è dinotata 
col nome di Egira , e che ferve di 
epoca a’ Maomettani . Omar , fecon- 
do Succeflbre di Maometto , infiitul 
quella Era diciaffette anni dopo ; e 
quantunque Maometto avefie prefa 
la fuga nel terzo mefe dell 1 anno de- 
gli Arabi chiamato ir primo Kebiah* 
nondimeno Omar per ricominciare r 

H 3 Efii- 
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Ho. Egira colf anno , la fece rifalire infìno 
6iZ al primo giorno di Moaharram , pri- 
mo mele dell’ anno Arabico . In que- 
llo anno Ó22. di Gesù Crifto , quello 
giorno cadeva nel Venerdì 16. Lu- 
glio, e di là fi deve fegnare la data 
del comincia mento dell 1 Era Mao- 
mettana . Qurfìi anni fono lunari , 
e non contengono più che 354. gior- 
ni , 8. ore , 48. minuti . Per non 
perdere quelle frazioni di giorni , i 
loro Aftronomi , tra i quali IV ne 
fono trovati di molto valenti , hanno 
infliruito un Ciclo di trent’ anni , 
diciannove de’ quali fono di 354 gior- 
ni , e- gli undici altri di 355. Effen- 
do adunqne quelli anni più corti , 
quando di dieci quando di undici 
giorni , che non fono i no Uri anni 
folari , per ridurre il calcolo dell’ 
Egira a quello dell’ Era Crifliana , 
da trentatre de' loro anni fe ne to- 
glie uno ; di maniera che trenta 
tre anni dell’ Egira non equivagliono 
che a trenta due de’ nolìri ; lo che 
ancora non dà che una a pproflì ina- 
zione , perchè levando via così un 
anno intiero , fi tolgono via fei gior- 
ni di troppo l II Califfo Omar (labili 
3 " ufo di cominciar l 1 Era Maometta- 
na dalla perfecuzione fufcitata contro 
di Maometto , ad imitazione de' Cri- 
lliani 3 i quali contavano allora i lo- 
i T* ro 
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i*o anni dalla perfecuzione di Diocle- Eraclio.* 
2Ìano . An. '<522. 

La fuga di Maometto fu il comin- Succeffi 
ciamenro de’ fuoi luccelfi , e Me- di Mao, 
dina , eh’ era per lui un luogo di eli- metto, 
lio diventò la Sede della lua poten- 
za . Eflendofì mfgnoirito di quella 
Città mercè dell 1 imperò e della mag- 
gioranza , che prender fapeva fopra 
gli animi , dopo aver paflati i dodici 
anni antecedenti predicando , pafisò il • 
rimanente della lua vita combattendo. 
Quantunque egli non abbia dilatate 
le lue conquide lucri dell’ Arabia i 
li può nondimeno attnbnirfegll anche 
quelle de’ tuoi SùccelTori , e*rifguar- 
darlo come il creatore di una nuova 
Nazione . Di un popolo miferabile , 
di (pareggiato , confinato in deferti * 
lenz armi , fenza difciplina milicare^.^^^^^ 
lece un popolo di formidabili guerrie- 
ri. Il fuo (pirico e il fanatifmo* che 
ilpirò, fu quello , che nello fpazio 
01 ottant’ anni conquiflò più Provincie 
e Regni , che il valore Romano noti 
aveva foggiogato in fertecento anni : 
e benché quella valla Monarchia do- 
po aver lollerto parecchie fcolfe, fe- 
condo la (erte delle umane cofe 5 fìa 
rnnrf® crollata del tutto alla metà del 
decimo terzo lecolo , quando il Tar- 
..1° f 'folagou atterrò il trono de'Ca- 
** > tee reliquie hanno nondimeno 
co perto una gran parte della terra : 5 5 
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F/ad.'p . fi fono vediti foriere dalle Tue mine 
An-/52i, Regni , ed Inceri, che durano ancora 
con ifplendore . Di quali sforzi non 
erano capaci (oldati obbligati per re- 
ligione a combattere a piè fermo 1’ 
inimico , quantunque fuperiore di 
forze , ad animarli Icambievolmente 
gli uni gli altri , a correre - allegra- 
mente incontro alla morte , che gli 
faceva pafTare dal campo di battaglia 
in un , foggiarne di delizie * la cui fo- 
la i&ea inebbriava anime rozze , e 
voluttuose ! La crudeltà di Maometto 
vedo i vinti contribuiva ancora alla 
rapidità delle fue conquide ; il terro- 
re che recava dappertutto cifarmava 
coloro, a cui minacciava la guerra . 
Quando la dichiarava a’ popoli di di- 
verfa Religione , proponeva loro tre 
condizioni , o di abbracciare 1* Isla- 
mifmo, o di fottometterfi e di paga- 
re tributo , o di decidere la querela 
colla fpada . Se pigliavano il primo 
partito , erano in Scuro per le loro 
perfone , le loro famiglie , e i loro 
beni ; participavano di tutti i privi- 
legi de’ Mufalmani : fe fi fottomette- 
vano al tributo , confervavano la li- 
bertà di profetare la loro Religione, 
purché quella, non fotte una rozza 
Idolatria .* fe aveano il coraggio di 
combattere , non vi era quartiere per 
et*. quelli, eh’ erano prefi coll’arme alla 
erano cremano ; erano trucidati fenza miferi* 

cor’ 
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cordiaV'purchè non fi facefiero Mao- Eraclio , 
mettani ; le donne e i fanciulli erano An.daa» . 
condotti (chiavi . I primi Califfi ten- 
nero quefi* ordine . Egli è vero , clie 
in appretto , quando la Religione 
Maomettana ebbe gettate si forti ra- 
dici da non aver più a temere di ef- 
fere diftrutta da’ Cuoi nemici , quefto 
trattamento fu giudicato troppo leve- 
rò , e non fu più praticato. 

Io mi dipartirei dal mio fuggetto , Conqui. 
fe f'eguifii i Saraceni in tutte le loro fta dell* 
guerre „ e perciò debbo retti ignermi Arabi» * 
a quelle fpedizioni , eh’ hanno relazio- 
ne coll’ Impero . Io parlerò dunque 
folo di patteggio delle imprefe di 
Maometto in Arabia , dove i Roma- 
ni non poffedevano che alcune Piai** 
ze fulla frontiera della Siria . I Co- 
raifeiti provarono pretto la vendetta 
del loro fuggitivo Cittadino . La fui 
prima armata non oltrepafsò trecento 
uomini , co’ quali ne disfece mille e 
novecento , e s 1 impadronì di una 
ricca caravana . E’ quefta la famofa 
battaglia di Bedra , tanto vantata da- 
Mufulmani , che feguì il fecondo an«- 
no^delP Egira . Otto altre battaglie 
lo pofero in pottetto della Mecca , 
dove diftruffe gl’ Idoli , ttabilì il 
nuovo culto nella Caaba ; e fi fece 
dichiarare Sovrano . I Giudei erano po- 
tenti in Arabia 5 gli disfece in undici 
combattimenti , s’ infìgnorì di tutte le m . 

» H 5 loro forno 
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loro Piazze , trattò con un eftremo 
rigore quella Nazione , contro della 
quale era più infuriato che jcontra i 
Criftiani . Padrone di tutte le Tribù 
degli Arabi, le riunì in un folo cor- 
po fotto il fuo dominio ; e quella 
riunione gli fu tanto neceflaria per 
dilatare le fue conquide, quanto uti- 
le gli era data la loro divisone per 
incominciarle , e per fondare la fua 
Religione . >, 

La pofiente Tribù degli Omerici , 
che pofiedevano l 1 Arabia felice , 
indugiò qualche tempo a ridurli fotto 
alla fua obbedienza . Quefti popoli 
erano dati fuccelfivamente foggetti a 
quattro Re , fotto la protezione del 
gran Nego , o lìa Re di Etiopia ; 
adora q&ancjo Seif , ufcito da 1 loro an- 
tichi Principi , avendo ottenuto da 
Cofroe un foccor fo , che gli era da- 
to negato da Giudino fecondo , cac- 
ciò gli Etiopi , e montò fui trono , 
che occupato aveano i fuoi Maggiori. 
Tu uccilò poco tempo di poi dagli 
Etiopi , eh’ erano redati nel paele . 
I Perfiani fe ne impadronifeono , to- 
gliendolo al di lui fuccelfore Sanatur- 
eete al tempo del nafeimento di Mao- 
metto , lìccome ho narrato ; e? da 
più di cinquanc’ anni indietro gli Ome*- 
riti obbedivano alla Perlìa , che dava 
loro de 1 Vice.Re . Il fettimo anno dell' 
Egira , Maometto portando le fue 


r 


jkjEL BASSO IMP.L.' XVI. 
mire oltre l’Arabia, ed accoppiando Eraclio* 
il zelo di un Profeta all’ alterigia dì An. SiW 
un Sovrano , fpedì Deputati a’ Prin- 
cipi vicini invitandogli a riconolcere 
la fua rriiffìone . Le lettere , che lo- 
ro fcrifl'e , erano Sigillate con un /ug- 
ge Ilo y cui erano fcolpite quefte 

parole : Maometto V jQfofiolo di Dio. 

Cofroe ricevette la (uà lettera con 
cifprezzo, la lacerò; ed avendo ver- 
gognofa mente fcacciato V Ambafcia- 
dore , fcrifTe al Vice- Re di Arabia , 
che prendefle Maometto, e lo facefle 
tornare in fenno , ovvero che gli 
fpediffe la fua tefta . Maometto in- • 
formato delle turbolenze della Perfia, 
e dell’ eftremità , alla quale Eraclio 
ridotto aveva Cofroe , iìccome rac- 
conterò nel progreflò , afcoltò fred- 
damente la relazione del fuo Amba- 
fciadore , fenza dir altro che quefte 
parole * Dio farà in pezzi il fuo Re. 
gno . Aveva poc’ anzi intefa la mor- 
te funefta del Re di Perfia ancora 
ignorata in Arabia , quando ricevette 
un corriere da Badhan Vice- Re dell’ 

Yemen . Badhan incaricato da Cofroe 
per 1* alternativa di due commi/Tioni 
ugualmente difficili , fi contentò di 
far fapere a Maometto che aveva or- 
dine di mandarlo alla Corte di Per- 
fià . Maometto per foftenere il fuo 
perfonaggio di Profeta , indugiò a 
dare la fua rifpofìa fino alla mattino 

H 6 v*- > 
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Eraclio . vegnente ; ed allora difie al Corriere; 
«ri, Cu, M' è fiato rivelato quefia notte , che 
Gofroe è fiato ucci/o da fuo figliuolo 
Siroe . Andate a lignificarlo al vojiro 
padrone * Al ritorno del Corriere , 
J3adhan ricevette una lettera da Si- 
roe , che gli dava notizia della mor- 
te di fuo padre , e gli proibiva d’in- 
quietar Maometto . Badhan e i Per- 
liani del fuo leguito , più non dubi- 
tando , che Maometto non aveffe 
corrifpondenza col Cielo , mandaro- 
no ad affìcurarlo della loro obbedien- 
za , e fi fecero Mufulmani . Quella 
fommiflione finì di atfbg gettare al luo 
dominio 1 Arabia , a riferva della 
Provincia di Yamama , dove Molei- 
lama rivale di Maometto in fatto d* 
impoftura , aveva formato un nume- 
lofio partito , il quale non fu vinto 
e fottomefìo , fie non fiotto il Califfato 
■ * di Abubecro . 

Tratta Mentre il Regno di Perfia fi di- 
con tra- firuggeva con inteftine difcordie , 
Maometto concepì il difegno d’ in- 
grandirli dalla parte dell’ Impero . 
Gl 1 I fiorici Greci dicono , che andò 
in per fona a conferir con Eraclio il 
quale s era portato ad E me fa nel 
viaggio , che fece a Gerufalemme ri- 
tornando dalla fua fpedizione di Per- 
fia ; che Maometto fece coll’ Impe- 
ratore un trattato di commercio , e 
c che ottenne da lui un qualche trat- 
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to di paefe . Era quefta una parte Eradìo. 
dell’ Arabia Petrea , governata allora au. 6ia. 
da molti piccioli Principi Saraceni , 
che dipendevano dall’ Impero , ma 
che nella guerra di Perfìa s’ erano 
accertati a) partito di Colroe. Pro- 
babilmente in vigore della ccnceffio- 
ne di Eraclio , Maometto s 1 impa- 
dronì di Daumatal-Giandal , Città 
porta quindici giornate lungi da Me- 
dina , e cinque da Damafco . Gli 
Autori Arabi raccontano quella nego- 
ziazione con Eraclio in un modo affai l . - 
più onorevole a Maometto . Secondo v ' £ 
erti il Profeta fpedì un’ Ambalciata r-c, <r 
all’ Imperatore , e gli fcriffe invitan- 
dolo all’ Islamilmo : e riportano an- 
cora la Tua lettera piena di quella 
fredda femplicità , che fa affettare il 
più ardente fanatifmo . Eraclio , di- 
con eglino , ricevette la lettera con 
rifpctto , parlò familiarmente coll’ 
"Ambafciatore intorno alla perfona di" 
Maometto, alla fua religione , e a’ 

Tuoi miracoli . Si fece anche Mao- 
mettano ; ma temendo di perdere la 
fua Corona , non osò profeffure pub- 
blicamente il Macmettilmo < Riman- 
dò 1’ Ambafciadore carico di prefenti. 

Quello racconto pieno di falfuà è 
fmentito da’ fatti che verranno in ap- 
preffo . Niente più vero di quello , 
che quelli medefimi Autori narrano 
del gran Nego , al quale Maometto 

ave- 
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aveva fcritto nel medefimo tempo . 
Pretendono che quello Principe avef- 
fe rinunziato al Crillianefimo fin dall* 
anno 62 3. convertito da’ Mufulmani 
rifuggiti ne’fuoi Stati, e che la let- 
tera di Maometto lo abbia conferma» 
to nell’ Jsiamifmo . Ma egli è certo , 
che i Re di Etiopia continuarono a 
profetare la Religione Crifiiana al- 
terata e guafta dagli errori di Euti- 
chece , quale ricevuta 1’ aveano dal 
Patriarca Diofcoro. 

Negli ultimi anni di Maometto 11 
accefe quella guerra crudele , che du* ■ 
rò fopra ad ottocento anni tra i Mu- 
fulmani e 1’ Impero , e che non ef- 
fondo interrotta che da brevi inter- 
valli, coperfe di Itrage l’Alìa, l’Af- 
frica , ed una parte dell’ Europa , ri- 
duife in delerci le più floride regioni 
dell' Univerfo , fpenfe ne’ torrenti di 
fangue il Criftianelìmo per illabilire. 
in quelle valle contrade una rozza 
e brutale Religione , e che non ebbe 
fine fe ribn colla diliruzione dell' Im- 
pero Greco , e colla preia di Colfan- 
tinopoli alla metà del lecolo decimo 
quinto • Ecco quale fu la prima 1 cin- 
cillà che protiuffe quell’ orribile in- 
cendio . Maometto (pedi un Deputata- 
li Governatore di Polirà efortandolo 
ad abbracciare l’ I si ami fino . Era que- 
lli uno di que’ Principi Saraceni, at- 
taccati ai fervizia dell’ Impero * e 

alla 
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alla Religione CrifHana . Eflendo que- Eraclio 
ito Depurare a Muta Città di Siria An. 6n 
di là del Giordano, fu alfaffìnaro per 
comando del Governatore . A quelta 
nuova Maometto giuftamente irritato 
pole in piedi tre mila uomini feelti , 
de’ quali diede il comando a Zaid fuo 
Liberco. Quella picciola truppa ar- 
rivata preffo a Muta rifconcrò l’ar- 
mata Romana , della quale gl’ iftofici 
Arabi efagerano il numero fino a dar- 
le cento mila uomini , lo che non è 
in alcun modo verifimile ; balta dire 
eh’ erano fuperiori di molto . I Sara- 
ceni tutti infiammati da’ primi ardori 
.del fanatifmo, indifferenti tra la vit- 
toria , ed il martirio , alfalirono fu- 
riofamente i Romani *, ma dovettero 
cedere al numero . Zaid che portava 
• la grande Inl'egna dell’ Islamifmo fu 
uccifo . Succedette a lui Giafar , e 
folienne valorofamente la zuffa in fino 
a tanto che perduta avendo la mano . 
delira , e poi la finiltra , abbracciò 
lo Stendardo , e lo teneva (fretto al 
fuo petto , quando un foldato Ro. 
mano gli felfe il capo con un colpo di 
fciabla . Abdollah rialzò lo Stendardo, 
e rinnovò il combattimento ; mi ef- .*»»o 
fendo fiato ancor egli uccifo come 
gli altri due , i Saraceni prefero la 
fuga . Gvìed il più rifoluto di tutti 
i Mufulmani , e che Maometto' chia- 
mava la Jpada di Dio \ riordina i 9 
% fUjg- 
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Eraclio . fuggitivi, e alla tefta de’più bravi ritorna 
Aji. 622. all* affalto .• tutto cede a quello terribile 
guerriero ; sbaraglia i Romani , gli met- 
te in fuga, e gl 1 incalza fino nel bujo del- 
la nette . 1 dueeferciti accamparono nel 
mede fimo luogo , dove aveafì lafciato d’ 
jnfeguire i vinti . 11 giorno appreffo Ca- 
led ufcì dal fuo campo allo {puntare 
. del giorno , ed ordinò la fua truppa 
in battaglia . Benché fatto avelie un 
gran macello de 1 Romani , era nondi. 
meno ancora molto inferiore in nu- 
mero . Caled usò uno firatagemma 
per occultare la fua debolezza ; fece 
fare alle (ue truppe movimenti tanto 
variati , mutando la retroguardia in 
vanguardia, l’ala delira in ala fini- 
lira, che i Romani credendo che gli 
foffero arrivati la notte nuovi rinfor- 
zi , furono colti dallo fpavento ; fi 
sbandano , e .fuggono \ i Mu (ul ma ni 
danno loro la caccia , cuoprono di 
morti tutta la pianura infino ai mon- 
ti , s 1 impadronifeono del campo , e 
ritornano a Medina con ricche ipoglie . 
«acconto Gli Autori Crifìiani danno per 
differen- contrario ai Romani tutto l’onore di 
te degl» q ue fta campagna . Ecco quello , che 
Greci 1 , raccontano . Maometto aveva feelti 
quattro Capitani a 1 quali diede il 
nome di Emiri , per foggiogare gli 
Arabi Criftiani , che fervi vano 1’ Im- 
pero . Marciarono verfo un Borgo 
..«io chiamo Moucha , dove Teodoro luo- 
go- j 

» 
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gotenente- del Governatole di Pale- Eraclì». 
itina fi ritrovava in allora. Teodoro An. óx*. 
ebbe avvifo della loro marcia da un . 
Coraifcito , che tradiva il (uo partito. 

Avendo tofto raccolte tinte le truppe 
eh’ erano ivi d’ intorno , prevenne gl’ 
inimici , piombò Copra di loro , li ta- 
gliò a pezzi , e di quattro Emiri non 
reftò che il Colo Caléd , il quale fi 
Calvo dalla Cconfitta . E’ difficile de- 
cidere quale di quefti due racconti 
fia il più vero. Quello che v’ha di 
certo fi è, che in que’ primi tempi i 
Mufulmani fi credevano invincibili . 

11 loro piccolo numero non tolCe mai 
loro il coraggio . Sulla parola del lo- 
ro ProCeta erano periuafi , che alla • 
loro teda marciafiero legioni di An- 
gioli , che afficuravano la vittoria .-e 
queCta fiducia ampliando le loro con- 
quide gli pcCe predo in grado di le. 
vare innumerabili eCerciti , e di far 
a meno di quefii invifibili Coccorfi . • 

S’ egli è vero, che i Romani ab- Diferzi®, 
biano avuto la meglio in quefto pri- ne dl 
in® fatto , 1 avarizia , e 1 imoknza ^ ran de 
di uno de’ loro Offiziali ne fece per- di Arabi» 
dere ad elfi tutto il frutto. I Sarace- t h . e f* 
ni polli alla guardia della frontiera 
del deferto ricevevano una tenuiffima meU o . 
paga,. All’ arrivo del teforiere , eh 1 
era un Eunuco del Palazzo , fi pre- 
fentarono per riceverla . Ma in vece 
di pagarli , quello fuperbo ed arro- 
gante .e 
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Eraclio . gante Cortigiano , non veggendofi 
An. 6n. davanti che una truppa di Arabi mez- 
zo ignudi , e in uno flato miserabile, 
Ritornatevi , di(Te loro ; /’ Imperatore 
non ritrova che a jìento di che pagare 
ijuoi faldati * egli non ha nulla da da- 
re a' fuoi cani. Quefli Arabi fieramen- 
te sdegnati per un sì crudele in (ulto,- 
abbandonarono tofto il fervizio dell’ 
Impero* ed andarono ad ingrofiarele 
truppe di Maometto , di cui abbrac- 
ciarono la Religione „• 

L’ anno fegùent** , eh’ era il nono 
dell* Egira , Maometto intefe , che i 
Romani fi apparecchiavano' ad entrare 
in Arabia * e eh’ erano accampati a 
Éelkaa di là del Giordano * Armò 
trenta mila uomini , cui volle coman- 
dare in pedona . Dopo una lunga , e 
faticofa marcia accampò pretto afa- 
bue alla metà della via tra Medina , 
e Damafco Ricevette iti queito cam- 
. po 1 Deputati di moki Principi . Gio- 
vanni Signor di Stila alla punta del 
Golfo Arabico venne a chiedere a 
Maometto un’ alleanza , che gli fu 
accordata colla condizione di un an- 
nuo tributo. Maometto gli fece pre- 
ferire di un manto, che cadde in ap- 
pretto in mano de’ Turchi , e che il 
Sultano AmUrat terzo di nome fece 
riporre dentro ad una caffetta d’oro. 

, Giara , ed Adraa , Città di Siria fi 

ette L pofero ette pure focto la fua prote- 

zion e 
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xione , e fi aflbggettarono al tributo. Eraclio 
Molte altre Città , e borgate feguiro- Au. 6 ii 
no quefto efempio . Avendo Caputo , 
che i Romani Culla voce della lua 
marcia s’ erano ritirati , e non penta- 
vano più a portare la guerra in Ara- 
bia , pensò egli pure a tornarcene in- 
dietro Ma eflendo accampato Culle 
terre dell’ Impero , Ccrifie di nuovo 
ad Eraclio eternandolo a credere alla 
fua Religione .* non ricevette da lui 
alcuna riCpofta , e ripigliò il cammi- 
no di Medina , 

Trattanto il MaomettiCmo comin- p r0 greffi 
ciava ad infettare la Siria . Eraclio del Mao, 
aveva dato il governo di Rabbar-^nb mettifmó. 
mon , eh” è l’antica Filadelfia,, ad un 
Sailieeno per nome Farva . Queft’ 

Officiale nato , ed allevato nel Cri- 
liianefimo, eflendòfi laCciato fedurre 
forte dà un qualche prigioniero Mu- 
fulmano , lentie a Maometto , gl’ in- 
viò de’ prefenti e lo riconobbe aper- 
tamente per T Apoftolo di Dio . 

Fu arredato per ordine di Eraclio , 
quale cercò dapprima di farlo ravve- 
dere del Cuo errore , promettendogli 
non folamente di perdonargli , ma 
ancora di rimetterlo ne’ Cuoi impieghi, 

Farva riCpoCe alteramente , eh’ Eraclio 
medefimo Capeva , che Maometto era 
l’Inviato di Dio, e che il timore di 
perdere la Cua Corona era il Colo 
motivo , che gli impediva di rìcono- 

7 icerio 
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fcerlo in faccia di rutto il mondos 
La fua folenne oftinazione fu punita 
coda morte , efTendo fiato impiccato 
a Ofta in Paìeftina . Maometto vol- 
gevi* di già lo guardo fopra 1’ Egitto, 
ed è molto probabile , che fe fofie 
vifllito più lungo tempo, avrebbe in- 
fraprefa quefta conquifta , della qua- 
le lafciò Y onore ad Omar 4 ; Mocau- 
cas Egiziano di origine, e Governa- 
tore dì Mefra.la Capitale dell’Egit- 
to, erari renduto potentiffìmo in quii. 
fio paefe . L‘ Imperatore gli ’ aveva 
addogata la cura di raccogliere ie 
impofizioni , Era della Setta de’ Gia- 
cchiti , eretici fegtìaci degli errori di 
Eutichere , ed odiava mortalmente i 
Greci Oriodoffì , che in allora chia- 
mavanfì Melchiti , vale a dire, Rea- 
lifti , perchè fi accordavano di cre- 
denza coll' Imperatore . Mocaucas 
profittando delle turbolenze , che agi. 
lavano 1’ impero , tratteneva le con- 
rribuzioni deli’ Egitto' , e prendeva 
il titolo di Principe degli Egiziani. 
Quantunque non avefle apertamente 
fcofTb il giogo dell’ obbedienza , ope- 
rava tuttavia da Sovrano indipenden- 
te , e temeva lo sdegno dell’ Impe- 
ratore . Maometto gli fcrifle , e 1’ 
Egiziano ricevette la lettera con ri- 
fletto ; 1’ applicò fopra il fuo petto, 
dicono gli Scrittori Maomettani , e 
la ripofe in una fcatola d’ avorio 

cu 
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cui luggeJlò col fuo ljgillo. Rifpofe F- ac lio % 
c^n una lettera lufinghiera , nella q Aa. Czì. 
le lenza contraltare a Maometto la 
fua milfìone , domandava tempo- per 
dichiararli . Vedelì chiaramente eh’ 
egli temeva ugualmente 1’ ambizione 
del Conquida toro Arabo c{ie la ven- 
detta dell’ Imperatore . Accompagni 
là Tua ’rifpcfìa con preferiti , tra i 
quali muove a '(degno ih vedere due 
giovani Egiziani di nobile famiglia , 
che quello politico Icellerato facrjfi- 
cava alla lubricità del fuppefio Pro- 
feta . Noi parleremo ancora di que- 
llo infedele Minifiro nell’ Ifioria della 
conquida dell» Egitto . Tali fono gli 
avvenimenti della vira di Maometto, 
c he hanno un qualche rapporto agli 
affari dell’ Impero . Ho creduto bene 
“ l munirli per non interrompere trop- 
po fpefib il racconto d$ia guerra di 
l erlia, la quale fece conofcere , e J 

iviluppò la capacità di Eraclio, ed 
eterei cò per fei anni il valore di que- 
llo Principe con quali continue bat* 
ra fiUe:, ^ ■' 5 
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t * Imperatore deliberato alla fine Eraclio-, 
di trai* vendeva di rami infoiti, An .. 6 23. 
di continuo riceveva da GoTroe* Dìfgra- 
p. di abbaffare per Tempre 1* orgoglio zìa di 
di upa Nazione formidabile a’ Roma ^!*P° 
si da- fèrtecento anni indietro , volle, ^ 
innanzi affictìiarfi di Crilpo, quel ge* arp.' 
nero di Foca, acquale dato aveafin^.Zo 
(jal principio del tuo Regno il go- £■ 2 * 
verno di Cappadocia . Crifpo avea 
delle truppe : eranó- quefte per vera 
dire infufJìciemi a far fronte a’ per- 
fiani,. ma la Cappadocia? Taccheggiata 
lenza eh’ egli fatto avelie alcun mo- 
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Fraclio.vimento , e Cesarea predala feruare* 
An. 612 . fiftenza , lo rendevano, a ragione fo- 
fpeito di codardia , ed anche di tra- 
dimento . Altiero per avere in pii. 
ma procurato i’ impero ad Era dio , 
e di avergli in appreffo ceduta la Co- 
rona , che Eraclio gli offeriva , di- 
fprezzava il Principe v e faceva de’ 
difcorfi ingiuriofi , come ie i più di- 
ttimi fervigj potertelo dare ad un fud- 
dito diritto di mancare al fuo Sovra- 
no. Avendone Eraclio concepita una 
giufta diffidenza , voleva venire in 
chiaro da per le delle fue difpottzioni. 
Andò a ritrovarlo a Cefarca col pre- 
tetto d’ informarli co’ Tuoi propri oc- 
chi dello Stato della Provincia , e di 
conferire feco lui intorno jlla guerra 
eh’ era per intra prendere . Crifpo di- 
venuto ancora più infoiente per que- 
llo atto del Principe , linfe di effere 
ammalato., per difrrenfarfi di andare 
* ad incontrarlo , come le averte in fatti 
portato il diadema , cui fi 'pentiva di 
non avere accettato : lo attefe nel fuo 
letto , e prefe fèco lui il tuono di 
padrone , facendoli beffe della fua im- 
prefa, e dicendo che fi difdiceva ad 
. un Imperatore fare il perfonaggio di 
avventuriere , ed abbandonare il fuo 
Palagio per andare a farli battere agli 
ultimi confini de’ Tuoi Stati . Eraclio 
diffimulò la fua iudegnazione ; alla 
nuova j che ricevette , che 1 * Impera- 
trice 
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trice aveva partorito un figliuolo, ri- 
pigliò follecitamente il cammino di 
Coftantinopoli , dopo aver invitato 
Crifpo a portarii quivi ancor egli per 
e (Ter e il padrino del fanciullo. Crifpo 
lo feguì accompagnato dalle lue trup- 
pe . Come prima fu arrivato 1' Impe- 
ratore convocò il Senato , dove Cri- 
fpo volle intervenire , credendo che 
fi trattale folo di deliberare fopra la 
proffima fpedizione . Quando i Sena- 
tori furono radunati col Patriarca Sèr- 
gio , Eraclio alzando la fua voce : Io 
non ho , diffe , che una interrogazione 
a farvi : Colui , che oltraggia il juo 
Imperatore , offende egli folament e U 
perjona di un uomo mortale i Gridaro- 
no tutti concordemente che P oltrag- 
gio ricadeva fopra Dio mecpfimo,dal 
quale il Principe ha ricevuta la fua 
potenza . K voi ì difs’ egli volgen- 
doli a Crifpo , che credendoli tanto 
grande da non poter efiere accufato , 
non fofpettò nemmeno del dilegno 
dell’ Imperatore •* Io penjo , rifpofe , 
che. un sì grave delitto non merita al- 
cun perdono. Appena ctfebbe , lenza 
faperlo , pronunziata la fua propria 
Temenza , l’Imperatore gli rammentò 
1’ offerta, che fatta gli aveva della 
Corona, gli onori, di cui lo avea ri- 
colmato ,• efpofe di poi al Senato la 
condotta di Crifpo , da chè governava 
la Cappadocia , l’ infoleuza , colla qua. 
Stmdeg fi mp,T .25, I le 
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Fra elio . le ricevuto aveva il> Tuo Imperatore , 
An. Cu. i fuoi motteggi , i tuoi difprezzi ; e 
percuotendolo nel volto C9n un rotolo 
y di carte, che aveva in mano : Ecco , 
gli difTe , dell' altre accufe ancora , delle 
guati ti fo grazia : io mede fimo ho la 
eolpa, di aver creduto , che un genero 
perfido diventar potefjeun fedele amico. 
X*o fece incontanente partire dalla 
fui prefenza , ed ordinò che fe gli 
tagli a Aero i capelli , e folle rinferrato 
in’un Chioftro . I foldati di Crifpo 
udendo quello , che accadeva nel Se- 
nato , s’ erano radunati alle porte , e 
cominciavano a mormorare . Eraclio 
(òrti , e guardandogli con volto intre- 
pido: Soldati , dille loro , fcegllete 
tra la condizione , di fervidori di '.un 
Prete , o di guardie dell * Imperatore . 

10 vi metto in qiiefìo punto fulla nota 
della mia famiglia , per compor la mia 
guardia con un annua pendone. Que- 
llo ballò per cambiare le querele e 
le mormorazioni in acclamazioni , e 
in rendimenti di grazie . Crifpo morì 
ungano- dipoi nel Monaftero , che 
gli. fervi va di prigione. Filippico co- 
gnato di Maurizio fu nel medefimo 
tempo tratto fu~ri da quello, dov’era 
flato rinferrato per ordine di Foca . 

11 governo diCappadocia fu conferito 
a- Teodoró fratello di Eraclio e Cu- 
ropalam; GH fu dato Filippico per 
compagno 1 in quello impiego , che le 

m* 1 --t 1 ^ * CQQ- 
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congionture rendevano imporrantiffìmo. Eraclì* 
Ma non fopravvi’fie lungo tempo . Fu An. 6li 
feppellito a Cril'opoli nella Chiefa , 
che aveva fondata . Il figliuolo , eh’ 
era poc’anzi nato all' Imperatore ,, fu 
chiamato Eraclio , e per diftinguerlo • 
da fuo fratello maggiore nato di Eu- 
docia , gli fu dato in appreffo il no-* 
me di Eracleona . ' • * 

EfTendo in pronto ogni cofa per la Partenza 
partenza di Eraclio , dichiarò fuo fi- d j. Eta * 
gliuolo Eraclio JCoftantino Reggente rdònh 
dell 1 Impero in Tua affenza , quantun- p . 253. 
que quefto giovane Principe non avef-2S4T <?<*•. 
fe ancora più che dieci anni . Non P* 4 ®?,\ 
era quefto che un titolo di onore . *'eph. l ' 
L’ Imperatore commi fe il governo de* n.& Si 
gli affari al Patriarca Sergio e ah Pa- Petav. 
trizio Bon di cui conofeeva la pru-*^ 77 ' 
denza . Temeva il genio turbolento , tiifìi ML 
ed inquieto del Kam degli Abari ; e /di. 18. 
perciò gli fcrifle una lettera piena di- a(l 
pratefte di amicizia , pregandolo iftan- Baron * 
temente di mantenere inviolabilmente 
TalWan za , che aveva ultimamente 
contratta co* Romani , e di confiderà^ 
come il tutore, e il padre del giova- 
ne Imperatore. Gli promife dugento 
mila monete d’ oro , cioè a dire , pretto 
a tre millioni di moneta di Francia ; 
e per pegno della Tua parola gli diede 
tre oftaggi . Stefano fuo nipote , fi- - 
gliuolo di fua forella Maria e di Eu- 
tropio , Giovanni fopraranomato Ata- 
' * • I * . larico, 
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larico, ed un altro Giovanni figliuolo 
naturale del Patrizio Bon . Quefti 
ortaggi reftaì'ono dodici anni in potere 
degli Abari , quantunque in quello 
intervallo il Kam averte rotta ogni 
alleanza coll’ imperatore aflediando 
Coftantinopoli : e corto grotte fomme 
di danaro nel 63 4. ec. per ricuperarli 
dalle loro tìnni . Dopo aver celebrato 
con una edificante divozione la fetta 
di Pafqua ,che cadde queft’ anno nel di 
* 2 . di Aprile -, portorti il jgiorno ap- 
pretto alla Chiefa di Santa Sofìa , e 
proftratofi a piede dell’ altare .* Signo- 
ri, gridò, non ci punite a mi[ura de' 
nojìri delitti ; non ci rendete lo fcher- 
20 , e U ludibrio de' nojìri nemici ; guar- 
dateci con occhio di mlfsrlcordia ; fate 
eh le gl' infedeli non fi giovino delle no- 
Jlre perdile , e non infu/tino alla io- 
flra eredità. Allora volgendoli verl’o 
il Patriarca , lo laido ? drfs’ egli , la 
mia Capitale , e mio figliuolo fotto la 
eufiodia di Dìo , della Santa Vergine , 
a di voi - Prendendo poi eia in mano 
uuella immagine del Salvatore , .che 
dicevalì non edere ftaca fatta per 
mano di uomo , $ inviò verfo il Bos- 
foro, e s’ imbarcò in mezzo alle ac- 
clamazioni e ai voti di un popolo 
innumerabile. 

* Arrivato in Atta raccolfe i divertì 
corpi di truppe difperfi in doverle 
Provincie , ' e ne formò un efercito » 
s? ; N#n 
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Non era quello che tin confufo me- Eraclio, 
fcuglio di Romani , e di Barbari im- Au. 6»a. 
merli nella diffolutezza , fnervati dall’ 
ozio , fènza ordine , lenza dilciplina, 
fenza cognizione del maneggio deli* 
armi , elercitatì fcrlo nel fuggire di- 
nanzi all’ inimico . jll Tuono di una 
tromba badava per agghiacciarli di 
paura. Fu d’ uopo pattare una gran 
parte di quelio anno nel renderli fal- 
dati , neh* infegna’r loro a fervidi del- 
le 1( ro armi , nell’ addeltrarli a 1 mo- 
vimenti , alle evoluzioni, alle fazioni 
militari , nel fortificare i loro cuori 
colf immagine delle battaglie . Non 
fapevano ìar la guerra , Te non agli 
abitanti delle campagne, cui rubava- 
no, ed uccidevano . L’ Imperatore 
fiabilì nel Tuo campo un' efatta difci- 
plina , ed anzi 1 che renderli odiofa 
con .una giuda feveriià , Ceppe 'tal- 
mente temperarla colla Tua affabilità, 
colle Tue paterne attenzioni, colle ri- 
compenfe , e colle lodi , le quali 
muovono ancora più fortemente l’ani- 
me militari -, che fi fece nfcl mede- 
fimo tempo amare da’ luoi Toldati più 
che la loro propria vita , e temere 
più che rinimico: ('entimemi che To- 
no i due dimoli più gagliardi del co- 
raggio , e i due più gran mezzi peir 
confeguir la vittoria . Parlava loro 
fpeffo , e gli animava con difaord 
pieni di fuoco . Naturalmente . vivo 
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Eraclio, ed eloquente rammentava ad elfi h 
An. 612. gloria de’ loro antenati , Il onore del 
nome Romano : accendeva il loro 
cuore colla vergogna , e colla ven- 
detta , rapprefentando loro le campa- 
gne devaliate , le Città mette a fac- 
co, gli altari profanati , e le Chiefe 
incenerite. Dopo aver tramutati in 
corpi militari quelli indifciplinati ma- 
landrini, radunò tutta T armata , e 
tenendo in mano l’ immagine di Ge- 
sù Grillo , giurò , che combatterebbe 
com’ elft e con elfi infino alla morte , 
che dividerebbe tutti i pericoli , e 
che farebbe ad elfi infeparabilmente 
unito come un padre a’ tuoi figliuoli. 
Prima 'Entrato che fu nella picciola Ar- 
rapa. menia,, i Tuoi fcorridori fi abbattero- 
no in una partita di Cavalieri Per- 
racio, fiani , i quali avendo preceduto il 
grotto deli’ armata , venivano ad affol- 
lare i Romani, cui fi credevano di 
battere facilmente , com’ era l’ ordina- 
rio i Ma era cambiata ogni cofa . In 
vece di mettere in fuga V efercito , 
come fi‘ lufingavano , furono tagliati 
a pezzi da’ foli fcorridori ; il Capo fu 
prefo , caricato di catene , e condotto 
ad Eraclio . Era di già 1 * Autunno , 
ed ettendolrp Imperatore ritirato nel 
Ponto dove s’ impadronì di tutti i 
patti , credettero i nemici , che averte 
difegno di fermarli , e di prendere 
quivi i fuoi quartieri d’ inverno . Que- 
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fto era , fecondo il loro penderò , il Eradìo. 
line della campagna ; ma fecondo An. 6*». 
quello di Eraclio , quello non n’ era 
che il principio. Tolto che li vide 
ritirati , tornò indietro , e marciò 
verfo la Perda per 1 ’ Armenia . Sar- 
bar, che comandava i Perfiani , ma- 
ravigliato di quella marcia , fi cre- 
dette di arredarlo con una diverfione. 

Pafsò Tulle terre dell' Impero , ed 
entrò in Cilicia . Quando vide* che 
Eraclio profeguiva il fuo cammino -, 

Lenza lafciarfi ingannare , fi determinò 
a feguir egli i Romani con difegno 
di forprenderli alla prima occafione. 
Credette di averla ritrovata in una 
• botte ofcura » e fi apparecchiava ad 
aflaltarli di dietro , quando la Luna . 
'infino allora nafcofta comparì tutto 
in un tratto, e moftrò a' Romani P 
armata de’ Perfiani . Sarbar tradito 
da quello altro, da lui adorato come 
una Divinità, lo caricò di maledizioni, 
e fi ritirò fopra le montagne , donde 
potè a fuo agio confiderare il giorno 
apprefiò la bella ordinanza deìParma- 
ta Romana , che gli fembrò del tutto 
nuova . Eraclio refiò nella pianura , 
e feguirono molti combattimenti , ne’ 
quali i Romani fecero la prima pro- 
va delle loro forze Tempre, con van- 
taggio . Quello , che ^li rendeva in- 
vincibili lì è, che vedevano in ogfli 
eccafione alla loro tefìa il fuo Prin?- 

I 4 cipe, 
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Eraclio, cipe , chìe affrontava il pericolo , e 
An. 622. <java j oro ac j un tempo 1’ elempio, 
ed il comando . 

Sconfitta "Un difertore Perfiano contribuì an- 
dò’ Per- cora ad accrefcere la fiducia de’ Ro- 
£ani. mani. Dopo e (Ter fi portato nel loro 
campo , veggendo eh’ erano molti in- 
feriori di numero , difertò , e fe ne 
tornò al campo de’ Perfiani. Ma quan- 
do vide lo (coraggi mento de’ Tuoi com- 
patrioti, e lo fpavento , da cui erano 
3>reli , più non dubitò , che non fof- 
fero vinti ,* ed effendo di nuovo paf- 
fato dalla parte de’ Romani dieci gior- 
ni dopo che gli aveva abbandonati , 
gl’ informò dello flato , in cui fi tro- 
vavano i Perfiani . Sarhar naturalmen- 
te vivo , ed impaziente , venutogli a 
noia -il perdere tempo in picciole 
zuffe , poco decifive , deliberò di d3r 
battaglia Scefe nella pianura allo 
fpuntare del giorno , e fchìerò le fue 
truppe in faccia- al Sole che forgeva, 
oggetto dell’ adorazione de’ Perfiani , 
^ i quali lo falutarono con grida di al- 
legrezza . Quell’ omaggio , che pre- 
stavano all’ aftro del giorno , anziché 
far profperare le loro armi , fu una 
delle cagioni della loro feonfitta . La 
feonofeenre Divinità abbagliava fioro 
oóchi , e lafciava loro appena veder 
1" inimico . Per accelerare la vittoria, 
Eraclio pofe in opera uno Stratagem- 
ma . Tira dietro a fe con una fìnta 

fuga 
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fuga i Perfiani , i quali inseguendolo Etaclw. 
con grande ardere rompono P oidi. Ah. 6 z t* 
nanza , e fi sbandano . Quando gli 
vide in difordine , volta faccia , gli 
arrefta , gli sbaraglia , e gli mette 
in fuga a vicenda . Ne fa un gran 
macello , e gl’ incalza fino fui mon- 
ti . Era quella una caceia piuttofto 
che una battaglia. I Perfiani difperfi, 
non facendo aleuna refiftenza , fuggo* 
no di balza in balza come capre là}- 
vatiche; gli unì cadono fiotto iMerro 
nemico, altri fi precipitano, e molti 
fi arrendano a' vincitori : il campo è 
prefo , e metto a fiacco , e i Romani, 
che da molti anni fuggivano alla lòia 
villa della Cavalleria Perfiana , ma- 
ravigliati della loro propria vittoria , 
rientrano nel loro campo , alzando 
le braccia al Cielo , rendendo grazie 
a Dio , e ricolmando di elogi 1* Im- 
peratore.: era quelli, dicevan eglino, 
un Angiolo tutelare , che cancellava 
la loro pattata tergogna , ed annua- s -- 
ziava loro un ritorno di profferiti. . 

Dopo quella gloriofia giornata', Era- 
elio riduffe le lue truppe quartieri • 

<f inverno nell 1 Armenia fiotto il co*, 
mando di uno de’ Cuoi Luogotenenti 
generali , ed andò a dividere colla 
lua Capitale 1’ allegrezza di quella 
prima vittoria . ' An. *13 

L’anno Seguente Eraclio parti il Seconda 
dì 25. Marzo . ed avendo celebrata c#Dn P a - 

1 5 h g*/* 
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Eraclio la Fella dì Pafqua a Nicomedia col- 
An. C23. la fua famiglia , rimandò^ Tuoi figliuo- 
Chr.AUx^ a Coftantinopoli , e ritenendo feco 
Aiceph. f Imperatrice , prefe il camminò dell' 
p i». & Armenia . Il dì 20. di Aprile era 

ta‘ Theo ne ^ a ^ er ^ a • Allora fu quando Cof- 
X4;roe trafportàto dalla collera fece ac- 
X.^\Cedr, ceppare gli Arabalciadori Romani , 
P: 4 11 * che teneva in prigione da lei anni 
Z°» t z. addietro . Richiamò Sarbar , che ave- 
%/ycìs va ^ 8'à pallato i’ Eufrate per raar- 
£■176. ci are in Bitinta ; ed avendo mejto 
Tzetze ìnlìeme un gran corpo di truppe , ne 
***//? diede il comando a Sais con .ordine 
Mifc. 'ì di unirli a Sarbar, e di, opporli inlìe- 
18. Stru-vne a’progrelfi di Eraclio . Alla nuo- 
jchufius va dell’ orribile trattamento fatto agli 
ma ta iuh Anabafciadori , V Imperatore radunò 
Sarac. p. la fra armata: „ Romani,, difs’egli, 
2. Pn S i o voi vedete con quali nemici abbia- 
adBaron ce a f are , Quelli fono fiere piu-t* 

cShu »» t0 ^° C ^ e ao ™ni ..Hanno fpezzati i 
xxxii.p. 5 j vincoli più faeri dell’ umana So- 
5<5c. 9j cietà : trucidando i mediatori della 
,, pace, n' hanno diftrutta ogni fpe- 
„ ranza . Dichiarano la guerra a.tut-. 
n te le fazioni, : e la fanno a Dio 
„ medelìmo . Nati per la rovina del 
s „ mondo, non riconofcono altra Di- 
,, vinità che quel diffrattore Eleraen- 
„ to , che riduce in cenere i voliti 
,, tempj , e i voliti altari . Il lorp 
„ furore è quello-, che forma la vo- 
„ lira forza* Iddio combatterà per 
* ' »? voi. 
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„ voi . Armatevi di fiducia ; la fede gradì f. 
„ formonta e vince ogni timore , e Aa. 6ì3> 
,, trionfa perfino della morte . Noi 
„ abbiamo travedata r Afia ; cofa 
„ abbiam noi ritrovato in quelle belle' 

„ Provincie ? le ceneri delle nofìre 
„ Città / le offa de* voliti comparrio- 
„ ti feminate lulla terra • Eccoci nel 
j, cuor della Perlia ; faccia m "Hi effa 
„ a vicenda la tomba de’ luoi • abita- .> ■ i 

„ tori . Peniate , die attorniati da 
„ nemici non potete fuggir da loro * 

„ per altra via che colla vittoria . Il , 

,, fuggire è un correre in braccio al- 
„ la morte. ,, Quelle parole infiam- 
marono tutti i cuori ; gli occhi deYtìoi 
loldati (cintillavarK) di coraggio;, e quan- 
tunque avelie finito di parlare, le ne 
Ita vano ancora immobili, tenendo i loro 
(guardi filli (opra l’ Imperatore , quan- 
do dal mezzo del filenzio s\ alzò una 
voce, la quale gridò: Principe, fi. late * 
nel naftro valore ; noi non temiamo 
che un folo pericolo r ; ed e quello , al 
quale voi ejponete troppo JptfJo la vo~ 

/Ira f aera perfona : ver fate jolo il na- 
Jìro /angue ; egli s appartiene a voi 
più che il voJl.ro . Quella voce in ter* 
prete de’ Pentimenti di tutta l’ Armata* 
fu confermata , e foftenuta da" una 
generale acclamazione . Eraclio fi 
pofe in marcia , ed avanzandoli ,a 
gran giornate fenza fermarli in alcun 
alfedio , metteva jl fuoco alle Città , 
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Eraclio . c a ’ Villaggi , che rifcontrava fui fuo 
A». < 5 * 3 . cammino , e lalciava dappertutto lati- 
guinofe tracce del fuo paleggio . Fu 
offervato come un fegno della divina 
„ protezione fulTarmi Romane , che i 
calori del folfìizio ardentiflimi in quel 
dima furono mitigati da abbondanti 
ruggiade , che fpargevano una dolce, 
ed aggradevole freschezza . 

Prefa di L’armata fi avvicinava àll’ Atropa* 
Tauri tena , quando Eraclio intefe che 
Chiamata Co p roe a jj a te ft a <ji q tta ranta mUa 

Ganzac* uomini era accampato a Ganzac Capi-*^ 
tale di quella Provincia . Quella è la 
Città chiamata oggidì Tauri , e che 
gli Armeni chiamano ancora Gandzac 
Schahiflan , foprannome che fembra 
indicare un’abitazione reale , perchè 
anticamente fu la refidenza de* Re 
dell* Atropatena . Gandz in lingua Ar- 
mena lignifica un telòro , come la vo- 
ce Gaza lo ha lignificato nelle lin- 
gue orientali . Di fatto i Re di Per- 
nia aveano quivi un teforo , e lecondq 
una favolofa tradizione era quello di 
Crelo Re di Lidia , che Ciro ave» 
colà trafportato . Eraclio marciò ul- 
rettamente a quella Città , Una trup- 
pa di Saraceni al fuo foldo , che pre- 
cedevano la fua armata , fi avventa- 
rono fepra le guardie avanzate del 
campo de r *Perfiani , le tagliarono a 
pezzi y e mifero tanto fpa vento , che 
Colroe prefe fubito la fuga con tutte 

ie 
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"le fuè truppe , I Romani l' incalzano Eraclio* 
vivamente, ne uccidono un numero An. 613. 
grande , fanno molti prigionieri , e 
difperdono il rimanente . Effendo Era- 
elio entrato fenza refiftenza in Gan- 
zac , arfe un famofo tempio del Fuo- 
eo . 11 culto di quefto elemento , la 
grande Divinità della Perfia , non 
era in alcuna parte tanto antico , nè 
fi bene ftabilito quanto nell’ Atropa- 
tetta ; ami quefto ha fatto dare a 
quefta Contrada il nome di Aderbi- 
la n ; poiché %/lder in lingua Perfiana 
• lignifica il* Fuoco. Zoroaftro dice- 
•vafi , era nato , ? e vifluto in quefto 4 
paefe. Ma quello che pitrd’ ogni al- * 
tra cofa recò maraviglia ed indegna- 
zione all’ Imperatole , fi fu il Colof- 
fo di Cofroe , che forpaffava ancora 
in empio orgoglio i Re dell’ antica 
Babilonia. Era affifo nel mezzo dei 
fuo Palazzo folto ad una cupola , che 
rapprefenrava il Cielo .‘dove vedevafì . 
d’intorno a lui il Sole , .la Luna, e 
gli altri Aftri accompagnati da An- 
gioli , che portavano in mano degli 
Icettri . Col mezzo di certe macchine 
il Co lofio verfava pioggia, e faceva 
romoreggiare il tuono . Eraclio fece 
gettare a terra, e ridurre in polvere 
la ftatua ; diede alle fiamme tutta 
quefta empia feena , il Pireo , e una 
- parte della Città , eh’ era grande , e 
popolata, poiché conteneva ..fopr a a 
tre «ila cale,’ Ar- 
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fracl-o. Arrivò davanti a Thebarmete f al 
An. 613 . prefente Ormia , più celebre ancora 
Fine del- P £ 1 ^ uo Pi *' 60 • Crede vali , che Or- 
la fecon- mia f offe la patria di Zoroaftro , in- 
da cam- ftitutore del culto del -Fuoco . Il Tera- 
pa^na . p | 0 ^ } a Città furono confumati dalle 
fiamme , e lì continuò ad , infeguir 
Cofroe .^Quello Principe fe ne fuggiva 
per le fìrette de 1 monti , che conduce- 
vano nella Media , lenz. a fermarli due 
giorni nel medelìmo fuogo , ficchè 
fu impo'ffibile raggiugnerlo . Non 
& vede nemmeno , che Sarbar e Saia 
co 1 loro elerciti lì fieno lafciatì vedere 
* pèr tutta quella campagna a fronte di 
* Eraclio : fia che non abbiano potuto 
raggiugnerlo , fia che quelli Generali 
intimoriti dalla antecedente iconfÌEta , 
abbiano sfuggito il fup incontro . Il 
verno fi avvicinava , e nei configìio 
di Eraclio alcuni erano di parere di 
stornare indietro, e di acquartierarli in 
. Albania; altri di penetrare più adden- 
tro nella Perfia . ^Imperatore per 
ottenere da Dio la grazia .d v illumi- 
narlo intorno al partito , che prender 
doveva , ordinò un digiuno di tre gior- 
ni ; di poi .per un effetto di fuperfti- 
zione ch’era in allora, ed anche lun- 
go tempo dopo in ulo , avendo aperto 
i Sanci Vangelj, credette di vedere in 
elfi l’ ordine di andar a fvernare in 
, Albania i Si avviò tolto colà ; e fic- 
come ia fua armata carica di preda fi 

,cras- 
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traeva ancora dietro fopra a cinquanta Eraclio* 
mila prigionieri, così fufpefio trava- Aa. 
gliata nella fua marcia da alcuni di- . 
ftaccamenti nemici , che furono tem- 
pre ribattuti con perdita . I Romani 
ebbero molto . a patire da’ ghiacci di 
quelle contrada, e dal freddo, che fu 
molto .gagliarde in quefto inverno . I 
prigionieri erano ridotti ad un deplo- 
rabile flato . To fio che fu in Albania^ 

Eraclio naturalmente umano gii pofe 
in libertà ; procurò loro tutti gli al- 
leviamenti , che potè-, come le fiati ■ 
foflero fusi proprj foldati ; e guada- 
gnò talmente il loro cuore colla Tua :> 
umanità , che quelli Iciagurati , flrog- 
gendofi in lagrime , pregavano il Cielo 
di liberare la Perfìa dalla tirannia di 
di un Principe odiofo f per 'mettere 
fui Tuo trono un così benefico Monar- 
ca . E d 1 uopo ofTer vare , che Y efìtar 
gui mento del fuoco perpetuo de’ Pcr- 
fiani.$ eh’ Eraclio feppelli lotto le 
mine de’ loro Pirei , diede occafione 
a’ Maomettani di dare di ciò l’onore 
al loro Profeta,* publicando falbamen- 
te f che quello fuoco s’ era fpento da 
few medefimo , e per miracolo nel 
momento che nacque Maometto. 

Intorno a quello tempo Svintila Re 1 Noma- 
de’ Vili goti, (ucceffore di Recaredo , c •' a tì de l 
il cui regno non avea durato piò che 
tre meli dopo la morte di fuo padreggila 

Sifebuc , fini di cacciare dalla Spagna S f a s na • 

queHo ,, 
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Eraclio , quello che re flava di Romani nella 
An. 613. Provincia di Algarve. Quello piccìo- 
Baronio. 1 ° an 8°l° della . terra era nondimeno 
Pagi ad divifo in due contrade fotto il gover- 
Baron. no di due Patrizi . Il Re guadagnò 
Mariannay un0 p eF iufinuaziene , vinfe l’altro 

Murato'. c0 ^ a *° rza dell' armi , e gli obbligò 
ri armai, ambidue. ad ufcir del paefe , e a riti- 
Jtal t. 4. rarfi nelle Ifole Baleari . [ foccorfi ,, 
che i Romani traevano dalla vicinanza 
dell’ Affrica * gli aveano intino allora 
mantenuti in quefta parte della Spagna,' 
ma avendo la perdita di Tanger , di 
cui Sifebut erafì inlìgnorito* tolta loro 
ogni comunicazione coll’ Affrica , con- 
venne abbandonare del tutto quefta 
celebre .conquida de’ Sci pioni . Era 
quella la prima Provincia del Conti- 
nente , dcwe aveflfe.ro anticamente polì» 
il piede , e fu 1’ ultima che perdettero 
An. 624. al! occidente, dell’ Italia . 

T-rza ^a campagna Tegnente fu, tutta paf- 
campa- & ta in Albania . Gofroe vergognandoli 
gna di del cattivo fucceflb delle fue armi ne’ 
t radio, due anni antecedenti , fece in quefta 
1 i maggiori sforzi Senza afpettare la 
fe!jq.CeJr& M del verno pofe in piedi tre armate, 
P«4 12.413 e «e fece partir due l'otto il comando 
4t A .Covji.à\ garbar, e di S^rablagas per pre ve- 

JÌm c< n * re ^ rac ^° * che non eFa ancora 
hlflMÌfc . ufcìto de’l'uoi quartieri ..Marciarono 
i.i&.Pe- in prima feparatamente affine di cir- 
tuy oiIqq ndare per ogni parte l’armata Ro~ 

pnti'ad ® aaa • Ma WA oiaado andarle dap- 
Barvti. pref* 
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prefTo , fi contentarono d’ impadronirli Eraclio, 
delle fi rette , che conducevano dall’ An. 6 a*. 
Albania nella Perfìa . Eraclio avendo 
radunate le Tue truppe fui principio 
della Primavera , prefe un lungo giro 
verte l’Occidente per allontanarli dal 
mare , e da’ monti ; e traversò valle 
pianure , che gli fommin Mirarono vi- 
veri in copia . Sarablagas informato 
di quella marcia , andò innanzi per 
le gole de’ monti per rifcontrare i 
Romani nel memento , che ne ufri- 
vano ; e Sarbar tenne loro dietro . L* 
Imperatore era di parere di rivolgerli 
prima (opra Sarbar , che lo feguiva in 
coda e la cui Cavalleria era fianca 
ed indebolita da marce Latieofe , e 
difficili . Ma i Lazi , gli Abafgi , e 
gl’ lberj , che formavano una gran 
parte delia Tua armata , non vollero 
obbedire . Era , dicevan eglino , perdere 
inutilmente il loro fan gue , combattere 
un inimico , che fi contentava di le- 
guitarli Lenza mettere ofiacolo a’ loro 
progreffi . Nondimeno quando ebbero 
pattati 1 monti , e videro dinanzi a ^ 
f’e Sarablagas , che chiudeva loro il • 
patto , ficchè era d’ uopo affrettarli di 
batterli, e pattar oltre , ovvero vederli 
rinterrati tra due armate , riconobbero- 
il loro fallo , e domandarono perdono 
della loro difobbedienza , pregando Y 
Imperatore di non rifpamttarli , e 
proteftandogli , che d s allora in poi 

avreb* 
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Eraclio . avr ebbero ciecamente obbedito a’ Tuoi 
Au, f 2 *' or dini . .Eraclio marciò a dirittura con- 
tra Sarablagas , lo battè',. e profegul 
il Tuo cammino verfò la Ferfìa. 
Seconda, J_, a perdita , che fatta aveva Sarab- 

battagUa.* asas ’ non era molto grande jeffendofi 
° "Eraclio contentato di aprirli il palio 
fenza darla dietro ai vinti . Quindi i 
due Generali infieme uniti feguirono 
i Romani con difegno di venir feco 
-toro a battaglia. Erano a far ciò fti- 
mol?ti da due difertori , che facevano 
creder loro , eh’ Eraclio tendeva una 
battaglia , e che la fua marcia era una 
vera fuga . Sapevano in olt<-e che 
Sais doveva in breve raggingnerli cori 
un numerofo efercito, e lì Radiavano 
di prevenire il fuo arrivo per non 
lafciargli la gloria cii aver vinto t 
Romani . Si affrettarono pertanto di 
raggiugnere Eraclio ; e vennero la 
fera a mettere* il campo dirimpetto a 
lui , deliberati di sforzarlo a combat- 
tere fubito il giorno, dietro . Per iir- 
- fpirar loro maggior fiducia , e pren- 
dere un terreno più vantaggialo , 1’ 
Imperatore levò il campo fenza ru- 
more full’ imbrunir della notte , ed 
avendo marciato fino all’ apparire del 
giorno , accampò fui pendio di un 
colle coperto di alberi , e fece ripo* 
fare i Tuoi foldati . I nemici non fi 
avvidero della fua ritirata fe non la 
mattina : - lo che finì di pervaderli , 
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che egli fuggifle dinanzi a loro* Coi*- Eraclio, 
fero tofto dietro a lui , ed arrivarono An. 6i\. 
in difordine al piede della collina ; I 
Romani non ebbero difficoltà a dì fcen- 
dere fopra di lorojgli pol’ero in fuga al 
primo afìalto, gl’ infeguirono nelle vaili, 
e ne fecero un gran macello . Non erano 
ancora rientrati nel loro campo . quan- 
do Sais arrivò ,• egli aveva sforzata 
la fua marcia per aver parte nella 
battaglia; La vittoria ,, che i Romani 
avevano allora riportata , anzi che 
avergli fiancati , fece loro ritrovar 
nuove forze / fi riordinano , fi avven- 
tano Tulle truppe di Sais fenza dar 
loro tempo di riaverli , e di ricono- 
fcerfi , ne uccidono una gran parte , 
difperdono il rimanente , e s 1 impa* 
dronifcono di tutti i bagagli „ E’ cre- 
dibile , che Sarablagas folfe morto 
nella zuffa perchè il fuo nome più 
non apparifce nell’ Moria. 

» Sarbar e Sais riordinarono gli avan* ^ uova 
zi de’ loro eferciti ; e fi riunirono per {confitta 
formare di elfi un folo corpo . Eraclio de' Per- 
accòppiando l’ artifizio al valore, fin- f‘ anu 
geva di temere un’ azione contrattate 
le forze della Perfia così inìieme rac- 
colte .• non marciava fe non per vie 
difalìrofe , accampava fopra eminenze 
quali macgelfibili, e fi tirava dietro i 
Perfiani , che non lo perdevano di 
vifta , Spiava 1’ occafione di attaccarli 

. con 
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Eradio. con fuo vantaggio. Ma ì Lazi, e gli 
An. 614. Abafgi fianchi di quefte fa ti co fé ro ar- 
ce , nelle quali aveano di continua 
dietro a fe l’ inimico , fi fepararono 
da’ Romani , e tornarono nel loro 
paefe. Quella deferzione che indebo- 
liva della metà Tarmata Romana , 
accrebbe le fperanze de’ Generali Per- 
fiani , eh* erano fuperiori in numero. 
Prefentarono la battaglia , e 1 * Impe- 
ratore , fidando del coraggio de’ Tuoi 
fbldati , già tante volte vincitori, e 
ne’ ripieghi, che gli avrebbe fuggenti 
il fuo ingegno, non la ricusò . Schieri 
le fue truppe , e correndo egli flefib 
tra lettile; Soldati > diceva , non edi- 
tate gl' inimici ; ejjì fono fuggiti di- 
nanzi a vù i n maggior numero : queft» 
non fono che infera bili avanzi di tra 
Jcon fitte ; fono vittime campate al ta- 
gliente delle vafbe fpaie. , Mg fi rate 
loro , che non [tele debitori delle vojìrs 
vittorie ai Lazi , e agli Abafgi . Le, 
due armate fi fletterò a fronte fko a 
giorno molto avanzato fenz’ azzuffarli, 
volendo ciafcuna confervare il vaotag- 
gio del pofto . Infine inchinando il 
Sole , Eraclio fece sfilare il fuoefer- 
cito in buon ordine , e fi rimife in 
marcia Tempre feguito dagl’ inimici , e 
fempre pronto a combattere fe attac- 
caffero la fua retroguardia . Quefio 
, Principe attivo , e vigilante s 1 era fatto 
«osi bene iflruire della fituazione de* 

luo- 
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Juoghi^che conofceva il paele meglio Eraclio, 
degl’ifteffi Perfianr . Mi furava J e lue Ao. 62 
marce con tanta efattezza , che fi 
ritrovava Tempre la fera in un accam- 
pamento vantaggiofo, e fìcuro da ogni 
infulto - Avendo i Permani mutato 
cammino per prevenirlo, ed impedir- 
gli la via, entrarono in alcune paludi* 
dove il loro efercito fu in ' procinto di 
perire . Si traverfava allora la Perfar- 
menia : gli abitanti di quefto paefe , 
fudditi de’ Perfiani , e naturalmente 
guerrièri , li portarono in folla ad in- 
granare l’armata di Sarbar : ma indi 
a poco ali’ avvicinarli del verno lene 
diftaccarouo , e ritornarono alle loro 
abitazioni . Sais era tornato in Perfìa, 
èd aveva lalciato il Tuo collega in 
Albania , dove già. ftabiliva 1 (boi 
quartieri d’inverno. Eraclio ioftanca- 
bile, e che non cedeva, le non molto 
tardi ai rigori della ftagione , volle 
coronare quella campagna con una 
ftrepitofa azione. Avendo faputo , che 
Sarbar fi era ritirato in un Caftelìo 
dell Albania , e che le fue truppe 
accampavano in que’ contorni , freghe 
i meglio montati de’ fuoi Cavalieri co’ 
più bravi della fua Infanteria , e gli 
divide in due corpi . Fa -partire lil 
primo fui principio della notte per 
andare ad all'altare il campo de’ Per- 
fiani, ed egli fi mette alla tefia del 
fecondo per profittare di quefto primo 

*P~ 
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Eractìo . attacco e compiere la (confìtta » Dopo 
An. 614. una precipirofa 'marcia arrivano" al 
campo nemico . I PeWtani addormen- 
tati prendono ]' armi in difordine ; 
fanno poca refiftenza / fopraggiugne 
Eraclio ; tutto {ugge , tutto cade Cotto 
il ferro de’ Romani . Sarbar rifvegliato 
all 1 improvvifo damante confufe grida, 
crede , che ì inimico fìa già nella 
Piazza ; falca fui fuo cavallo fenza 
prendere nè' i fuoi véftiti , nè le fue 
armi, e fi Calva a briglia fciolta Le fue 
donne, i Satrapi, i principali Ofììziali , 
tutto il fiore della Nobiltà Perfianaal- 
loggiati Ceco lui nel Cartello, montano 
fopra i tetti, e tentano di difenderli . 
Eraclio vi fa appiccare il fuoco ; gli 
uni fi precipitano -, é gli altri Cono 
divorati dalle fiamme. Quelli, che ren- ' 
tano di fuggire, fono o uccifi , o ca- 
ricati di catene . Si prendono, e fi re- 
cano all 1 Imperatore le vefti , e 1 ’ armi 
di Sarbar, traile quali eravi uno feudo 
coperto. di lamine d’oro , e una cin- 
tura arricchita di gemme Si corre 
ad infeguire coloro 9 che il terrore 
aveva di-fperfi nelle campagne . La 
maggior parte furono trucidati , o fatti 
prigionieri . P^po quella importante 
imprefà , Eraclia raccolfe le fue trup- 
pe , e pafsò l 1 inverno ne’quartiefi , 
che Sarbar avea defiinati per Ce me- 
defimp .; Quantunque ì Generali Per- 
mani foffero fiati battuti quattro volte 

u - in 
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in quella campagna , nondimeno a forza trac IH», 
rii marce » e di contramarce , e di An. 62^ 
rigiri militari erano venuti a capo d 
impedire ad Eraclio di penetrar nella 
Perii a . 

Dopo tre anni , dacché Eraclio s’ An. €15. 
tra partito di Coftantinopoli , ógni Q llarra 
anno era flato fegnalato con gloriole camp- 
vittorie . Ma ad onta di tante illoftri gaa di 
imprefe , tante battaglie , tante fati- Eraclio . 
cofe marce Tempre a villa .degl’ini- 1 bet ^' 
mici la difficoltà de 1 convogli , le 
malattie i rigori di due invernate Cedr p- 
palTate in un freddo e Iterile paefe, 4 >4- 4 < 5 * 
aveano Topramodo indebolita la fua 
armata . Deliberò di farla quell’anno pétav.oti 
ripolare nelle fertili campagne dell’ N,eeph. 
Alia mìnofe , dove la vicinanza della ^ a S‘ ad 
Tracia gli avrebbe agevolate' le recìu- & aron ' 
te ;/e la dolce temperatura dell’aria, 
avrebbe rimeflTe in vigore le fuetrup- 
pe . Un’altra ragione ancora T obbli- 
gava a ripagare l’ Eufrate . Udiva , 
che Sarbar feguito da un nuovo elcr- 
cito aveva ordine di marciare a Co» 
fìancinopoli ; e lo llaco , in cui laicista 
aveva quella Città , gli dava inquie- 
tudine, e timore. Anzi che fidare ne’ 
lòccorlì degli A bari , credeva che H 
Kam piò fedele all 1 inveterato fuo odio, 
che a 1 Tuoi nuovi giuramenti , fi fareb- 
be unito in pedona a’ Peritarli per 
diftruggere la Capitale dell’ Impero ✓ 

Al primo giorno -di Marzo ’racoolfe 

, da’ 


Digitized by Google 


a i/T STORIA 

Eraclio, da 1 quartieri le truppe , ,e prefe la via 
An. 625. della Mefopotamia . La marcia fu lun- 
ga , e faticofa per mezzo alle rupi e 
alle nevi , di cui il paefe era ancora 
coperto. Impiegarono fette giorni nel 
pafifare il monte, e giunfero alla fine 
alle fponde del Tigri . T3opo averlo 
pattato vicino alla fua forgente , arri- 
^ -, varano a Martiropoli , e Raggiornarono 
dieci leghe difcofìo nella Città dii 
Amido . Intanto che Tarmata fi ri- 
poteva , T Imperatore fpedì un corrie- 
- re a Coftantinopoli per informare a 
parte a parte il- Senato., delle fue im- 
prefe. Quefte novelle furono ricevute 
con grande allegrezza . Sarbar fi av- 
vicinava con tutte le fue forze ; ma 
T Imperatore , che non voleva fermarli 
in Mefopotamia , fece guardare le 
ftrette delle montagne per -dovei Per- 
fiani potevano raggiugnerlo . Pafsò il 
Ninfìo , ed arrivò alle fponde dell’ 
Eufrate nel luogo medefimo , dove 
Sarbar s’ era anticipatamente apparec- 
chiato un- patteggio col mezzo di un 
ponte di corde refe dall’ una all 1 altra 
riva . Eraclio avendo fatto fcandagliafe 
il fiume lo trovò guadofo in un lìto; 
fece quivi pattar la fua armata , e fi 

S orto a Samofata alla fine di Marzo. 

tapo aver pattato il monte Amano , 
entrò in Cilicia . Le pianure bagnate 
dall’ acque del Saro abbondavano in 
jiafcoli ; fi fermò quivi per riftorare. 

' li 
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la fua Cavalleria, ed accampò trà la 
città e il ponte d* Adane , la qual era 
Una delle città principali della Provin- 
cia . 

Sarbar aveva paffuto l’ Eufrate po- 
co tempo dopo F Imperatore , e lo 
feguiva fui la iua traccia . Comparve 
prefto Tulle rive del Saro , ficchè le 
due armate non erano feparate che dal 
ponte .11. pàfìaggio n’ era dìfefo da 
due Ridetti fabbricati iti capo ad eflò, 
e guerniti di foldati . Mentre i Per- 
fìani erano occupati in alzare le loro 
tende , e in moderarli , alcuni volon- 
tari dèi!* armata Romana andarono ad 
affamarli , e ne ucci {èro un numero 
grande. L’ Imperatore , temendo che 
quelli imprudenti attacchi non ti ('affe- 
rò 1* inimico di quà dal ponte , proibì 
a* foldati di cimentarli lenza fuó ordì-* 
ne . Non fu obbedito : v’ erano in tutte 
l' ore del giorno delle fcaramuzze , 
nelle quali i Romani aveano quali 
lèmprc la megbo^ . Sarbar profittò 
della loro temerità;: pofe un corpo di 
truppe in agguato alla l’ponda del tfu- 
ihe tra 'làici e canne , è lafctandofi 
battere ’a bella porta, prete la fuga. 
Con quefta iinzione ne tirò un mag- 
gior numero, che accorfero per aver 
parte nelle fpoglie - Quando gli vide 
in molta dffiauza dal fiume , voltò 
faccia, e : gli pòfe in fuga a vicenda v 
1 foldati 'déll'^pbofcata fi fecero ve-'* 
ftdegflmp.T.z 5* K dere 


Eraclj* 
All. 6lf: 


Combat- 
timento 
di Saro < 
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Eraclio . dere pel mecìefimo tempo , e cbiuferO 

An. 625, jloro l 1 ingreffo. del ponte . Sorpr.efi , 
e circondati per ogni partejuronp tutti 
tagliati a pezzi. I Perfiani fatti arditi 
ed animofi per quello fupceflo , attac- 
carono i Ridotti , e (lavano per im- 
padronirfi del palio , quando Eraclio 
accorfe in pedona alla teda de’ Tuoi 
migliori foldati. Nel mezzo del potate 
gli venne (opra a briglia fciolta un 
Cavaliere permiano di datura gigante- 
Ica , armato di una larga fcimitarra: 
^Imperatore deliro del pari che intrepido 
lo palsò da banda a panda al primo 
colpo di lancia , e lo roveiciò nel 
fiume. La (confitta di quello gigante 
rìnnomato per la dua, forza, e pel va- 
lore , porta le fpa vento nel cuore .de 1 
Perfiani / fuggono dinanzi ad Eraclio; 
gli uni 4 fono ’uccilì , gli altri incalzapr 
dofi fopra quell’ angullo ponte cadono 
nel fiume , mentre che la loro armata 
fchierata (lilla riva tirac ntinuamepte 
fopra i.Rpnnant. Nefiuna jCofa arre Ila 
* Eraclio ; pafta- in mezzo ad una gran- 
dine di frecce,; ecj accompagnalo da, 
Hn picciolo corpo di foldati dà.,% 
capo chino nel grofio dell’-efercito. 
nemico. Si rìconólceva a 1 luoi -diva- 
letti di color di porpora , e più an- 
cora alla fua intrepidezza, e. pjlà ga- 
gliardia de luoi colpi . : ÀI riferire de- 
gl 1 Illorìci , egli jj fegnalò in cjuada 
giornata con azioni: fuppfiori all’uma- 
. J il a*;'. 
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nità . Sarbar fuggendo ira patì rito , e Eradica 
rivolgendo a lui lo fguardo ; Vedi il An. c*S 
tuo padrone ! ditie ad un di ferrose , 
che ieco lui fuggiva : egli folo rompe 
é sbaraglia il nojìro efenito . Le fue 
armi furono guanate in molti luoghi, 
e ricevette molte ferite , delle quali 
nelTuna fu trovata pericololà . La zuf* 
fa non finì che col giorno Sarbar 
lì allontanò la notte con quello che 
potè raccogliere delle fue truppe , e 
non rinvenne del tuo fpavento , fe non 
dopo ch’ebbe ripagato 1’ Eufrate. Ri- 
guadagnò prontamente la Perita , e 
pafsò il rimanente dell'anno in ripa- 
rare le fue perdite per ritornare l’ an- 
no appreffo con forze maggiori . L’ 
Imperatore tifali verfo Sebafta nei 
Ponto , ed avendo palmato 1’ Haiy , 
pofe il fuo efercito in quartieri di 
ripofo Tulle rive deliziofe di quello 
fiume . Cofroe fi vendicò della fcon- 
ficta delle fue truppe Tulle Chicle della 
Perita, di cui rapì gli ornamenti ; e 
per far di (petto all Imperatore , sfor- 
zò i Criftiani de’fuci Stati ad abbrac- 
ciare la fetta di Neliorio . Quindici 
anni avanti per 'compiacere al fuo 
Medico aveva cofìretti gli abitanti di 
Ed^-fTa ad adottare T erefia contraria * 

Quello Principe violento , e fuperbo 
ft arrogava i diritti della Sovranità 
fino fopra i penfieri degli uomini ; fi 
faceva beffe di tutte le Religioni , e» 

K 2 pre- 
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Eraclio \ pretendeva di farle obbedire alla 
An. 626. politica , e alle lue p; (fieni - 
Solleva- * L’ entrate dell’ Imperatore non erano 
zione a così ben governate come le fue arma» 
Cofiantì* |e ^ che guidava egli in perfora . Ben- 
nopoli . c y ì ^:^ avellerò abolite da otto anni 
indietro le chftribuzioni di pane fìabi- 
lite da' un lungo ufo aCofiantinopol i, 
erano tuttavia fiate continuate a’ foI*i 
dati della guardia , Giovanni Sifmuo 
Tesoriere del regio Erario , fotte prè\ 
tefìo di provvedere alle fpefe nella, 
guerra di Ferfìa , le foppreffe del tut T 
to ; e di più volle mettere (opra i 
viveri ama impofizione, che neaccre r 
fceva il prezzo in ragione di tre a 
©ttp ; lo che cagionò una grande fòi- 
levazione . lì dì Maggi® , il po- 
polo , e i loldati fi ammutinarono nella 
Ghiefa di Santa Sofia nel momento 
che doveafi incominciare f effizio , 
mandando alte grida, e caricando Si- 
Imo d’ imprecazioni . Il Patriarca gl \ 
calmò per alcun poco , promettendo 
d 1 impiagare il fuo eredito per procu- 
rar lóro (oddisfazione . Ma fu appena 
terminato l-ofiRzio v : che acportero di 
nuovo , e le grida ricominciarono . 1 1. 
patriarca , accompagnato -jda Aleftau-^ 
dro Prefetto del Pretorio , dal Conte 
Leonzio Scudiere dell 1 Imperatore , e 
da molti Magistrati efìendo (alito 
fulla tribuna, non potè calmarli in al- 
* irò modo i che promettendo loro-, che 
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li Teforeria non farebbe più in mano Eraclio, 
di Sifmo , che non fi aumenterebbe if ^n. 6 x6, 
prezzo de’ viveri , e che farebbero 
torto rifìabilite le diftribuzionL come 
per l’ addietro . Subito la moltitudine 
paga e contenta le ne ufcl iti folla 
della Chiefa , ed andò a sfogar la fua 
collera full e fìatue di Sifmo , che fu- ' 
rono fatte in pezzi ; Quanto più ra- 
ro era divenuto il merito , tanto più 
i monumenti infatuiti in guiderdone di 
erto , s’ erano moltiplicati . Buffava 

entrare in uri qualche impiego , per 

vederli decorato con fii tue , medaglio- 
ni, ed onorevoli in (emioni , che per- • 
dettero il loro pregia per quello abus- 
fo. . 

Cofroe difperato s reggendo che - 1 

la (ua fortuna fieramente lo berfa- 
gliava , e che da quattro . anni ad 1 - fJacUotf 
dietro non per altro egli raddoppiava ì Ricepft* 
faoi sforzi che per ricevere nuovi af- 
fronti, pofe durante il verno prefente '\) L ^ e hr,r 
tutta h Perfia in movimento . Senza r/ieopk 
diltinzione di liberi , di (chiavi , di p . 263. 
naturali' del paefe , e di ftranieri y for- <$* J'eqq* 
mò tre grandi armate . Diede te mi- CedKm A' 
gliori truppe a Sais , che doveva mar* % 5 a 'natfì 
ciare centra Eraclio. In quell 1 armi ta ; p. 75. 76, 
fi erano cinquanta nàia uomini (celti Z-®». t . 
da meta la Perfia , che chiama vanii* i i: p ‘ 
battaglioni d’oro, perche il ferro de’ vTfiùm 
loro giavellotti era in dora to.Sar barai la v «rrttfc- 
tefta di un’armata aveva ordine d’in- • 
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Eraclio, viarft direttamente a Coftantinopoli , 
An. <5*0. e di operare di con«erto con gli Aba- 
apud ri, i Bulgari ,e gli Sclavoni per ìb- 
Combefts veftire quella Città ♦ e infignorirfefte. 

na terza armata Cotto la condottarli 
Calve “ Razaneti.'era deftinara a coprir la 
Fj;«.£>z.frontiera .^Su questo piano 1’ Impera- 
ci >7 nitore divifa le lue truppe in tre corpi; 
fctavad^Q. (p ec j]| uno a Coftantinopoli' per di- 
) J Tcrfad fendere la Città; pofe alla tefta di un 
iiaron. D altro fuo fratello Teodoro per far 
Hevbelot fronte a Saia ; ed egli marcii in La. 

&ìca col terzo. Il primo fatto d’armi 
mi uTvòce <1J**®* campagna Ceguì tra Saia e 
Khozars Teodoro . Avendo Sais paffuto T E u- 
M de frate - venti? ad attaccar Teodoro 
ne ^ e pi anure della picciola Armenia* 
-7. L 1 e fico felice di quella battaglia fu. 

%, p. 507. attribuito ‘ alla protezione della Vergi- i 
Jfcm. ne Santa . -Torto che le due armate 
^c,id. c. fi- furono azzuffate, cadde Copra i Per- | 
i '/. 5 dfìaot una grandine tanto violenta ; v e 
gagliarda-, che moltifìimi di loro fu- 
k '. rono morti , o feriti , mentre Tefer- 
Vii . cito. Romano godeva di un perfetto 
^ Cerano . I Romani non ebbero diffi- 
di ■ cóhà a mettere l’inimico in rotti , e 

V.‘ ( ne fecero un gran macello * Un così 

; w .. V . improvvifo accidente non iCcusb Sais 
.** .V;. apprettò di Cofroe i il quale ne’ tra- 
- ; Cporti della Cua collera gli deftinara 

Una morte crudele. Ma la dil'perazio- 
J‘. ne di quello sfortunato Generale pre- 
• 7 ' venne ia barbarie del Principe . Mo- 

' v ‘* 7 £ -• lì 
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ri di t riffe zza e dolore pochi giorni Eracli*. 
dopo la Tua l'confitta . Cofroe diede Au. 6z$. 
ordine , che foffe imbalfamato il Tuo 
corpo ; ed avendolo facto portare di- 
nanzi a le , fatollò lovente ,la fua rab- 
bia ammaccandolo con' pe r coffe , e vo- 
mitando contro di lui le più orribili 
ingiurie'; ; . . 

Effondo Eraclio partito dalle rive de’Kha- C 
dell’Halys, dove avea paffato il ver- zari. 
no y aveva travedato il Ponto , ed 
era entrata nella Lazica , dove fcor- 
fevà le rive del Fato , mettendo * 

guarnigioni in tutte lè città per aifi- 
cùrarfi dell’ obbedienza df que popoli, 
che due anni innanzi avea’no abban- 
donata la fui armata . Avanzandoli 
verfo il- Settentrione y conobbe una K * 
Nazione potente , eh’ erafì da poco- 
tempo ftabilita in quelle regioni , 

Erano quefti i Khazari , o Khdzarf, 
che fono qui per la prima volta no- 
minati nell’ Iftoria . Se fi potefledar 
fede agl’ Ifforici Orientali', l’origine 
di quefìo popolo rìfalirebbe fino allò 
divisone del genere umano . Khazar ’ 
figliuolo di Jafeto, e fratello di Turk, 
dicon eglino , fi ftafeill Tulle Tponde 
del fiume Atei , eh’ è il Volga ; fab- 
bricò quivi una città , alla quale 
impcfe il fuo nome • e quindi i 
Perfianr chiamano il mar CaTpio- 
filare di Khozar , Gli' Autori 
gli chiamano talvolta Turchi Orien- 
' K 4 • tali* 
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firaciio . tali , perchè venivano dalla p^rte 
An.ói6. della Sarmazia Apatica . Si eliefero 
dal Daghèfìan lungo il monte Gau- 
Cafo, e in tatto il Settentrione della 
Circaffìa , e del Ponto tu fino fino 
alla Cherfonelò Taurica , in oggi 
Crimea ,• lo che ha fatto dar loro alle 
volte il nome dì Tàurofciti . Il loro 
Principe aveva il titolo Kham .. Era- 
no di vifì in molte Tribù . Quella di 
Cabar ha dato jf nome al paefe che 
chiamali Cabarta ali’ Oriente della 
Circaffìa y E 1 quella una fpezie 
Repubblica indipendente . Avvi an- 
cora al Settentrione della Giorgia una 
Tribù di Tartari , che conferva il 
nome di Knzari . 

Que.fìi Barbari condotti da Ziebel,da 
tf fra-* 0 * 12 S ovei '* iava Nazione fotto l’ au- 
dio co" torità del Kam , aveano fatta un" ir- 
Khazari . ruzione nella Perda per lo ftretto di 
Derbend ; e dopo aver penetrato fina 
nelf Aderbigian , aveano mefifo a lac- 
co un gran tratto di paefe . Eraclio 
allora nella Lazica deliberò di trarne 
de’foccord. Spedì pertanto de T pre- 
lenti a Ziebel , che ritornava dalla 
Perda con un numero grande di pri- 
gionieri, e gli fece proporre un’al- 
leanza . Quello Generale dichiarò , 
che fe ne téneva onorato; e fu que- 
lla rifpoftà Eraclio andò incontro a* 
Kazari . Si rifcontrarono a Tiflis 
città d’ Iberia’ alta occupata da’ i 

Per- 

*• '* 
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Perfiani , oggidì Capitale de) Paefe Eracti*.^ 
di Garduel nella Giorgia . Tolto che An. 
Ziebel vide l'Imperatore , fi avanzò 
alla tefta di uno- fqtndrone , e fal- 
lando giù del fuo cavallo , fi proftrò 
dinanzi a lui; tutra la truppa feee lo 
fletto , e in appretto tutto l 1 efercito. 

Avendo V Imperatore fatto loro fegno, 
che fi allatterò , e a Ziebel che 
rifalitte a cavallo , e fi avvicinntte, 
lo chiamò fuo figliuolo , e levando la 
Corona dal filo capo , la pofe fopra 
quello del Principe Kazaro . Tutto 
ciò facevafi alla vifta de’ Perfiani , i 
quali erano d’ intorno alle mura di 
Tifi is . L’ Imperatore diede un con- 
vito a Ziebel , e gli fece prefente di 
tutto il vafellarae, che fi avea recato ; 
al pranzo fulle tavole, e di pendenti 
d’ oro di gran prezzo . Diftribuì an- * 1 * 
cora de’ doni a’ principali Officiali. 

Ziebel contento e lieto della genero- 
fità dell’Imperatore, e della pruden- 
za che appariva ne’ fuoi difcorfi , lo 
pregò di ricevere fuo figliuolo di età 
di quattordici in quindici anni, affin- 
chè potette iftruirfì lotto di un Prin- t 
cipe così faggio . L’Imperatore dal 
canto fuo prefentandogli il ritratto di 
fua figliuola Eudocia Io ve la pro- 
metto in matrimonio , gli ditte, fevoi 
mi fecondate contro, il nofiro comune 
nemico . La morte del Principe Kazar 
avvenuta poco tempo di poi , pre- 

K 5 vexv» 
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Kraclio. verme l’adempimento di quella prò-- 
An. 616, metta. Ma l’imperatore era ferma- 
mente deliberato di attenerla , poiché', 
la princìpefla era già in viaggio * 
Conveniva , che (lette più ìj cuore: 
ad Eraclio la diffrazione di Gofroe 
che la maeflà dell’ Impero e l’onore^ 
della fra Famiglia , pofciaehè compe- 
rava a quello prezzo l’alleanza di' 
un Barbaro , che non era nemmeno r 
Sovrano nel fuo paefe. Ziebel ricol-' 1 
mo di liberalità , e di carezze fi ri- 
tiri dotti fua armata , dt cui laicità 
quaranta mila uomini ad Eraclio 
perchè; tornàtte feco lui nell’ interno? 
della Iterila . mi.. 

I PcrfTa- « Mentre eh’ Eraclio li faceva nuovi 
Abarf' 1 a ®* at * Oriente , quelli, che aveva 
venoso** 1 Occidente , li collegavano co’ fuo»; 
ad aiìc- nemici' * Sa r bar aveva indotto col 
«liare mezzo de’ Tuoi Deputati il Kam degli 
«opoiV*' ’ Abari ad unirli feco lui co’ Bulgari 
p 1 ‘ e ; gli Sclavoni , per attaccare. la 

pitale deli’ Impero . Finché giugne-r 
vano quelli foccorfi , egli le ne flava 
a campò davanti Calcedoni *di cui 
ardeva i fpbfeorghi . In ultimo li 19* 
di giugno videi! arrivare la tetta 
dell’ Efercito Abaro compollo di 
trema .mila uomini » i quali accana» 
furono, ai piede della lunga muraglia* 
$frbi*Q>i diverfi corpi di truppe Ro*. 
«tanè Ipailì d’ intorno a Coftantino- 
. poi*, fi ributterò dentro il ricinto di ; 

*4 que- 
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quella città . Il giorno ieguente gli Eraclié.^ 
Àbari fi avanzarono fino alla diftanza Aa^ÉnT. 
di quattro leghe , e pofero-K carapo^ 
preffo a Melanzia . Le loro partite 
infettavano tutti i contorni, , ardendo 
i borghi, e i villaggi <» Nondimeno 
dieci giorni dopo* non facendoli ven- 
dere alcun Barbaro nella pianura * 
ufcìrono dalla città molti foìdati fe**. 
guiti da r lervitori .dell* armata , e da 
molti abitanti per andare a foraggiar»; 
tre leghe difeofto . Queft* arditezza, 
non ebbe elìco felice , Un corpo di 
truppe fuperiore in forze fi avventi 
Copra di loro, nè ucci le una parte *> 
e: fece molti prigionieri. Non oliarne 
li foldati Romani combatterono eoa 
. coraggio r e Salvarono a colio della 
loro vita quella de’ loro fervitori^e 
.degli abitanti* che fuggivano dietro 
a loro , In quello mede fimo giorno* 
t|l corpo di : circa mille Aban fece 
ij giro del Golfo di Coras * e ; fi 
avanzò oltre il. fobborgo di Siche 
fino alla fponda del Bosforo: per farli 
vedere a’ Perlìani accampati a Crifo- 
poli nel luogo medefimo , dov’è al 
pre lente Scutari . Si diedero fcam- 
bievolmente de’legni, gli Abari per 
avvilare i Perfianì del loro arrivo , e 
i Perlìani per .etortare gli Abari a dar 
principio agli attacchi, u ■ ■■* , 

* Come prima fi .Céppe- aCa (fantino* 
poli , che ; il Ram fi coilegava co’ Vione * 

K 6 Per- 
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£racj!o. Perfiani , fe gli aveva fpeditó- m> 
qualità dt Deputato un Sanatore per 
nome Atanafio per procurare di far 
rtufcir vana quella negozinone . Il 
Kam punto non curando le fue rM 
mottranze non gli permetteva di 
ritorna rfene , e' lo tratteneva appretto 
di fe . Qùando fu arrivato vicino ad; 
AndrinopoH co# reftame della fu» 
armata y da lui guidata in perfona * 
lo fece venire dinanzi a fe: Va a 
dire a tuoi compatrioti , gli dille, che 
fono ancora a tempo di' il [armarmi r 
purché acconl emano di pagarmi \lx 
mia ritirata . Atanafio apportatore di 
emette parole , fe mal accolto dalli 
Patrizio Bon , e da’ Senatori , i quatti 
rinfacciarono di eflerfl avvilito- 
lo a diveltare il metto di un Bar-* 
baro perfido, ed infoiente . Allegò , 
per fua fcafa di riportare la rifpott* 
del Kam v te eommiffione , di cui il> 
Senato, i (tetto lo aveva incaricato r 
t , aggiutgnendo, ch? v tr$ pronto a ripor- 

- tangli la. loro fenza mitigare in alcu- 

na parte efpreffioni à rifchìo d» 
provare tutta* la collera dt un Prin- 
cipe brutale , e crudele . Per fargli 
vedere , che te Città era in grado di 
difenderli ,fi fece in fua prefenza la 
- ■ Vattegna delie truppe ' , Si trovarono 
dodici mila cavalli con una Infante-; 
v [' ria affai per certo- 1 più nunaerofo , ma 
' ‘ di cui gli Scrittori non dichiarano i# 
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numero. Atanafio fu incaricato di una Eraclio.' 
rifpofta , colia quale , fenza infultare Aq. 
il Kam ,< fe gli lignificava una irre- 
vocabile ri Colazione di difenderli fino 
agli eilremi , piuttollo che abbafiarfi 
3 condizioni , che gli Abari non 
potevano proporre lenza ingiufiizia , • 

nè i Romani accettare fenza difono, 
re. Il Kam fdegnato per quella fer* . 
mezza fcacciò dalla fua prelenza 
Atanafio : Va a perire co' tuoi concia 
Udini , gli difie , e dì loro per parte - 
mia , eh è d' uopo, che mi cedano ogni 
cofa , altrimenti io difìruggero la Loro 
Città fin dalle fondamenta 
: Il popolo animato da\difcorfi del Attacco 
Patriarca, e dalla fiducia, che aveva della 
nella protezione della Vergine Sant3 Città, 
protettrice della Città , punto non fi 
sbigottì per quelle minacce Bon 
apparecchiava ogni cofa per una vi- 
gorofa difefa, mentre Sergio implo-’ 
fava l’ affi (lenza di Dio con preghie^ 
re 5 e con proceffioni , nelle quali 
portavanfi le immagini , e le reliquie 
de’ Santi , cantando i primi vedetti 
del Salmo Exurgat Deus , & djjjtpen- 
tur inimici ejus . Il di 29. di Luglio ~ 
il Kam arrivò feguito dal relio della 
(ha armata , e fi avanzò fino al tiro 
delle macchine per riconolcere la 
Città . Gli Abari parvero innumera* 
bdi. Il giorno feguence intanto che 
faceva ripofar *le fue truppe , una 

. delle 
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Eraclio . delle Tue partite corfe alla Chie& di 
An. 6at3. Santa Maria della fontana y la quale 
non era più che cento ,e venticinque 
palli lontana dilla porta dorata . Fu. 
rifpinta f e tagliata a pezzi da ua 
corpo di truppe leggiere, che (òrti-' 
rono dalla Città , Il dì trentuno- Lu- 
glio , il Kim fece battere la mura- 
glia coH’ariete , e con ogni maniera 1 
di macchine dal principio del giorno 1 
fino a l’era. L'attacco continuò ne* 
due leguenct giorni colla medefimat 
violenza , Dodici torri Tulle ruoce,, 
alte quanto le torri delle mura , 
facevano piovere le pietre , le frec- 
ce , e i giavellotti .. Gli attediati (i 
difendevano con un ofti nato coraggio* 
le macchine , di cui erano le mura 
coperte ,, e le frequenti' fortite face- 
vano perire un numero' grande di 
nemici, Si dillr ugge vano r e fi bru- 
ciavano le loro opere . Le genti di 
mare fi unirono a’ loldati , e agli 
abitanti , e quelti tre ordini di com- 
battenti fi contendevano il premio 
n dell'ardire, e del valore , LJ.i mari- 
naio inventò una nuova miechina .* 
era quella un albero portato- fopra 
delle ruote y in. cima del quale era 
folpefo un navicello ; Ipinto lungo la 
muraglia, fegutva il movimento delle 
torri nemiche , alle qua.i i marinai- % 
di cui era il nav iceilo ripieno , appic- 
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cavano il fuoco con torcie ardenti , Eraclio . 
che in effe lanciavano . * Aa. 6x6. 

Dopo tre ' giorni di continui at- p ropo fi- 
tacchi , Tempre coraggiofa mente ribac- 2 i 0 ni del 
tuti , il Kam domandò una -conferen- Kam ri- 
za . Se gl’ inviarono cinque de’ prin*» S ettate * 
cipali Senatori . Quando furono alla 
fua prefenza > fece venire tre Officiali 
Perfiani , che Sarbar gli aveva in** 
viati come Deputaci; gli fece federe' 
a fuo lato , lanciando in piedi gl v 
Inviati* Romani , a’ quali parlò in 
quelli termini ; „ Quelli Perfiani , 

«’che vedete ,• vengono ad offerirmi 
„ le -loro braccia p io non me ne 
n fervirò* fe date orecchio a’ configli 
„ ideila mia clemenza : ufcite rutti 
„ della voftr3 Città, fenza portar feco 
,♦ voi verun’ altra cofa, che l’abito 
, # che coprirà il voflro corpo ; cede- 
w temi tutto il rimanente , e ritira-' 
if tevi al campo de" Perfiani , da’ quali 
„ non riceverete alcun cattivo trac-; 

camento . Sarbar me n’ ha data 
„ parola , ed io fono mallevadore 
„ della fua lealtà . Quello è l’ unico 
,, mezzo di falvare la voflra vita , 

„ e quella delle voflre famiglie , 

„ purché non abbiate il tegreto di' 

,» tramutarvi in pefci , o.in uccelli , 

,* per fuggirvene a traverio dell’ 
t, acqua o dell’aria . Non viacciechi 
„ la voflra fiducia in Dio ; dimani 
j* prenderò la voflra Città , e farò d 

• effa , 
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eflà un deferto . Non fidate neon- 
„ meno nel voftro Imperatore . Que- 
*> fti Perfiarai mi accertano^ , d* egli 
» non è entrato nel loro' paèle t è: 

„ che non ha.cfercko „ Se lo ac- 
certano , rifpofe al fieramente uno de* 
Senatori t fono impojlori t che v r ingan- 
nano colle loro menzogne r Replican- 
dogli un Perfìano con parole ingiu- 
riose : Io non ho nulla a risponderti 
dille il Senatore; quando tu c infu Iti , 
non fei tu , ma il Kam quegli che- 
ti oltraggia ; e volgendoli al Principe 
A baro r Con tante forze^ % li ditte, voi l 
Gbbi[ognats ancora del foccorfo de * 
Per funi} Io punto non ne abbifognoy, 
diffe il Kam , ma ej]ì me /’ offrono 
perchè fono miei amici . Kh bene * ) 
replicò il Romano , accettate le loro ì 
offerte : quanto è a noi , non i Sperate j 
che abbandoniamo la nofìra Città, ; fe \ 
non avete altra propofvfione da farci , 
permetteteci , die ei ritiriamo . Dopo 
quella conferenza rientrarono nella 
Città . La notte vegnente , i tre- * 1 
Perlìani pattando il Bosforo in una. | 
barca per tornarfene a Crifopoli,, 
furono prefi nel patteggio da un va- 
scello Romano , e condotti a Coftan- 
tinopoli . Fu troncato incontanente il 
capo ad uno dei tre ; furono tagliate 
•le mani ad un altro , e dopo- aver-*- j 
gliele attaccate al collo colla te Ita 
dol fuo compagno > fu metto fuori 

delta 
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della Città perchè a n dalle in queft’ F.raclì» • 
orribile (iato a préfentarfi al Kamflo.6,a6- 
degli Abari . Il terzo fu condotto in 
un vafcello alla vifta di Cnfopoli ,• 
e quivi gli fu tagliata la , tetta in 
fui la tolda , e poi gettata col mezzo 
di una macchina nel campo de’ Per- 
mani, con un cartello, fopra il quale 
leggeyanfi quelle parole : Il Kam 
V è riconciliato con noi ; ci ha fatto 
frejente de v ofìri Deputati ; non vi 
prendete inquietudine e penfiero per i 
due altri ; noi vi rimandiamo il capo 
di quejìo . : ' .. . : . 

Per quanta ira movette ne’ Per- Vano, 
fiani quefta crudele ironìa , non po ten V ,t, l : 
tevano tuttavia trarne vendetta per Abari 
mancanza di vaiceli! , onde pattare per unirli 
il Bosforo . Il Kam intraprefe di a’ 
procurar loro il patto . Aveva per f‘ ani * 
ta co all’ attedio un grandìflimo numero 
di canocf per bloccar la Città dalla 
parte del Golfo di Ceras > mentr’ 
egli r avrebbe attaccata ' dalla parte 
di terra. Ma avendo i vafcelli Ro- 
mani padroni del Golfo fatto riufeir 
vano il fuo difegno , aveva prefo il 
partito di gettare i fuoi canori alla 
foce del Ifarbifio, il quale fi {carica 
in mare alla, punta del Golfo . Tro- 
vandoli in quefto fico molta,. melma, 
ed ettendo l’acqua batti {fi ma , i va- 
iceli! non potevano quivi approdare, 
e i cangù erano perciò in ficuro . 
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Eraclio. Ne fece tra fpor care una parte lu una 
An. óitf. parte del Bosforo , chiamata Chelte * 
due leghe dilcofta da Colìanrinopoli 
andando verfo Tramontana , perchè 
non foffero veduti' dalla Città / Ma 
ad onta di quefta precauzione , V im- 
prefa non po r è liarfene occulta. Ufci- 
rono molti vaiceli! dal porto quan- ( 
tunque con un vento contrario , e fi j 
pofero in grado di opporli al paflag- ] 
gio . Il Kam, cheavea voluto dirigere j 
in pedona quefìo trafporco , fe ne | 
tornò verfo la fera dinanzi a Coftan*- 
tinnpoli , ed i Romani per- millan- 
teria gl' inviarono in dono de’ vini % e 
del lelvaggiume * Avendo 1’ Otfuiale, 
che riceveva quello pre l'ente , rinfac- 
ciata - loro la crudeltà , che aveancy 
ultimamente ufata verfo i " Deputati 
de’ Penimi , e l’ infulto fatto al Kam, 
che fi apparecchiava , diceva egli , a 
farne una terribile vendetta : Noi 'io 
attendiamo , rilpofer eglino . La 
notte vegnente i Perfiani pronti ad 
imbarcarli le ne (lavano lungo la 
(piaggia i ed i canati degli Abari 
travet - lavano il Bosforo , quando i 
vafcelli Romani vi fi avventaro- 
no Copra f e 15 ne impadroniro- 
no uccidendo , e precipitando nel 
mare gli Sclavont f che gli condu- 
ci! Abarf ce vane) . 

riipinti ^ p j£ am foprammodo afflitto per 1 
. 1 «v r iK pè 1 ? arC quefta perdita , deliberò di fare un 

ulti- 
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ultimo sforzo per efpugnar la Città Braci!»* 
con un afialto generale . Ecco qual An. 6z6. 
era 1’ ordine dell’attacco. Tutta la 
fua armata doveva al primo apparire 
del giorno fgombrai*; la muraglia , ed 
atterrarne i difenfori con una conti- 
nua grandine di frecce , e far giuc- 
ca re nel medefìmo tempo tutte le 
macchine ; e quando fi era per mon- 
tare ail’affalto, fi dovea darei] légno 
con torcie accefe agli Sclavoni, che 
erano fui canori alla foce del Bar- 
biffo . Quelli doveano incontanente 
entrare nel Golfo, sbarcare lungo la 
Città , attaccarla da quella parte per 
far di ver (ione , penetrare in ella ■, 
s’ era poffibile r e foftenere ed aiu- 
tare le truppe , che avrebbero fca- 
lato dalla parte di terra . Il Patrizio 
Bon fu avvifato a tempo di tutte 
quelle difpofizioni . Per farle riufcir. 
vane *, raccoHe futi’ imbrunir della 
notte i vafcelli difperfi ne' diverfì 
Porti di Coftantinopoli e gli fece 
fchierare fenza rumore lungo le due 
fpiagge verfo la punta dei Golfo . 

Non sì tofto i canori , ufeitt dalla 
foce del fiume ai legno dato v fi fono 
avanzati in pieno mare, che i vafcelli * 
fi avventano fopra di loro a delira e , 
a finiftra , e gli circondano per ogni 
parte ; gli Sclavoni fono quali tutti 
accoppati , o lìraziati a colpi di- raffi 
e di uncini ; gli altri procurano di 

fai- 
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Traclro . falvarfi a -nuoto verfo il luogo , dove 
* An- 6a<$. veduto aveano rifplendere de* fuochi , • 
credendo di ritrovare colà gli Abari, 
c vi trovarono la morte • Un corpo 
di Armeni fchierato folla {piaggia di 
Blacherne gli pafla a fil di fpada a 
mi fura che arrivano al lido . Alcuni 
fuggono , e guadagnano f armata del 
Kam , il quale nemmen egli dà piu 
loro quartiere. Fieramente irritato per- 
chè aveano mal efeguiti i fuoi ordini, 
gli fa uccidere fenza pietà. Le acque 
del Golfo roffeggiavano del fangue 
degli Sclavoni , ed erano coperte de’ 
loro galleggianti cadaveri , tra i quali 
fi riconobbero molte donne . Frattanto 
l’armata di terra batteva le mura della 
Città . Il Kam paffuto fopra un’ emi- 
nenza colla fua Cavalleria , vedendo 
rotti tutti i fuoi difegni , lì abbando- 
nava a’ più violenti ecceffi della rabbia, 
e della difperadone . Gli abitanti prò» 
fittane dei difordine per fare una fu- 
sola fortiia : gli Abari fono fopraf- * 
fatti dai terrore r e fuggono così pre- 
cipitofimente , che ancora i fanciulli, 
e le donne penetrano mefcolati cc/ 
combattenti fino -nel loro campo, 

Rrtjrata Quella perdita tolle affatto il corag- 
/b S arì . 8 t0 a * Principe Abaro . La notte ap* 
preffo fece {montare tutte le fue mac- 
chine, arfe le torri fulle ruote , col- 
mò i fuoi trincieramenri , mentre il 
Patriarca, e tutto il popolo di Co ftan-r 

tino- 
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duopoli colle m an i feriicvnTe al Cielo, 
t verfando lagrime di allegrezza ren- 
devano grazie a Dio . La mattina , 
quando fu lui pu/uo di partire , man- 
dò un araldo a gridare agli abitanti : 
Cli enti r?on fi ritirava [e non per ve- 
nne in una più opportuna Jìagioue , « 
con maggiori pr paramenti : che lo ri - 
vedrebbero trappoco armato di tutte U 
fue fo'ze e di tutta la fu a vendetta , 
per fare a tutti loro quel mede fumi 
trattamento eh' ejfi fatto aveano atre 
D-putati de Per fumi . Nondimeno al- 
cuni momenti dopo fece domandare 
un’ altra -conferenza al Patrizio , il 
quale ri/pofe . Che non avea pìùfacol-- 
tà d' trattar con gli Aborrì , che il fra- 
tello deli Imperatore dovrà arrivare 
*r appoco colla j ua armata Vittorio fa ,■ 
e che qurfìo Principe farebbe andato 
tojìo a ritroiare il Kam nel fuo patì- 
/«, probabilmente per parlargli di pa- 
té, Quitta menzogna pofe nel cuore 
del Re Barbaro un nuovo terrore : 
temette di aver a combattere centra- 
l’armata di Teodoro vincitore di Sais, 
e levò fenza indugio il campo Per 
coprire la Cua ritirata ,• lafciò nella' 
pianura di Coftantinopoli la fua Ca*' 
galleria , la quale pafsò il rimanente 
del giorno bruciando quello , che an- 
cora reftava di Chie(e , e di villaggi 
all’ intorno, e lo raggiunge la feguen- 
£? nott$, La Città , che aveva (ofte-, 

muh 
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« 1. nuti contìnui attacchi pel corfo dì tré? 

An 626 dici £ lorn ' dal di 3 1 * di luglio fino 
'a’ 12. di Agofto , credette di ettere 
debitrice della lua liberazione alla pro- 
tezione della Vergine Santa . In me- 
moria di quello fortunato avvenimento 
fu inllituita una fetta annuale , la qua- 
le celebravafì il Sabato della quinta 
Settimana di Quarefima , e nella qua- 
le pattatali la notte cantando Inni in 
Onore della Madre di Dio , Sarbar , 
quantunque privo del loccorfo degli 
Àbari , non abbandonò i 1 attedio di 
Calcedonia ; palsò quivi il verno len- 
za interrompere i l'uoi faccheggiamen- 
ti . Quefta Città era ftata prefa , e 
metta a lacco da’ Perfiani nove anni 
innanzi ; ma fortificata poco tempo 
prima , e ben fornita di foldati , e di 
tutte le prò vi fio ni di guerra, fpllenae 
un attedio di due anni , e rette a turti 
gli sforzi di Sarbar . Bon , che aveva 
fegnalato il fuo coraggio e la lua pru- 
denza nella difela di Cottantinopoli,moii 
il dì 2 u di Maggio dell' anno vegnen- 
te , e fu feppellito con grandi onori 
nella Chiefa di ; S. Giovanni Battifta 
• nel Monaftero di Studio pretto alla 
porta dorata . . - 

. L 1 . attedio di Cofìantinopoli aveva 

tenuto Kraclio come obbligato e, ri- 
donano liretto fulle frontiere della Perfia . 
Eracii®* Temendo di dover tornarfene addietro 
per correre in aiuto della lua Qapuale, 
. . non 
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non aveva ofato internarli nel paefe » Eraclio. 
Dopo la ritirata -degli A bari fi ayan- An. óz<5. 
%à nell’ Atrppatena dove palsò il 
Verno; alla Primavera entrò jn Adi- 
rla, dove preTe molte Città » e fece 
grandi Taccheggi amenti Era di già il 
mele di Settembre t e r .ayvicinamento 
del Verno face vafì fcmire in, quelle 
montuofe e fredde regioni . Quefto 
Principe inlianeabile aveva per modo 
indurati coll 1 ailue fazione alle fatiche, 
e particolarmente col Tuo e lem pio i 
foldati Romani , corrotti e guaiti dall’ 
ozio e dalla mollezza avanti di quella 
guerra r che jforpafTavano in forza r e 
in fermezza i Barbari nati ne’ ghiacci 
del Settentrione nel mezzo di tutti i 
ditagi della vita. IKazari fianchi eno, 
jpti dalle faticete marce , e da’ conti- 
nui combattimenti, ch’era d 1 uopo fo- 
faenere centra i Pernani , che Tempre 
gli travagliavano , temendo inoltre il, 

Verno che aveano di già pattato fuori- 
dei faro ; paefe , cominciarono a difer.-l 
tare feparata piante ; e in fine vennero 
tpfti iniìeme a chiedere ad Eraclio la, 
permiffione di ritirarti . .Diede tolto, 
ad etti il loro congedo alla tefla delle, 
fae truppe radunate , e vide quaranta» 
mila uomini diltaccarfi dalla Tua ar* 
mata lenza di moli rare alcun difpjiH 
epe . Allora rivolgendo!? a’ fuo? foldati^ .* 
per timore che. quella deferzipne no»? 

frqeffc venir iapip .Ulto . v 

. - . , - Amia 
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Eraclio . Ornici mìei , diffe loro , noi abbiniti 
An. 627. vìnto fenz alcun Jìraniero foccorfo : /do- 
piamo buon grado a que/ii Barbari di 
non voler ejjere a patte deila noflra 
gloria . ldd*o non cì abbandona ; egli 
•vuoi far vedere ali Univn/o , che noi 
non dobbiamo le nojire vittorie , Je non 
al polì ente Juo btauioy e al valore, eh 1 
fg i c ijpira. - • ,i 

L' Imperatore ir ,J vendicava fopra 
’ Affiri a de’ iacch^ggiamenti dell’ Afta 


Sefla cam- 

8 agn a di 
radio . - 


minore . Gli abitanti fuggivano per 1 
ogni parte , o cadevano lotto il bran- 1 
do de’ Romani . Li nove di Ottobre 


entrò nella . Contrada chiamata Camaé-i 
tha,e fece quivi ripolar le lue crup- 1 
pe per lette giorni . Frattanto Rja 2 ?a- 1 
rete, J al quul era comrtìefia la difé fa ! 

del paefe , effendo partirò di Ganzac, 
feguiva le* tracce ddl’aimara Rtìitìa- 1 
na . Siccome quefta èontumava taiti i i 
magazzini , che r itrovava Ibi fuo pa f-- 
faggio-, e diftraggeva quello ^ che hotr 
poteva con fumare così egli aveva’ 
molta difficoltà a- far luffiftere le fiiè- 
truppey e .P'^detjte molti cavali II’ 
primo di Dicembre lìraclio arrivò al -< 
le fponde dei gran Zab ; ed avendolo * 
Varcato , acciarpò Vicino 'a Nifibe • 
flazatete andò a paffete una ’le^a di" 
fóitdVdove trovò uh guado ed ac- * 
oà’rnpò prefio ai' confluente del Zab^ J 
e del Tigri . ffafno-^ uno de ! Luoghi l 
tenenti ^ di Lraoli^. -avendo rilconira- 

’ r* 
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ta una partita di Perfiani , li tagliò a tracia • 
pezzi col Comandante , di cui recò An. 6 17. 
la ceda ali’ Imperatore ; e riconduce 
ventifei prigionieri , tra i quali tro- 
vavafi lo Scudiere di Razatete . Que- 
lli interrogato fopra i diCegni del Tuo 
padrone, dichiarò , che Razatete ave- 
va ordine di combattere , e che at- 
tendeva un rinforzo di truppe , che 
doveano raggiugnerlo . L' Imperatore 
deliberato di prevenirne l’arrivo , 
marciò agl* inimici ; e fermatoli iti 
una pianura uguale , e fpaziofa per 
quivi dilpiegare tu'te le Tue truppe , 
le fchierò in ordine di battaglia . Ra- 
zatete. non indugiò a quivi portarli, 
e i due e (ère iti lì apparecchiarono ad 
an’ azione deeiliva , • >? 

11 di i<2. Dicembre le due armate Rat 1 t ^ , ' a 
iì az2uffu*ono . Eraclio lì avanzò il 4k a 
primo d’ ogni altro , ed atterrò un Ca- 
valiere Perdano , che lì prefentava 
per combatterlo., Accorle un altro , 
ed ebbe la fletta lorte . Ne venne un 
terzo , ed alcuni iltorici vogliono che 
fotte Razatete medettmo . Feri que- 
llo leggiermente f Imperatore con 
due colpi, uno nella faccia, e 1* altro 
nel tallone . Eraclio fatto più corag- 
giofo dalle lue ferite , lo abbattè con 
un colpo di lancia . I due elerciti fi 
affai tarono in appretto con furore . JL’ 
imperatore fi eipole nel più forte 
della mifchia ; il Tuo cavallo fu feri- 
St.degl'hnp.T.o, 5. L to ; 



Y* 
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ni *'TQ i&t% Htsà 

Bròli» . to { ricévette molti colpi neHc ^p 
An. Ò27. j^rne, le quali effendo 'di" b^na- te**, 
pira $ gli falvaropo la yita. il coni* 
battimento incominciato la mattina di 
ora , n®h finì che col giorno f. 

I Perfiani perdettero tre de’ loro prin- 
cipali Comandanti col Generale , qua^* 

$ tutti i loro Offiziali, é più che la 
• metà de* loro faldati . Palla parte df 
Romani non v’ebbe più die cinquan- 
ta nomini di morti ; ma pn grandi^ 
fimo numero di feriti , v quali nera 
farebbero campati stalla mòrte dopo 
Ja battaglia , fe fiato non foftHl buòn 
ordine j f i buoni trart^eoti fiàbili- 
ti $1 Eraclio^ fi quale invigilava egli 
medefìmó l'opra di ? quefti . Quello 
principe fapeya , chè le confcgnesae ,J 
. di una battaglia fono quali fempre più 
funefte che la battaglia raedefima 1 I 
che un Ofpitale militare è un nuovo 1 
campp di battagliale che ì Veri ne- ! 
mici de’ foldari non fono tanto alle 
volte coloro, che fi ferfiionó , quanto 
quelli , a cur è còttimeifa la cura di 
guarirli . Di molte migliaia di falda- 
ti non ne morirono più che dieci . 
Furonò prpfe vent* otto Infegne , non 
annoverando quelle , che furono roc- 
ce o ftramte nella zuffa . > I faldati 
Romani guadagli irono molti elmi % 

/ ^corazae , ed ogni fotte di arme t 
Quello , che v’ebbe dì (ingoiare in 
, quella battaglia fi è , che iPetfiani, 

; •„ ' , qoai|- 
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quantunque .affai. ; ,|Ba4tfaa»iÌ ;t ,. n&t 
^nefero tuttavia la fuga; agghiacci^- . 

3 di fpavenco e divenuti coma im- 

BSÌsir _:x j.i»_ i. - 



fM^'% HM&mo riveduti in (e 
^j^^rignadagnnfoao il, ìgfo fampqt * 

^ovc non rientrarono ,.{o EK)Opei: pren- 
dere il loro s * ; bagaglio. . . ài ritirarono 
r e pieni di fpayentp 
Bpftdi di una dirupata montagna , 
lì -giorno Tegnente eflendo i Romani 
Spetti, ori, campo nemico, trovarono 
l^pqpr -«nofre cricche a?.e sfuggite .alprc- 
B£ùo> della fuga : . fpade d’ oro, t cinr 
gljj^ojriiat© , la fopravvefte e 4o 
Scudo di Razatete coperto di cento 
lamine d' oro *.l.a (uà. corazza 
Wt0rb tocca intiera ,, come pure' i Tool 
letti , e la ftila. del-fuo cavai- 
«^Trovarono ancora ifLfuo cadavi#. 

. Jp'^MomtónatO; * di cui lèvatpao «da. 
i il capo * Fu fatto prigioniero Bai^ 
me Cete;; Principe degriberj foggectj 
a? Perii *oi , >il quale non aveva poti*. 

«o ialvarfiper cagione delle fu© f©- 
.. tjpftls» « ' f.»' ,t *.,<»*.<. ». x ì . ff.- 'i&'yz i ' 

o Una cosi grande vittoria accrebbe r^r~ 



labile a imfora t che Tiappreffava»# 
fonte ■ » . Jt radia., . &iber$ * M 
L 2 mar- 





-t -V 



m ;■ : * «to' 

Eraclio, marciare a dirittura contro < 
to' Hj. e di ftrignerlò dapprefio per 

garlo còl luo proprio pericolo ; jr^ 
chiamare Sarbgr , che continuava 
Y affedèo di Caleedònia * Il ,v *“ 
Dicembri fcitefe , che ìPdnfc 
•truppe, che flava spettando Ri 
*e , Ciaft unito all* eterei to vintcr** 
che i Perfìani avevano prefo 
ardimento , che la. legni vano a< 

Tua marcia. S’ impadronì dì Ninii 
la quale non era più che una Borga^ 
«a iabbricata colle mine dell* arnica 
Capitale' deli* Affida ; palsò di h 
il gran Zab , per pigliare il carni 
aó di Gtefifonte . Giorgio 4 uno \ 
fuof k ibjgotenentt s alla reità di^ea 
corpo di Cavalleria fece Tedici leghe 
in una notte, e s* impadronì di qoac* 
tro Ponti fui picciolo Zab , ch J è ’ 1 ’ 
antico Capro .* Prete d’ affalto molte 
Cartella , di cui -fece gir abitatili 
prigionieri . Il dì 07. Dicembre M 
imperatore varcò il picciolo' Zab. > 
In quella contrada dell 7 Affida., iua* 
go le Iponde del Tigri infino a Gte* 
fifonte , forge vano diciatto in tratta 
dèi fupeibi Palagi , dove i Re & 
Perrta* fi difettavano* di fare il loro 
Raggiorno . L’ I mperatore fi feritìè 
alcuni giorni nel Palazzo di-Yefdem* 
per far. ri polare le lue truppe , m 
ti fiorare ha Tua Cavalleria , alla qual 
ei a * mancato }1 foraggio . Co i rog 
. ' J udea- 
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ftdendSipdwff Rotila ni fi avvicinava* fitacKe 
ft^ttìtefifonte , aveva fpedito ordi. Am $**• 
«e aftpfaa armata di affrettar la fila i 
marcia per raggiugnere Eraclio, e di 
dargli xm| feconda battaglia . I Pei^ 
fia«'&ctfr io fatti tanta diligenza , / 
ìap^ftfftfnoQ : prefo fillade più. brevi j 
&%o!&ét>aa di- una giornata IVI nipC* 

• Ma non fi davano fretta di 
dlnir feeo atte mani , e fi contenta* 
vaoettldl andargli innanzi nella marciai 
accampamenti « Eraclio; 
arrivato ad un fecondo °alagio chii- 
Mto Roufa , 1 io firt dall* 

fondamenta . Temeva * che gl* immite 
attende (fero ai patio dei 
fiume detto Torna, un tempo Fifca? 

5 oggidì: Odornech \ ma come prima, io* , 
videro . , prefero la fuga . 'Up; * 2 * 
11 primo giorno di Gennaio Tlnr- Marci* 
pera tare paféò il Torna* ed alloggici «ti K»*c 
la fua arma ra in an Palazzo chiamatoci 1 io 1 „ 
il qaai era uga de’ Serragif^^f; 
di beftie del Re dr Perfia - , dovè .fi? 267. «r 
alimentavano un ninnerò infinito A iÀtf 
ani mali di ogni fpefie , dome! ti ci- , & Ce<k - Ir 
felvatichr. \ Romani mangiarono, 4 jJJ£ 

tetramente e poi lo fiftrufiero ... ceph. ?. * 
Era v# afri fSirco % Eraclio per ricrea» « 2. Zon, 
faldati dalie loro' fatiche , fMCtfir 
diede ad effi il divertimento di una f* 
corfa ài cavalli . Quello Palazzdinon 78 ? 
era cfifcofto più che cinque miglia da maci* . 
Daftagerd r Città coofcderabile r chia«- 
„>• JU 3 ma- 7 ' 


*4* s t 

Eraclio, mata anticamente dai Macedoni i Atv 
.An. óitì. tonica , polla Culle rive dell’ Arbi 
BibU Or. fiume profondo , * il cui lettor era 
t. j.M'. ffi nlèrrato dentro ad argini , e che 
moires de fa VA paflàggio nella Città per u* 
t * Ponte affai angufto. il fiume fichi»- 
yój.iftl W al prefent# Oliala , : è la rdjpfi 
£•• t)a fcara el Melic -, cioè a dire ^'fil 
Reale , nome che ha coniervato dai 
foggiorno di Cofroe * Faceva quivi 
l’ ordinaria lua refidenz.a da venti quat# 
irò anni indietro , avendo abbandona- 
to Cedi fonte , perchè i Cuoi AftrólflK 
ghi gli aveano predetto , che Cte&» 
fostè gli; farebbe ftaro funefto.Avdl» 
va ^qatvi adunate le fue truppe.. Era- 
rio fperava di ritrovarlo in quefto 
luogo , e di metter fine alla goerhfe ' 
A'\ con una battaglia . Ma fino dar %% 
di Dicembre Cofroe atterrito peÉ V 
* ... 4 avvicinamento de’ Romani y aveva «H 
. "* notte tempo rotto fegreramente ilmu- 
*! “ ^ ro della Gittà * che era contiguo al 
'V . . foo Palazzo e fi era Calva to còlte 
fue donne , > e co’ fuoi .figliuoli r fen za 
! *■' darne av vi fo nemmeno a’ princip^t^-* 

gnor! della fua Corte , té non quando 
rt ’ 4 < v fu due leghe lontano ... Allora mandfc 
j**-V ordine alla fua arimta di feguirlo. 
«acchegi , I, Romani fi trovarono nel Palato 


! 


; 


: 


’! 


; 


: 


^ l ^ nto di tDafiagerd trecento Infegne tolta 
lazxo df *d nelte guerre ameceden^ , 


pad*. * menfi mucchi di oro, di argento, da 
&td . cromati , di fpezicrie , di fece , di 

* " .*m . 4 tea. 
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tende , di arredi preziofi ; molti dime Eraclio ; 
ftatue , che rapprefentavano quell’ An. <Si». 
orgogliofo Principe in diverfi atteg- 
giamenti j i giardini , e i palchi erano 
popolati di pavoni , di fagiani , di 
bruzzoli , di caprioli ^ e di cinghia- 
li ; Erano parimenti quivi rinterrati 
de’lidni,e delle tigri di (Iraordinaria 
grandezza , per dare al Principe il 
piacer della caccia . Il Serraglio era 
ripieno di donzelle (celie tra le più 
belle della Perfia , ovvero rapite 
Tulle terre dell’ Impero . Non è pof- 
lìbile predar credenza alle elagerazio- 
tìi di un Autor Arabo . Co fròe avreb- 
be pofFedute pili ricchezze che tutti i 
Principi indenne del Mondo .• Secon- 
do quello iTìorico , entravano ogni 
anno nei Tuoi Erari (òpra a cinque t 

volte mille millioni di moneta di '<* 

Francia ; aveva mille fcrigni pieni 
di gemme ; mille elefanti molti dei 
quali erano bianchi al pari della ne- 
ve ^ e molti aveano dodici piedi di 
altezza j cofa infinitamente rara 9 
poiché la datura più alta di quelli 
animali non oltrepafia mai dieci piedi 
e mezzo. Fu metta a Tacco ogni co- 
j® f quello che non fi potè afportare 
w dato alle fiamme infieme colla 
helfo Palazzo- , edifizio di una mira- 
bile bruttura . Un numero grandifli- 
Jpo di prigionieri di Edetta » di Alef- 
Tandria , e di tutte le Provincie Ro- 

L 4 ma*» 


STORIA 

Eraclio . mane Taccheggiate da’ Perfiani riebbe- 

An. 628. ro la loro libertà . Eraclio diede al- 
cuni giorni di ripoloalle lue truppe, 
e pa fsò in quello luogo la fella dell’ 
Epifania. 

F iga di Cofroe legni va la via di Ctefifonte 

Coiroe. accompagnato dal foio fuo Serraglio. 

Le lue donne , cui la gelofìa Orien- 
tale avea infìno allora tenute come 
prigioniere , e che non s’ erano mal 
vedute , traendo Ceco ci alcuna i luoi j 
figliuoli , fe ne fuggivano confufa- 
mente , imbarazzandoli , urtandoli y 
e venendo fra loro a contefa . Dopo 
otto leghe di cammino palsò la notce 
in una uve (cruna capanna , dove non. , 
fi poteva entrare- le non carpone . 

Fu moflrata alcuni giorni dopo ad ( 

Eraclio * il quale non potè^ vedere. ( 

quel milerabile ofpizio del piùpoten- j 
te Re dell 1 Afta fenza gemere l'opra 
il nulla delle umane grandezze . 
Cofroe marciò tre giorni y e quello 
Principe , che da venti quattro anni 
innanzi , impaurito per la predizione 
dei Cuoi Aftrologhi non aveva ofato 
• fare un pafì-b dalla parte di C te li fon- 
te , arrivò in di lordile in quella 
Città ; ma non vi fi trattenne . Var- 
cato eh’ ebbe il Tigri r proieguì il 
fuo cammino verfo la Sulianna 9 ed 
elelfe per luo ricovero una gran Cit- 
tà , chiamata da’ Perfiani Guedefer , 
e dai Greci Seleucia , un poco oltre 
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il fiume Euleo , quali cento Eractiò . 
leghe lungi da Ccefifonte , Tenne Aa» $*«, 
appreffcr di fé fua moglie Sira * fi pii 
giovane: de &OÌ figliuoli chiamalo Me* 
dàrfete file figliuole , e tre delle 
^veoncubitte,.* e mandò le. a kre col 
it fio- --dalla fra famiglia $ Mabuza* 

Città reale . Era emettala nuova 
Antiochia fabbricata da fuo-i asroìo ^ 

Ridotto ad un cori ettremo ,ed 
infelice flato ,■ Cofroe non aveva al* Sarbar.q 
ttta wfrgio che nell' armata cfi Sa r bar* 

Dopo la fconfitta di Razatere gii aver- 
ci fermo , che venifFe folleeitamcnte 
fe lòccorfo dei fuo Re , Il corriere 
fe arrecato da una partita Romana 7 
t «condotto- ad Eraclio „ L’ Imperatori 
trattenne il corriere v c k lettera ; 

# f&ppofe un akra , cofk quale Co- 
èse feri ve va a Sai* bar , che aveva 
intieramente disfatto Eraclio unito a’ 

ÌBfgjÈ:; che la Perfìa era in fi curo * 
dp^Sarbar fi guarda ffe di abbandonai 
re Calcedonia , e- di , prefentarfi di- 
rami a lui fenza recargli le chiavi 
di quella Città-. Sarbar ingannalo da 
lipo artifi zào , profegui r attedio . r 
'Cojfroe udendo , ch’egli non fi df* 
da alcun modo- a partire** fi 
«fegnài foprammodo per< quelli difob* 

TO?irza . La malizia degli -adaktort* 
fwefto -ftromento delr wa jD^ma per 
b difir unione degl 1 Imperj profittò 
Mr oecafionc .per rovinar Sarbatcnelì* 

T £ 5 ' SP 
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Eraclio, animo del Re. Gli fu fatto credere, 

Au. 628 . che quefto Generale lo avelie in di-'., 
fpregio ; che arrogandoli tutte le pre- 
cedenti vittorie ; trionfale delle pre- 
fenti difgrazie y e che nuli' altro delì- 
derafle , che la morte del Tuo padro- 
ne per ulurpare il trono , Non ci 
voleva tanto per ridurre all’ ultime 
^ violente un Principe così impetuofo 
quale lì era Cofroe . Fa partire uno 
9 u4\ de’ fuoi Scudieri incaricato di un or- 1 
dine diretto al Luogotenente Genera- 1 
le di Sarbar , al quale commetteva I 
di uccidere Sarbar , e di ricondurgli l 
l’armata in Perda . L’apportatore di . ' 
quelli ordini fu parimenti arrecato 1 
in Galazia , e condotto a Coftantino- I 
poli . Coftantino domanda una con- I 
ferenza a Sarbar , e gli manda un * 
iulvocondotto . Gli dà in mano la • 
lettera di Cofroe , e Sarbar aggiugne 1 
alla lettera un ordine di trucidare in- 1 
fìeme con elfo lui quattrocento OfH- 1 
ziali dell’armata . Ritorna di poi al 1 
campo , raduna le truppe , fa loro 
la lettura di quell’ ordine inumano, e 
domtnda al Luogotenente Generale s* 
è dupofto ad efeguirlo < Gli Offiziali 
fenz’afpetcar la ri ( polla, acceft d’una 
furiofa collera, gridano che non han- 
no più altro nemico che Cofroe ; e 
. che bilogna far la guerra a quefto in- 
giu Ito e crudele tiranno. Si leva 1* 
alfedio ; e lì tratta col giovane Im- 
^ * pe- 
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peratore di unanime^ contenta >, Sar- Eraclio . 
bar gli dà in ortaggio due de’ Tuoi fi- An. 61$. 
gliuoli e quelli del Luogotenente Ge- 
nerale i e fl marcia verfo la Per- 
* fia , 

Tutto era in un orribile difordine. Mori- 
Innanzi di partire di Daftagerd, Era- ™ ent ? ‘ 1 * 
elio aveva fcritto a Cofroe in quetti Erac 10 * 
termini ; „ Se io mi metto ad infe- 
„ guirvi , non lo faccio per combaC- 
„ tervi, ma per coftrignervi a far la 
,, pace . I mali , che feco porta la 
j, guerra, mi affliggono al pari de 1 vo- 
H ftri fudditi , che li foffrono . Voi 
„ flètè quegli , che mi sforzate a de- 
„ vaftare querte contrade . De poniain 
, y rartni ; e ftrigniamo di nuovo i 
,, vincoli di amicizia , che univano 
„ infleme i due Imperi , Se volete 
„ meco concorrere , farà agevole fpe- 
„ gnere quefto incendio innanzi eh* 

„ abbia aria , e diftrutta tutta la Per- 
„ fia » Cotroe difpregiò querte pro- 
pofizioni , che gli faceva l’Impera- 
tore ; e con quefta olii naz ione A con- 
citò l’odio de’ fuoi fudditi . Privo di 
forze , diede deli’ armi a’ fuoi dome- 
ftici , agli fchiavi delle fue donne , e 
de' Signori della fua Corte , e mandò , 
quefto debole rinforzo all’ armata di 
Gurdanatpo, fuccefFore di Razatete 
nei comando . Gli ordinava di ripaf- 
far l’ Arba , e di rompere tutti t 
Ponti 0 Eraclio eflendo partito di 
. l 6 Da- 
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Eraclio. Daftagerd li 7. Gennajo , arrivò (trini' 
Àr.. 628. tre giorni al luogo dove 1* Arba met- 
te nel ìTigri . Gurdanafpo era ac- 
campato di là, affine di coprir Ctefì- 
fonte , che non era lontano più che 
quattro leghe . La fua armata nùjl\- 
T 1 altro avea di terribile che dugenco* 

' ’ * Elefanti . L’ Imperatore defiderava- 

ardentemente di raggiugnerlo , e di- 
dargli battaglia / ma i Tuoi Scorrido-jis! ! 
pi gli riferirono , che tutti i Ponti- • | 
erano rotei , e che l 1 Arba non fi po- 
teva guadare in alcun fito . Sepper 
- nel medefimo tempo , eh? Colroe | 
aveva ritrovato nella fua propria fa- 
• miglia un inimico pib terribile che 
non erano i Romani . Deliberò di 
falciare , che i Perfiani fi iacerairero 1 

fra loro con una guerra civile , e di 1 

dar ri polo alle lue truppe , afpettan-- 1 

do Y avvenimento . Ri fall lungo ì? ! 

Arba fino ad una Città chiamata Siar- ! 

zur , oggidì Scherzar , a piedi de’ 
monti di Curdiftan , eh’ ò l 1 antici 1 
Affina ; e dopo aver quivi con fuma- 
ti i viveri e i foraggi , marciò ver fa 
Ganza c , dove fperava di ritrovare 
maggior fertilità , ed abbondanza , 
Ebbe molta difficoltà a pattare il mon- 
re Zara , e fe avèlie indugiato di al- 
cuni giorni , la fua armata avrebbe 
corto pericolo di ettere feppeliica for^ 1 
to alle nevi . Dal dì 04. Febbraio 
di quelle anno fino ai 30. di Marzo 
■?& t j lion 
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non cefaò di nevicale in queffco pae- Eradio. 
fe . 'Al Tuo avvicinamento , il Go« An. 
vernatore di Gar.zac , e tutti gii 
abitanti Infoiando la Città deferta , fi 
falvarono Tulle montagne , e nelle 
Caftella eh* erano in quelle vicinan- 
ze . 

Ecco quello che accadeva in quel Rìbetlio- 
tempo in Perda . Cofroe afialito da 1 
una crudele difenteria deliberò di eleg- J ra f U o 
gerfi per foce e libre Tuo figliuolo Me- padre 
darfere , che avuto aveva di Sita la Coiroe . 
(uà maglie diletta. A tal fine fi po- 
fe in marcia per ritornare a Cte fi- 
fonte , dove aveva a farli la cerimo* 
nia dell' incoronazione , conducendo 
feco Sira , e Medarfete . Siroe Tuo 
figliuolo maggiore era allora tratte- 


la Mahuza in*un’ angufta prigio- 
ne** Tolto che il Re fa partito di 
Seleocia , od Perdano cognominato 
Samata , eh’ era fiato ingiuftamente 
Jpogliato da Cofroe de’ Tuoi beni , fi 
porta fbllecitamente a Mahuza e 
lopra un ordine del Re , che aveva 
fapuro contraffare , fa mettere in H* 
berrà Siroe . Il primo ufo , che fe- 
c* il Principe della fila libertà , fi fa 
elucidare i Tuoi ventiquattro fratelli , 
òhe Cofroe mandati aveva in quella 
Città come in un ficaro afilo. Gorra 
di poi a Cte fi fonte , dove arriva hH 
nanzi di fuo Padre , cui h Tua ma- 
lattia obbligava a marciare a picei ole 
;it* giofr- 


jgle 
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Eraclio, giornate . Fa aprir le prigioni , e dà j 
An- 6 z&. a ’ prigionieri armi e Cavalli .Non j 
aveva a temere fé non Tarmata ac- 
campata alte fponde dell’ Arba ; feri- j 
ve in quelli termini al Generate Gur- ( 
danafpo.* >r Voi Capete in quale fiato 
3, è ridotta la Periia dal defeftabi- 
*- „ le governo del piu malvagio de 1 

* ; . Cuoi Re. Sappiate ancora, ch’egli j 
vuote rapirmi la Corona , che mi 
,7 fi appartiene per ragione della mia; , 
■ « nalcita , e pretende di metterla fai 1 j 
„ capo delT ultimo de’ miei fratelli. ; 
,7 Voi liete il padrone de' vofiri fol- 
„ dati ; ' le voi gl’ impegnate al mio 
„ fervi zio, io accrescerò la loro pa- 
7, ga ; farò la pace co’ Romani y li- 
,, bererò la Perfia da tutti i mali y 
,7 che (offre ; e voi terrete appreso 
n di me il primo luogo . Il voftro j 
,7 legittimo Re attende da voi quella 
,7 prova del voliro zelo per mantener 
,3 re le leggi , e riftabilire T onore 
,7 e la prolperità della Perii», ‘i Gur~ 
danafpo mal contento di Cofroe , eh’ 
erafì renduto odiofo a tutti i Cuoi fud- 
diti , fi dichiarò pel, ribelle , e non 
ebbe difficoltà a trarre la (ua armata 
- |n quello partito . Si portò a Ctefi. 
fonte , e trovò tutta la Nobiltà del 
regno di già raccolta d’intorno a Si- 
• roe . li loro difegno fi era di andare • 
a combatter Colroe ; e fe la fortuna 1 
r * ra loro contraria , aveano deliberata 

di 
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di gettarli nelle braccia di Eraclio . Eraclio . 
Gurdanafpo addolcò a fé fteftb la An. 618» 
cura di guadagnare quefto Principe al 
ai loro partito. Effendo andato a ri- 
trovarlo a Ganzac con cinque de’ prin- 
cipali Signori y ricevette una favore- 
vole accoglienza , e alcuni avverti- 
menti per la buona riufcita dell 7 ina- 
prefa . Non era più il tempo, in cui 
la Romana generotìtà rigettava con, 
orrore malvage propolìzaoni quand* 
anche erano utili , e profittevoli . 
Gurdanafpo fi trattenne appretto di 
Eraclio per trattenerlo in quefte di- 
fyofizioni , e fece fapere a Siroe il 
configlio , che gli dava 1 * Imperatore, 
di marciar fenza indugio contro di 
Cofroe , e di dargli battaglia - 

Non fu di meftieri combattere . ^nfroe 
Abbandonato da tutti i Tuoi ludditi , 

Cofroe non attefe V armata di fuo fi- 
gliuolo ; fu arrecato nella fua fuga * 
e condotto a Ctefifonte il di 24. Feb- 
braio . Fu caricato di catene , e rin- .X 
ferrato in una Torre , che aveva fat- * 

ta fabbricare per riporvi i Tuoi telo- 
ri ì. Siroe fi fece incóronare il gior- 
no appretto; e la prima azione del 
fuo regno fu condannare fuo Padre 
a morirli di fame ; giufta vendetta 
per parte del Giudice Supremo , che 
puniva a quefto modo il parricidio di 
cui Cofroe s’ era un tempo renduto 
complice ; ma orribile ed iniqua dal 
. ■-'V' can- 


rs* •; : $ T GVi ì A * ^ . 
Eradio . canta dì un inumano figliuolo y ff 
Au-6ì 8. quale infiiltando ancora ladifigraziadl 
tuo Padre r gf indirizzò, quelle crude-* 
li parole .* Nutriti di queft' ora , pek 
quale lui defila, o t Univerfo * , e fatto* 
perire di fante tante mi glia fi dei tu aè 
fidditi . Coinè fe il parricidio none 
foffe baftaroa fato Ha r là fi» rabbia,.* 
fece ricercare coloro , che ricevuto» 
aveano-da Gofroe un qualche cattivo» 
trattamento , e gl’ invit ali» fua pria* 
gione , eccita ndo IL a batterlo , e ar 
caricarlo de’ più oltraggio# infiliti 
• Medar fiere fu trucidato fiotto agli oc- 
chi di fiuo Padre. Refpirando anGor» 
'* il quinto giorno lo feìagurato vecchio*. 
Coisoe lo fece uccidere a colpi de 

». frecce. >*•' ~ ' • > 

f a<?e ^ Tofto che il nuovo Re (r vide fui' 
E Tldiu . trono , fpedì uno de’ Tuoi Segreta rj» 
D iceph? chiamato Coldae al campo dr Ganzacr 
f per trattare coU* Imperatore :. Trat- 
1 k '° P i tenendo- la caduta delle nevi lungo' 
*71 7 Ce- tempo quefto Deputato nel fino viagt 
dr.p. 419. gio , Siroe ne fece partire un fiecon'- 
Ma- do chiamato Fajac , il" quale arrivò» 
al cam P° ti #• <*i Aprile i, Siroe dte 
85. chiarava ali’ Imperatore utf eftremo' 
tìifl Mi- defiderio di vivere m buona inferii- 
fi- 1. 18. g«nza co’ Romani. Eraclio rifipofe inr 
v *' guelfi ternani .* „ L-’ Arbitro Sapre- 
**«*»/* h mo deile vittorie , che tiene io? 
Chr.Alex fina mano .il cuore de’ Monarchi > 

E 1 macìa. 4 teiiimonio 5 eh? io» non ho mai» 

' *. Pe- M 
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„ intefo di ufurpare gli Staci di Cof Eraclio . 
,, roe , nè quelli di alcun Principe . An. 6zSk 
„ Ad onta delle barbare crudeltà , eh 1 tav . at i 
„ egli ha efercitate fopra i R mani N.ceph. 

„ del pari che fopra i Tuoi proprj P* l r >- 7 f 
„ fudditi,io aveva piamente difegno f' 11 ' 
„ di fottomecterlo , ma non di deporlo *»/. avi 
„ dal crono . Iddio , che conofceva mttu.art. 
„ le Tue funefte intenzioni , li com. 6 ^, a - 
„ piacque di redimire il ripofo alla 
„ terra , e la pace alle due Nazioni, homet l 
„ facendo perire colui * che folo met- 5. e. S. 

„ te va oda colo . Io accetto di buon 
„ cuore l’alleanza , che domandate ; °” e 

„_e per parte mia non vi- chiedo ciac Gugnes 
„ condizioni conformi del pari alla !l /•' • <ks 
„ giuftizia che a’ noftri reciprochi in- i ‘" ns '• 
, v terefll u . Quelle condizioni era- 
no , che i due Stati fi manterrebbero Umv . 
ne’ loro antichi confini ; che farebbe- àcs An- 
to redimiti i prigionieri d 1 ambe le Z lo,s *• 
parti ; e che ii darebbe in mano dL, 1 *^' * r * 
Eraclio la Santa Croce, che Sarbar 
aveva afportata da Gerulàlemme . Eu* 
dazio cudode degli archivi dell’ Im- 
pero fu incaricato di recare quede 
condizioni a Siroe , che le accettò 
fenza punto efitareie dopo una guer- 
ra di ventiquattro anni , vergognofa , 
e funeda ai Romani ne’ diciotto pri- - 
mi , ma in ultimo terminata gloria- v ! - 
famente da Eraclio , fu lodabilità la 
concordia tra le due Nazioni.. 

In elocuzione del Trattato y Teo- 

doro dì® , 


- > . , 
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f radio, doro fratello di Eraclio , accompa- 
An. 6iS. gnato da’ Commeffarj di Siroe fcorfe 
tutte le Città di Siria , d’Egitto, e 
ài Mefopotamia ; pofe in effe guarni- 
gioni , e ne fece ufcire i Perfiani 
f'parfi in. tutte quefte Provincie , fa- 
cendogli fcortare fino alle loro fron- 
tiere . Il dì 15. Maggio giorno della 
. Pentecofte fu fatta a Coftantinopoli 
nella Chiefa di Santa Sofia la lettura 
' ; ■* delle Lettere dell’ Imperatore , le qua- 
li davano notizia della conclulìone 
della pace , e contenevano una par- 
ticolare efpofizione degli ultimi avve- 
nimenti. Fu ricevuta con tutti i conf- 
erà ffegni della più viva allegrezza > 
L' Imperatore prefe il fuo cammino 
per 1’ Armenia , ed effendo arrivato 
al Borgo di Teraan , che dicevafì 
effere finto fabbricato da >Joè all’ 
ufcire dell' Arca y ei fall fui monte 
di Giudi , il più alto di quelle re- 
gioni , per vedere il luogo , dove s’ 
era fermata l’Arca . Quefto monte 
era una porzione di quelli della Gor- 
diena •. Di là pafsò per Amido , do- 
ve fi trattenne alcun tempo . Arri- 
vato a Gierapoli intefe la morte di 
. . t Siroe , 

Sifo« edl Principe piu malvagio an- 

** cora che fiato non era fuo Padre , e 
corfottiffimt) ne’ Tuoi cofiumi , non 
regnò più che fei mefi . Oggetto di: 
4-i errore a 'tutta la Perfia, cadde in una 

pro- 
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profonda mitezza . La peftilenza , 
che venne apprefiòai mali della guer- 
ra , accorciò il corfo della fua vit3 , 
e de’ Tuoi misfatti. L 3 Perfia fmotta, 
ed agitata fino nelle fue fondamenta 
dalle fc'offe della guerra precedente , 
e più ancora dalla tirannia de 1 fuoi 
tre ultimi Re , più non fu che un 
cangiante teatro di rapide e fangui- 
nofe rivoluzioni . Nello fpazio di 
quattro anni vide otto Re non falire 
lui trono che per ettere tolto da etto 
balzati. Tra quefti Principi annove- 
ratili due donne , Il più celebre di 
quefti Re efimeri è quel medefimo 
Sarbar r che avea per sì lungo tempo 
comandati glrefercki diCofroe^. Ave- 
va anche ipofata una delle figliuole 
di quefto Principe ; ma ad onta di 
queita parentela non s’ era metto in 
iicuro dagl' itigiufti lofpetti di Cofroe* 
fe non colla ribellione . Nell’ ufcire 
dalle terre dell’ Impero, aveva Icrit- 
to ad Eraclio fallandoli de* Taccheg- 
gia menti che farri aveva per canti 
anni ne’ luoi Stati , e che doveano 
ettere imputati unicamente a Colroe, 
di cui aveva adempiuto ai comandi « 
Prometteva di rilàrcirli a colto ancora 
di tutti i te lori della Perlia , fe a vette 
mai il potere di farlo; e proteftava y 
che fe T Imperatore lo a vette onorato 
della fua benevolenza , non avrebbe 
ritrovato giammai un più fedele e 


Eraclio : 
Ath 6x8. 
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Eraclio, zelante fervidore . Eraclio grato a 
An. 618. quelle teliimonianze di alTerto t lo 
aveva accurato della fua amicizia / 
e Sarbar fidandoti in una cosi valida 
e forte protezione , fi levò dinanzi 
jftrtaferfe I!f',che regnava dopo Tuo 
Padre Siroe , e s’ impadronì della 
Coronar . Ma in capo a due meli la 
perdette inficine colla vita . Tante 
tragiche fcene non ceda ro fé non nel 
632. , coll’ incoronazione d’ Ifdegerdo 
111 . figliuolo di Sarbar, che confervò 
per venti anni il titolo di Re per ef- 
fe re l’ultimo e il piò fventurato di 
tutti , ficcarne narrerò in appretto . 
ingrefio ^°P° aver traverfata una parte 
di Era- della Siria, e tutta f Afia Minore f 
elio in reftituendo l’ordine nelle Città , e la 
LofJanti- ficurezza nelle campagne , Eraclio 
op0 '* arrivò nel corfo del mefe di Settem- 
bre a Coftantinopoli . 11 giovane Co- 
ftantino accompagnato dal Patriarca 
andò ad incontrarla di là del Bosfo- 
ro, e lo ricevette nel Palazzo di Ere». 
Seguiva tutto il popolo portando ceri 
accefi, palme, rami di olivo, e can- 
tando inni. L’incontro de' due Prin- 
cipi fu uno fpettacolo , che muoveva» 
a tenerezza. Un Padre, ed un figliuo- 
lo, che (oprammodo fi amavano , fi 
rivedevano dopo lei anni di attenza , 
ne’ quali tutti e due aveano corfo 
grandi pericoli , e fi aveano recipro- 
camente cagionate mortali. inquieti 
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ni . Colìantino fi gettò a’ piedi dì Tuo 
P.dre , che lo tenne lungo tempo ab- 
bracciato ; e bagnandoti a vicenda il. 
volto colle loro lagrime , ne fecero 
vertere a tutto il popolo . Eraclio en- 
trò in Coltantinopoli con tutta la 
pompa di un trionfo . Montato fopra 
un cocchio tirato da quattro Elefanti, 
faceva portare dinanzi a fe la Santa 
Croce , che Siroe gli avea rimandata: 
era quefto il più glcriofo trofeo delle 
fue vitrorie . Quelti Elefanti furono 
efpofìì nel mezzo del Circo in tem- 
po delle code delie carrette , dalle 
ci u 1 » fu l'eguita quefta (olennità . L’ 
allegrezza del popolo fi palesò con 
tutte le dimofìrazioiìi , delle quali è 
capace nell’ ebbrezza della fua gioja . 

I Perlìani , quell'eterno flagello dell’ 
Impero, fpefle volte vincitori, rifor- 
geado tempre dopo le loro fconfìtre , 
T unico argine , che il mondo oppofio 
avelie all’ armi Remane Iper mettere 
in fi curo dalia loro inyafione h fua 
eiiremitd Orientale, atterrati alla fi- 
ne , e leggiogati innalzavano Eraclio 
fopra gli Eroi dell’antica Repubbli, 
ca . I pericoli , * che corfi aveva , le 
cicatrici delle fue ferite , che aggiu- 
gnevano un nuovo fplendore alla por- 
pora e alla tua Corona , lo rendeva- 
no un oggetro di tenerezza e di am- 
mirazione . JL’ entufiafmo giugneva fi- 
ao una fpezie di follia ; paragc- 
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Kraciìo. navali a Dio medefimo , il quale do- 
An. 628. po avere in lei giorni difpiegata la 
fua potenza nell’ opere della Crea- 
zione > s’ era ripofato il letamo ; e 
quella ftravagante comparazione delle 
lei campagne di Eraclio era allora 
talmente alla moda , che trovali ri- 
petuta da* più gravi e più fenfati Ifto- 
rici . L’allegrezza di Eraclio fu alcun 
poco turbata dallo flato , in cui ritro- 
vò la lua famiglia ; gli erano morti 
due figliuoli nel corfo della guerra . 
Per diminuire 1 * afflizione di quella 
perdita , diede il Confolato a fao fi- 
gliuola Coflantmo, e qualche tempo 
di poi il tirolo di Gefare ad Eracleo- 
na . 11 matrimonio IfiabiJito da lungo 
tempo tra Coflantino , e Gregoria fi- 
gliuola di Niceta , fu celebrato con 
magnificenza . Affine di rifarcire il 
te foro di Santa Sofia del denaro ck’ 
egli ne avea tratto lui principio della 
fua fpedizione , aflegnò al Clero di 
quella Chiela un’annua penfione fulle 
rendite del Principe , e fece a tutto 
il popolo grandilfime liberali^ . 

An 610 Ne' primi giorni delia Primavera 
/' V imperatore partì da Coltantinopoli 
Eraclio p er Gerufalemme , dove voleva reti- 
la Crete ^ er £ raz,e a Dio delle fue vittorie , 
a Geru- e rimettere la Santa Croce nella 
ialcmmc. Chu fa della Rifiiriezione . Paflacwhj 
p er nberiadc fu fpelato egli , e il fuo 
?£kco P b. corteggio, ch’era numerolìflimo , d3 
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un Giudeo ricco fuor di mi fura chia- Eracl 
maro Beniamino . Mentr 1 egli era neh An. 6 z 
la cafa di quello Giudeo, i Criftiaai p> 2?j> 
della Città vennero a preientargh una Cedr p. 
(applica, colja quale chiedevano giu- 420 ,£0». 

flizia de’ cattivi trattamenti , che r* ’cèdrdiPè. 
cevevano ogni giorno da quefto me- p ^ 
detimo Beniamino. Coftui , lenza cer- Suìd.vo- 
care di giultifìcarfi , confefsò ichiet- c e h 7«- 
tamente , eh’ egli faceva a Cnltiani aì^ 
tutto il male, che per lui fi poteva, j- c L 
perchè erano i nemici della l’uà Leg Bnronio 
ge . Eraclio non men lòrprelo che P a 8 l 
foddisfatto della fua (incerila , gli di- aton ’ 
chiaro, che lo condannava ad iltruirlì 
di quella Religione eh egli condanna- 
va lenza condiscila . Un altro Giu- 
deo , di già Ciadiano , fu rilpetco a 
lui l’organo della divina grazia , e 
pochi giorni di poi Beniamino rice- 
vette il Battemmo . L’ Imperatore ar- 
rivato a Gerulalemme , restituì nella 
Sede Patriarcale Zaccaria, eh era fla- 
to ritenuto prigioniero in Perda dopo 
il faccheggiamenco della Città, avve- 
nuto quattordici anni innanzi. L’ A- 
bare Modello , che fuccedette di poi 
a Zaccaria , aveva durante la lua af- 
fenza governata quefta Chiela con 
molta l’ayiezza . La Santa Croce fu 
rimeffa in mano del Patriarca nel 
medefimo flato, m cui era , quando 
era Hata levata , non avendo i Per- 
mani avuta nerume» la curiofità di • 

' . a-A - 
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rompere il figlilo , con cui era fug- 
gellata . Eraclio volle camminare Tul- 
le tracce del Salvadore , e portare 
egli medefimo la Croce Tulle Tue (pal- 
le fino Culla fommità del Calvario . 
Quella fu pel popolo di Gerusalemme 
una fetta folenne , e la ChieCa ne ce- 
lebra ancora la memorii il di 14 di 
Settembre . Per rendere più manife- 
fto il trionfo della Croce , 1 ’ Impera- 
tore cacciò tutti i Giudei da Geru- 
falemme , con divieto di non acco- 
dartene più che una lega . Pafsò il 
rimanente dell’anno, e 1 cinque anni 
feguenti ad Eme(à , a Grerapoli , ad 
Antiochia, e nell’ altre Città di Siria. 
Si pofe in poffetto di Ededa , donde 
fcacciò i N fiori a ni . 11 (uo difegno 
non era dapprima, Ce non di metterti 
in grado di riparare i di Cordini cagio^ 
nari dalla guerra de’ Perliani in tutto 
l’Oriente , e Coprattutio in quelle con- 
trade. Ma i rapidi progredì di un 
nuovo nemico più terribile ancora 
che n(~n erano i Pertìani , lo tratten- 
nero in Siria più eh’ egli non avea 
Inabilito . 

Eraclio ricevette quett’ anno un’ 
AmbaCciata di Daeoberto , divenuto 
ultimamente Re di iurta la Francia . 
Quello Principe fi rallegrava Ceco 
lui del fortunato (uccello della Tua 
(predizione di Perfia , e chiedeva la 
rinnovazione dell’ alleanza , che tuffi’* 

•'i 1 
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fteva da lungo tempo tra la Francia, 
e f Impero . I Tuoi Ambafciadori fu- 
rono onorevolmente accolti , e ritor- 
narono in Francia colla confermazio- 
ne degli antecedenti Trattari . 

L’ anno feguente nuli’ altro ebbe di 
memorabile (e non il na lei mento di 
du-’ Principi della Cala Imperiale. 
L’ Imperatrice , che accompagnava 
fuo marito in Oriente , diede al mon 
do li 7. di Novembre un quarto fi 
ghuolo , al quale impofe il nome di 
Davidde , e che ricevette il titolo 
di Cefare poco tempo avanti la mor- 
te di tuo Padre . Lo fteflo giorno 
Eraclio diventò avolo pel nafeimento 
di un figliuolo di Coiiamino , che 
regnò in appretto, e che fuchiamato 
Cefare fin dall’anno feguente. Portò 
in prima il nome di Eraclio . Il po- 
polo lo chiamò Coltantino , come fuo 
Padre , nella ceremonia della tua In- 
coronazione : ma egli è più noto lot- 
to il nome di Collante , che gli dan- 
no quali tutti gl’ Itterici . 

Noi vedremo d’ora innanzi Eraclio 
immerfo di nuovo in quella turpe 
inaziooe nella quale pafiati aveva i 
primi anni del fuo Regno . Eroe nel- 
la guerra di Perfia , i grandi sforzi 
che fece allora logorarono le (ue for- 
ze . Stanco da tanti combattimenti , 
abbagliato dalla propria fua gloria, 
s’ addormentò di un profondo Tonno , 

St.degl'ImpJ'.ià' M e più 
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e più non fi deftò fé non al rumor* 
delle difpute Teologiche ,che agghiai 
piarono ancora la Sua attività . Egli 
più non fece che languidamente tra- 
scinarli di qui filoni in quiftioni , di 
errori in errori, in tanto .che i Ma- 
fulmani , Nazione novella , e fanatica, 
attaccavano a mano armata il corpo 
medefimo della Religione Crifìiana , 
ed invadevano le Provincie dell 1 Im- 
pero . Allora fi vide natisene il Mo- 
noteismo,. erefia più Sottile ed infio- 
ri iofa che non erano le pa fiate , cui 
tentava di accordare infìeme , e che 
Su per la Chiefa un nuovo fuggetto 
di perfecuzione , e per lo Stato una 
nuova fonte di turbolenza . Noi n 1 
efporremo qui brevemente il princi- 
pio, e il progrefio , fino alla fine del 
Regno di Eraclio . 

Tre Erefie dividevano l’Oriente ; 
quelle di Apollinare , di Ncftorio, 
e di Eutichete . Apollinare confonde- 
va le due nature del figliuolo di Dio 
fatto uomo: fecondo la Sua dottrini* 
il Verbo teneva luogo d’ anima e d’ 
intelletto in Ges.ù Crilto . Neftorio 
pretendeva , che 1* unione delle due 
nature confiftefie unicamente nell 1 
unione di operazione e di volontà 5 
ed Eutichete riconosceva una fola na- 
tura . JL/ erefia de’ Monoteliti fi acca - 
flava a tutte e tre , lo che procacciò 
loro ua numero grande di Settatori . 

ITt.v; lira 
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Era quefta un’ invenzione di Teodoro Bradi®. 
Velcovo di Faran in Arabia, il quale An. <s^o. 
per riconciliare gli Eretici non ara p 7;> 
metteva in Gesù Crifto che una fola Gtycàs 
volontà in due nature . T rafie nel fui? p 17 < 5 . 
partito Sergio Patriarca di Collanti- Sui(l J! i y 
nopoli , il quale effendo nato in Siria 
di parenti Giacobiti , era propenfo a' n,/i. Mi. 
dogmi di Eutichete . Fin da 4 T anno Jc. I. iS. 
622., quando l’ Imperatore era a Teo- ^ aroìU 0 ■ 
dofiopoli in Armenia , una conferenza g n f' on a 
da lui avuta con Paolo, Copra nnomato Combifit. 
il guercio , l'eguace degli errori di A /^- /in- 
severò , e Capo degli- Acefali, gettò "V*'. 
nel fuo fpirito i ferni del Monotelif* hift^Uc 
rao . Troppo prevenuto della fua cl-/.i. i7 \ 
Scienza Teologica , pretendeva di art - 4>. 
convertire quello Eretico , le cui fot- c J Cff ' /' 
tigliezze Icofiero la fua credenza • 0. ' 7 .^8. 
Quattro anni dopo mentre lcorreva- 2 1.11.24’ 
le rive del Falò , per fottomettere * 4 II f mani 
le Città di Lazica all’ obbedienza dell’ 

Impero , ebbe un ragionamento con j ert di 
Ciro Vefcovo di Fafo , il quale tro- Mono. 
vandofi imbrogliato , e confuto fopra p ^f\ e * . 
la quiitione delle due volontà , con- f;. ,- m 
folto per lettere Sergio . La rifpofta Jr. Vii 
del Patriarca , quantunque non lem- t . 4- 
braffe decifiva , pure concludeva in 
favore di una fola operazione ; e que- 2 
fti Prelati operando d’ accordo , giun- 740. >y 
lero a far nafcere nello (pirico dell’ 
Imperatore de’dubbj fopra la creden- 
za Ortodofla , In ultimo Eraclio tro- 
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Eraclio, vandofi a Gierapoli nel 629. , intra* 
An* prefe di ricondurre alla Fede Catto- 
lica Atanafìo Capo de’ Giacobui f 
proti) Jttendogli di promuoverlo alla 
Sede di Antiochia , le riceveva il 
Concilio di Calcedonia . Atanalio vi 
acconfcntì ; ma riconofcendo due na<? 
ture in Gesù Grillo , domandò Ce do» 

’ ' . ve va ancora riconofcere in lui due 
• volontà . Quello Eretico a fiuto , e 
fìnto lìccom’ erano il più de* Sii j, 
voleva trattenere con una mano quello 
che mo tirava di concedere coll* altra: 
egli conofceva bene , che il non arar 
mettere che una fola volontà in Ge- 
sù Grillo , era in follanza lo dello 
che riconofcere una fola natura. Era- 
elio dubbiofo ed incerto da lungo tem- 
po fopra di quella quidione , confultò 
Sergio , il quale d* accordo con Cii q 
gli rifpofe fenza efitare , eh’ effervi 
** non poteva che una operazione ed 
una volontà in Gesù Crilìo , poiché 
le due nature erano unite in una fola 
perlona. 

Il Papa Egli non è certo , che 1 * Imperatore 
Onori» abbia attenuta la fua parola al Giaco- 
ro S d» na " bica Aranalìo pel Patriarcatc/ di An* 
Sergio , tiochia » la cui Sede era da molti an- 
ni vacante . Ma non indugiò lungo 
tempo a ricompenfare un altro de' 
fooi Teologi . ElTendo morto Giorgio 
Patriarca di Aleffandria nel 630. ^ 
fuccedette in di lui luogo Ciro Ve? 

fco- 
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fcovo di Fafo, e col favore del Mo- Eraclio, 
notelifmo non ebbe difficoltà a -riunir An. 630, 
feco i diverti rami della Setta di Eu- 
tichete , di cui la Città era ripiena , 
come pure tutto 1 ’ Egitto . t nuovi 
Eretici aveano un dotto ed iftancabile 
avverfarìd, il Monaco Sofronio, che 
divenne nel 633. Vefcovo di Gerufà- 
lemme .• Sergio temendo, eh 1 egli non 
prevenire il Papa Onorio contra la 
nuova dottrina , fcriffe a quello Papa 
nna lettera lufìnghiera , nella quale 
gli faceva un’ artìfiziofa efpofizione 
di tutto quello , eh’ era infmo allora 
avvenuto 1 ; fcfaltava fommameme in 
favore di Ciro la (tappo Ita unione deJ- 
gli Eretici di Aleffundrra , e di Egir* 
to ; dipigneva Sofronio come un uomo 
turbolento, e un imbroglione, ri qua- 
le con fofìfrni di Scola Ili ca , non cer- 
cava che di diftruggeré quefta buonat 
opera , e risvegliare I3 difeordia . Ono- 
rio ingannato da quello racconto , loda 
molto nella fua ri (polla la prudenza 
di Sergio ; chiama quefta quiftione 
una difpata di parole , cui è di mr- 
ftieri , die' egli , lafciare a 1 Gramma- 
tici ; vuole , che li riconofca in Gesù 
Crifto V unità di perfona colle due . 
nature fenza portare più innanzi la 
curìofttà , per non dare alcun vantag- 
gio- nè a’ Neftoriani , determinando 
due operazioni , e’ due volontà , nè a* 
discepoli di Eutichere , non ammetten- 
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iraciìo . done che una fola . Onorio perfiftette 
An. 630. fi no a ]] a mor te in quello fiftema di 
condifcendenza , che favoriva (la na- 
fcente Erefia . 

Eftefa di La negligenza del Papa non fece 
" iatll0 ‘ che accrefcere vieppiù V attività dii 
Sofronio . Per chiudere principalmen- 
te la bocca a quefto difenfore della 
verità , fu pubblicato nel 639. il fa- 
molo Editto chiamato l ’ Edhfa , cioè 
a dire , 1 ’ Efpo/j^lone . Sergio n’ er 3 
1 ’ Aurore . Eraclio ebbe la debolezza 
di adottarlo , e lo fece pubblicare in 
tutto l 1 Impero . Il Principe imponeva 
fìlenzio Copra la qui filone delle due 
volontà ; e quantunque 1 ’ Erefia fi 
mafcheraile dapprima con molta cir- 
cotpezione , nondimeno in ultimo fi 
levava la raafchera , e il dogma de T 
Monoteliti vi fi trovava efprefifo co- 
me la credenza Cattolica . Quefto 
Editto contraddittorio , anzi che feda- 
re le turbolenze , non fece che mag- 
giormente accenderle . Mentre che Ci- 
ro , e i Tuoi partigiani 1 T approvavano 
ne 1 loro Sinodi , Giovanni IV. affifo 
fulla Cattedra di S. Pietro , lo pro- 
scriveva a Roma j e i Vefcovi d’ Af- 
frica feguivr.no il di lui efempio . Ef- 
fendo Sergio morto il medefimo anno 
639. , il Ilio amico Pirro Monaco dì 
Cnfopoli luccedette ugualmente alla 
fua dignità, e aM'uoi. errori . Eraclio 
amava il nuovo Prelato, cui onorava 
gk , per- 
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perfino del nome di fratello , perchè 
Pirro aveva tenuto alla fonte battefì- 
male la forejja deir Imperatore . Non- 
dimeno T oppofizione , che f Ecftefa 
incontrava a Roma, in Affrica,* in 
ima parte dell’ Oriente , fece aprire 
gli occhi ad Eraclio . Qualche tempo 
innanzi alla fua morte la ritrattò con 
una lettera diretta al Papa : dichiara- 
va in quefta , che l’Edfefa non era 
faa ; eh' egli non l 1 aveva nè dettata , 
rè comandata ; eh 1 era opera del fola 
Sergio, che lo aveva indotto a fotto- 
fcriverla,e a lafciarla pubblicare fot- 
io il f'uo nome . Quefta ritrattazione 
dell’ Imperatore avrebbe avuto forza 
maggiore , fe rivocato avelie il f'uo 
Editto con un Editto contrario . Ma 
fjuefto debole Principe temeva l’au- 
dacia di Pirro , e lafciò la Chiefa 
nelle turbolenze , eh’ eccitate aveva la 
fua cieca fiducia in feduttoii Prelati « 
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ERACLIO. 

- , . . .. * ^ ^ 

L A Perirà vinta , e laicista in pre- An« *3*. 

da al furore delle guerre civili, Adotoal- 
ctoe finivano di diftruggerla , ricolma* éo R« 
va di gloria Eraclio . Creatore delle d*’ *?*»*- 
fhe armate , aveva rianimato il valore • 
Épento nel cuore de’ Romani . Aveva r , 0 pfui \ 
loro infegnato a vincere non meno Di ac. l 
col fào efempio che col fuo valore f 4- f 4J. 
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Eracll® . e tanti illuftri e fegnalaci fucceffi 
Ah. 631. eran0 dovuti alla Tua taviezza e al 
hifì. R a - Ino coraggio . Se concepì una qual- 
»?»• l - 4- che vanità di avere alla fine umiliato 
- 'stri, dt \\ pj^ vallo e il più florido Regno 
dell 1 Alia , fu qudta pretto rintuzza- 
Ra ifi ad ta dalle forprendenti conquide di una 
Raro». Nazione infìno allora deprezzata , la 
quale afcendo dalle fabbie dell' Arabia 
Nap. I. come »na nuvola di cavalette , divo- ' 
c. 5 . rò in dieci anni, e tolfe all" Impero I 
Abregé più ricche e doviziole Provincie , clie 1 

l'hift* e t r non ne avea P otttto danneggiare la l 
/ tal. */. 1 . potenza de’ Perfiani con reiterati sfor- 
p. ac8- zi pel corto di lettecento anni . Per 
«fr Su n\ teguire f’enza interruzione il rapido 

eorfo de 1 Saraceni , la cui Iftoria oc- 1 
cuperà quafi intieramente gli anni fe- 1 
gùenti' , è bene gettare un’ occhiata I 
lopra quello , che avvenne in Italia l 
dalla morte di Agilulfo tino alla fine 
del regno di Eraclio. La faviezza di 
Teodelinda aveva mantenuta la pace 
in tempo della minorirà di fuo figliuo- j 

10 Aduloaldo y e la debolezza dell’Efar- 
caro turbar non poteva i Lombardi 
nel potfetfo delle loro conquitte . La 
morte di quefta Principeffa avvenuta 
nel 625. , lafciò fenza configlio un 
Re di ventitré anni , il quale non ri- 
trovava in te [lette ajuti ba filanti per 
['ottenerti contra l’ambizione di fuo 

4 Cognato Arioaldo Duca di Turino . 

11 tuo [pirite fu ancora infievolì co da 

* una 
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una bevanda avvelenata , che gli fece Eraclio, 
prendere un perfido Deputato di Era- An. *$1. 
elio, cognominato Eufebio , corrotto 
per cerco dal Duca . 11 timore di una *•*“ 
ribellione indutte il giovane Principe 
a commettere delle crudeltà , che lev 
rendettero odiofo . Depofio da^ voti 
de’ Signori , che pofero la Corona Avi 
Capo di Arioaldo , fe ne fuggì a Ra- 
venna -, dove l 1 E l'arca Ifacco gli die- 
de ricovero, e gli promife ancora di 
ri netterlo fui trono. Ifacco era viva- 
mente folli ci tato- a ciò fare dal Papa 
Onorio, il* quale fi difp'oneva a puni- 
re fecondo tutto il rigore de’ Canoni, 
i Vefcovi dichiarati in favor del ri- 
belle . Ma innanzi che P Efarca fotte 
in grado di marciare contra Arioaldo* 
il veleno fini di fare il fuo effetto 
togliendo la vita al legittimo Re . 

Ifacco , vedendo Tufurpacore divenuto 
pacifico pottettore della Corona , pre- 
fe il partito di rinnovellar feco lui il 
trattato di pace conchiulò. per l’addie- 
ro con Agilulfo. 

L’ Efarca feguiva in quello puntò EraelTa 
le intensioni dell’ Imperatore . Era- (cani» 
dio occupato in allora nella guerra di Ja S u x el> 
^eriia , ntun 1 altra cofa più temeva 
quanto di dover dividere le fu? forze & . 
per combattere i Lombardi . Ciò evi- Murat. 
dentemente apparì nell’ affare di Pri- An» ìtal, 
wigenio . Mentre eh-’ Eraclio perfe- '-4 P- 6<5 * 
editava Cofroe oltre il Tigri nel 628., 
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Fraclìo, Fortunato Patriarca di Grado, aveo* 
An 631. d 0 abbracciati i Pentimenti degli Sci- 
jtal. t. Amatici , e temendo un qualche catti- 
i f.uo. vo trattamento per parte dell’ Efar- 
***• ca , rapi i vali , e gli arredi della- 
fua Chiefa , e fe ne fuggì nel Ca- 
rtello di Cormona nel Friuli fotto il 
Dominio de’ Lombardi . Il Papa ri. 
guardando la Sede di Grado come 
vacante , nominò- ad effa Primigenio 
Suddiacono della Chiefa di Roma • jj 
nuovo' - Patriarca s’addrizzò in prima 
al Re de’ Lombardi per ottenere la 
reftituzione del furto fatto alla fua 
Chiefa . Effendo le fue ifìanze inu- 
tili > e fenza effetto > portò le fue 
doglianze all’ Imperatore , il quale 
per non venire ad una rottura co* 
Lombardi , rifarci egli medefimo il 
danno, e fece rimettere a Primigenio 
• una fomraa , la quale forpaffava di 
' molto il valore di quello % che For- 
tunata rapito aveva . Un moderno 
.Autore conchiude da quefto.racconto,, 
che T Mola di Grado dipendeva allora 
immediatamente dall’Imperatore , e 
che i Veneziani non fi confederavano 
ancora come uno Stato indipenden- 
te . 

Ucci fio- Dacché Arioaldo era fui trono, non 
ned) r a - poteva ridurre all’obbedienza Tafone, 
ione Da. e Caccone figliuoli di Gilulfo , unt- 
ici, :amenlc Duchi di Friuli , che fi ten- 
de- 
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devano formidabili per la loroallean- Eraclio, 
za co’ Re di Francia . Volendo libe- Au * 
rarlì da quelli nemici Tenia efpor fe Urttkg. 
medelìmo allo fdagno de’ Principi c. 6 <j Paul» 
Francefi , ebbe ricorfo all’ Efarca , il D,ge - / * 
quale punto ncn conolceva la diliin \ c ‘ J j** 
zione dell,’ aitile e delfonetto . Il Re /. 4 . e . 
lì obbligava a rimettere cento libbre iiSigon. 
d’ oro folla fomma di trecento , che 
i Romani pagavano cialcun anno a’ ^i ura ' t % .' 
Lombardi per comperare da elfi la Ann.ltal % 
pace . In efecii2Ìone di quello iniquo M-^74 
trattato , il Patrizio Gregorio y che 
comandava le truppe dell’ Él’arcato foc- 
to gli ordini d’ Il'àcco , invita Tato- 
ne , e Ciaccone a portarli ad Opiter- 
gio , oggidì Oderzo , fotte il precetto* 

1 che vuol dar loro una fetta adottan- 
dogli per tuoi figliuoli . I due Prin- 
cìpi vengono fenza verun fofpetto col 
loro l'eguito . Ma non fono così pri- 
i 133:1 entrati , che li chiudono le por- 
te della Città ; e veggono avventar- 
li fopra di loro una truppa di folda- 
ti, che fanno man batta fui loro cor- 
teggi . Kttendofi i due Fratelli ab- • ’ ; 

bracciali per darli l 1 ultimo addio , fi 
difendono da difperati , *’ incalzano 
di lirada in iftrada , di piazza io 
piazza ; vendono aliai cara la loro 
vita , ed abbattono dinanzi a le un 
numero grande de’ loro afTattìai . Alla - 
nne appretti dal numero cadono tra- 
forati da ferite. Gregorio accoppiai 
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do l’ infusito alla perfidia , fi fa reca- | 
re il loro Capo , e tagliando loro la 
barba : Voi mi accufercte , die' egli , 
dì mancarvi di parola . Quello inu- 
mano motteggio era fondato falla for- 
ma di adozione , ch’era in ufo a quel 
tempo .* il padre adottivo tagliava la 
barba a colui, ch’egli adottava . Gri- 
moaldo fratello de’ due Duchi truci- 
dati , fi vendicò in. apprettò di queflo 
tradimento fopra gli abitanti di Opi- 
tergio : diventato Re di Lombardia, 
diitrufie la Città fin dalle fondamen- 
ta : gli abitanti fi ritirarono nelle La- 
gune ad efèmpio de 1 Veneziani , e 
fabbricarono alla foce del fiume Pla- 
vis , oggidì Piave , una Città , cui 
chiamarono Eraclea dal nome dell’ 
Imperatore . Non effondo quella ab- 
baltanza grande per dar ricovero a* 
contadini col loro beffarne, forma- 
rono di là del fiume un borgo , che 
prefe il nome di Equilium . 

Efiendo mono Anoaldo nel 636. i 
Lombardi fecero alla fua vedova il 
medefimo onore , che fatto aveano a 
Teodelinda madre di quella Princi- 
pelfà . Convennero di prendere per 
Re colui , che ella avefFe fcefco per 
mirito . La fua ledea. cadde fopr» 
Rotari Duca di B refoia ; e Gonde- 
bergia fu la fola che abbia avuto ra- 
gione di penfirfene . Ingrato verfo 
della fua benefattrice, cui tenne luti- 
* &> 
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go tempo come prigioniera nel fuo EracHo. 
Palazzo , quello Principe dedito ai An. $jr» 
piaceri non fu nè men valorcfo , nè p e VitA 
men abile . Eftde ed ampliò il fuo Antiq. 
Regno colla conquida dell 1 Alpi Qo-Benevent. 
zie , e delie Città , eòe i Romani *: * 
ancora pofiedevano nella Venezia . Jt? ' 5 ’ 
Benché ièguace dell’ Ariandimo , la- 
fciò ai Cattolici un 7 intiera libertà di 
Religione; e lotto il fuo Regno ogni 
Città Epilcopale aveva due Velcovi , 
l’uno Cattolico , e T altro Ariano , 
che elercitavano le loro funzioni con 
un’ eguale autorità . Quello, che fe- 
ce di più memorabile fi è la Rac- 
colta delle Leggi de 1 Lombardi , di cui 
parleremo nel progredo . . k Fiar~ 

Dopo la morte del Papa Onorio ca mct ~ 
avvenuta li io. Ottobre 638. fu elee- te a fac- 
to per (uo lucceffore Severino . Gli f° ^7 
Apocrifiarj della Chiefa Romana ef. 
fendofi portati a Ravenna per ottene no . 
re l 1 affenfo dell’ Imperatore fecondo Anafl.in 
Tufo allora ftabilìto , trovarono gran^‘‘ Vf ™ ,<7 * 
di difficoltà . Eraclio era difgultato , a * 

perche mentre egli era in Perfia , Abregé 
aveafi con troppa fretta inlìallato O- Ckr.de i 
ncrio (tal la fanta Sede fenz’ afpettare, 
che l’elezione foffe fiata conferma-^, 
ta dal giovane Imperatore Coftantiné 215. 
Reggente dell’Impero nell’ afferma di 
fuo Padre . Nti corfo della negozia- 
zione , la quale durò predo a due an- 
ni , inforfe un nuovo oliacelo più 

an- an- 
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Er dio. ancora difficile a fuperarfi • Eraclio 

Ai . <31* pubblicò la fua Etftefa ; © negava di 

riconofcere Severino per Papa , fin® 1 
a che non a v effe ricevuto , e folto- 1 
fcritto quefto Editto . Ifacco inafpri- 
to dalle contefe , deliberò di punire i 
Romani della loro refiftenza in un 
modo , che non foffe inutile a Ili* j 
medefimo . Il teforo della Chiefa di 
Lacerano era ripieno di vali preziofi* ( 
di magnifici arredi, e di (ottime con- j 
fiderabili di danaro , che liy pietà de- 
gli Imperatori , dei Patrizi, dei Con- 
foli , aveva accumulate in quefto fa- 
cro depolko pel (ollievo de 1 poveri t 
e pel rifcatto degli fchiavì . Formò 1 

il di legno di rapire tutte quelle ri©-’ 1 

chezze , non dubitando , che quella 
violenza non foffe almeno tollerata , 

dall’ Imperatore in un tempo , in cui j 
la guerra de’ Saraceni confumava tutte t 
le rendite dell 1 Impero . Per riu!cire r | 
corruppe Maurizio Cartolario della • | 
Chiefa Romana . 1 foldati di Roma 
mormoravano perchè era molto tem- 
po , che s'inchigiava a pagare il lo- 
ro ftipendio . Maurizio fece loro in- 
tendere , che quella non era colpa 
dell’ Imperatore ; eh’ egli aveva piò 
di una volta fpediro il danaro della 
loro paga ; ma che Onorio in vece 
d-i foddisfàrli Jo aveva verfato nel 
Teforo della Chiefa di Laterano . 
Quefto baftò per mettergli in furore. 

Pie»- 
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«Prendono l’ armi , e corrono alla Eraclio 
Chiela . Maurizio medefimo fi mette An. 631 
alla loro teda ; e vuole gettare a ter- 
ra le porte del Teforo . Severino fo- 
ftenuto dagli Officiai 1 e da’ domeftici 
del Palazzo coraggiofamente refifle . 

Quella fpezie di attedio dura tre gior- 
ni . In ultimo Maurizio viene a ca- 
po di sforzare ringrettfo; ed accom- 
pagnato da' Magi (frati , che aveva 
corrotti , mette il luggello Copra il 
vedi ario , (òpra i vafi » c Copra tutto 
quello , eh’ è di un qualche prezzo . 

Dopo quella violenta operazione fa 
intendere all' Efarca 5 che può quan- 
do a lui piacerà , venire a prendere 
pottefiò di quella ricca eredità, lfac- 
co non perde un momento di tempo ; 
arriva a Roma ; eliglia i principali 
del Clero , (ubilifce il fuo foggiano 
nel Palazzo di Luterano , dove irn- 
I piega otto intieri giorni in far aCpor- . 
tare quello * che vi era di più pre- 
liofo . Ne manda una parte a Co- 
(fantino poli , e (e ne torna a Raven- 
na afiai più ricco che non era di là 
partito . Eraclio profittò Cenza fcru- 
pulo di quella facrilega ruberia . . , 

Niuna co (a merita meno , e non 
efige maggior guiderdone quanto uno M aur ;. 
fcellerato , che ha venduto la (ua. zio . 
cofeienza , e il fuo onore. Maurizio Anaji. 'm 
non fu probabilmente contento della * 
porzione , che gli era toccata del ru- b u ' s hi ^ - 

ha- 1/Iav, 1 % 


* • / - • ^ * 

«i* j • Digrtized by Googlc 


\ . 

iti STORIA ; 

Fraclìer. bamento , Poco tempo di poi follevò 
Aa 6 ?i con tra l’Efarca i faldati di Roma e 
Murat. delle vicinanze col pretella , che f- 
iinnai. facco procurava di farli Sovrano in 
itnl. t . j ca |i a t pece , che li obbligaflero con 
So ? Aire- giuramento di non più ricono'fcere gli 
gì Chr. ordini del)' Efarca . Ifacco informato 
de C hì ft. di qaefta follevazione , fpedifce a Ro- 
d hai* ma jj General Dono alla celta di un* i 
armata . Il fuo arrivo fa tremare i | 
partigiani di Maurizio , i quali fcor- | 
datili fubito del loro giuramento , * fi i 
accollarono a Dono / Il perfido Car- i 
tolario li rifuggi nella Chiefa di San- i 
ta Maria Maggiore : fenza aver ri- 
fpetto a quello alilo è prefo , cari- 
cato di ferri , ed inviato a Ravenna j 
infìeme co’ principali del fuo partito* i 
Arrivato a Ficulo , oggidì Cervia , i 
quattro leghe difcolto da Ravenna , | 
fe gli tronca il capo ; il qual è re- 
cato a Ravenna , efpofto fopra un 
palo in mezzo del Circo : e i Tuoi 
complici fono meffi in un’ofcura pri- 
gione per attender quivi la loro feti* 
tenza . Ma in quello frattempo Kac- 
co mori , e Ja lua morte falvò la vi- 
. * - . ta a’ prigionieri . Platone fuo luccef- 
fore fece attendere lungo tempo gli 
Apocrifìarj di Roma , i quali gli fa- 
t cevano preflanti iftanze per ottenere 
la permiffione d 7 infialare Severino 
/ v- Culla Santa Sede . L’ottennero alla 
v fine , ma a condizione che il nuovo 
* "** Papa 
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P apa «irebbe fattoi critto r Editti ; Ersiclta. 
te rusparla prometta , cui Severino non L*r*j *• 
-$s#èifette:i obbligato dir adempiere . ..... *^, v 
Morì •innanzi che V Imperatore avelie a 

dichiarargli il Tuo ri* 
fenttmento , Giovanni 4 V • , che a 
fot Succedette v nonebbeneifuna cola 
tatuo x cuore quanto quella , di .coi*» • - * 


£ 




dannare T erefìa de’Moaotelit i , Scrii 
^all’imperatore per indurlo a fop- 
primere i 1 Edfefa , e Copra le Tue ri. 
mo&ranze Eraclio ritrattò quefto S- 
fo&o il pretefto di retti- 
«uìre la pace alta Ghiefa , accendeva 
fonafe più chc mai il fucpo della di- ♦.SA*** V Im 
foordia . Quetto Papa ha renduta la 
m a»emoria preziofa alla pofterità 
.colta &>a carità veramente paftorale . 
pii Sciavoni , che -fi fendevano fi- 
fcp-*’ «talfini * deita Bavera , •■« che 
frrfe potted»vanQ; ancora 41 Tirata y« 
tLpaatatdf Sahtaurgo , faeevano ire* &~Jk 
queliti fcotTerts in Italia * donde? con^ ***<-■ 
duceva» no M^suaiero grande div ptar 
fltafifrf * fuetto generofo Pontefice 
gl ^ricompera va , credendo di. non 

pa,utapiù tanto de’tefort i.i. 

-'*■ -*■£**?* •>* 

, , fu etti avvenirne mi nen fembre- Mosce Ji 
fo|«t<&cbfrtthni é- di 

k> -fguardp 'fepra jijfàtà 
q&àfcychc altana avveniva '■■Q* P ff»,' 
stante eofa era infetti- quél c ' **'- F* 

gao de’ Lombardi in paragone della 

-r£ 
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Eraclio . formidabile potenza che i Saraceni 
An. 6j2. cominciavano a fondare ? L’Impero 
fi diitruggeva in Occidente per rae&* 
zo di occulti , lenti , e quali infenfi- 
bili attacchi ; ma in Afta' crollava a 
grandi mafie; gli Arabi atterravano a 


gran colpi quello vado edifìcio ; >e 


Abulfa» 
go . Chr 
Orient. 

V . 64. 

Okly 
hi fi dts 

Srtrf«y{»x,Provincie cadevano le une fu He altee 
f m j} . con orribile fracaffo ; e fopra un rauef- 
V ia trai c ^° di ruine dall* ingreflb della Siria 
<f oki'y infino al fondo dell’ Egitto , e agli 
(uno hi fi. ultimi confini dell’ Affrica forge va un 
Jg ,VÌ £ p ’ nuova culto , e un nuovo impero , 
*H Barin. Maometto morì a Medina lì 17. Giu- 
Gagnier gno 6$i. nel ieflantrfimo terzo anno. 
Ma la feriva dopo di fe ¥ incendio 4 
c ^ e acce fo aveva . Vicino a morire 
fin. fui. raccomandò tre cofe • a’ furi amici \ 
ItMahom che gli erano d'intorno? di cacciare 
fotti gl’ Idolatri dalla Peni foia dell* 
Oriènti Arabia ; di far parte a’ Profelrti di 
M<-rgeron. tmi 1 diritti , e di tutti i privilegi 
A{/ém»n-<k‘' Mufulmani naturali ; e di non di- 
»/ Bib. partirli mai dalla preghiera. In con* 
/;/-* feguenza di quelli ordini i Maomet- 
4e Gmt tam , che tollerano altrove i* Cri fifa*» 
gneshìfl ni , i Giudei , e i Gauri , non ne 
det Hu»s foffrono alcuno in tutta 1* Arabia ; * 
Àoi’.tìifi. ‘Annegati fono ammetti alle medefime 
Vniv.de) cariche , e a’roedefimi impieghi che 
Angioli coloro , che fono nati Mutui ma ni ; e 
r * quelli ancora che tono i meno divoti, 
non fi difpenfano dal numero delle 
preghiere prescritte in cadaun gior-, 
no • Que- 


■ 

\ 


« ' ■ 
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Quefto impoftore riunito aveva gradi** 
«eHa fua perfòna ¥ autorità regìa , e Ak « 3 i. 
p— d icale, e la traCmife a' Tuoi Sue- p oterc 
ItUfal . Come Pontefici , interpreta- de* in- 
vano la legge , facevano eoftituziooi, 
{regolamenti in materia di Religio- Maomct, 
ne , ( Viziavano , e predicavano nelle 
JJjfofchee . Intorno alla metà del de- 
cimo fecolo effondo (lata % potenza 
Regia invaia da divedi ufmpatori , _ 

I Califfi ( quefta voce lignifica 7 %*- 
mo % « Sweeffor* ) confervarono telo 
F autorità Pontificia . Sempre rjfpec- 
•kì , erano riguardati come perfone 
fecre f pronuncia vano fepra le qui- 
ittotti , che concernevano flslaroifi* 
«•Aerano nofèinsti i primi, nelle 
ppbfeitche preghiere , ma non aveano 
patte alcuna nei civile Governo . In- 
fine 1’ autorità , e it tìomé pie defimo 
di Califfo furono al tutto fpénti da* 

Rfcrmri quando prefero Bàgdad nel 
M58. Da quel tempo in pòi il più 
ér^Pri iicipi Maomettani hanno infticui- 
to ci alcuno ne’ lai*© Stati un Capo di 
Religione , die porta in Turchia il 
nomff cS Muftì , e quello di Sadro 

Alcorano non permetteva più che Succede 
quattro mogli ad una' volta ; ma il 
Profeta per un privilegio , che aveva JJbufe- 
JjgÉR la Cora di far difendere dal «ro . 
Cielo , e d* inferire nell* Alcorano , • 
ne aveva avuto un numero affai mag- 

gio- 
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Eraclio . giore : undici fecondo ale uni Autori, 
An. 6j». e vcutVuna fecondo altri*-.; Nbndrfqap 
no ei non . lafciava alcuafi^giùiQÌo.nBar 
fritto , -e la.-fuccefiione pareftqap* 
parcenerfi a d All cugino , e genero 
di Maometto , .il quale -lo avevaan* 
**“ che nominato nel fu© te&ijwto cq * 
me il ,pià degno di regnare doppiali 
lui ,. Ma Abubecro fuoceco dei Pro* 
feta , e eh' ei^.4a^ 41 primo d’ogai 
altro a credere 4#4ui- ^^,cbher-j^éà;4 . 
voti in (uo favore . £ca coliui il piti 
Mimato degli Arabi, e Maomettoerq 
debitore al fuo zela del principale 
fùcceffo della fua predicazione . Di, 
più Omar , ed Qtmanr, i p*4,pp tendi 
della Nazione , lo lolle ne vanq.qon- ttj$^ 
to il loro credito,, amandoroeglèii 
vedere in quello pouo , ai quale 
eglino ftelfi afpiravano , un vecchi# 
feflagenario , che un giovane quale & 
era AH , che fecondo il corfov-dellar 
futura doveva efclu.derneli per fiata* 



tu> 


feere quegli odj itreqnnciliahUt ^ 
quelle guerre , tanto frequenti fi# * 
Turchi è i Perfiani . Pret en dono* que~. 
-Iliache Ali foflfi il 
. fore di Maometto , e che i^re^iflMji 
^•^npn, fieno flati che ufurpatq^ *##«*»* 
mepo .che g&Qmmiadì , eh' 1 
po df loro regnato, a pregiudizio-, de? 
FatitBàù^' • 

• _ * ' ' ' • iiia 

' 4 


DEL BASSO IMP. LrLVIfr. *§? 

Già moglie Fatima figliuola di JS4ao* Bradi*, 
metto . Queft* antica difcordia dura A*. <j 41 ' 
ancora • e gli effetti non ne fono al 
prffeitte fofpefi t fé nflji dall' orribile 
incendio delle guerre civili , di fini 
|a Perfia è da molti anni il teatro . 

I Turchi, che* fi danno il titolo di 
Sunniti , vale a dire«dfc Ortodoffi .f#* 
guaci delle tradizioni , detefhno i 
Perfiani f cui eifi ^chiamano Schiici y 
parola ingiù rio la che lignifica iettar/ 
o fcifmatici. 

• Abubecro avendo latta -la dinums- : j Muful- 
razione de’ Tuoi Ridditi , trovò cento ,e wani at- 
ottanta mila Mufulnaani , e non ,du. *Vf cano 
bicò con tali forze di.- non effere il* Rabico, 
grado di formare le più grandi im- : 
prefe . Incominciò dall’ aflògget tare 
quelli degli Àrabi , che'* ricalavano di 
riconofcerlo , e pensò in apprelfo a 
dilatare la fi/a potenza fuori deli 7 
Arabia. Maometto qualche tempo iar 
«anzi alla tua morte fi apparecchiava 
a portare la guerra in Siria Aveva « 
eletto per Generale Ofma figliuolo di . 

Zaid uccifo nella battaglia di Muta « 4 
Quefto giovane guerriero animato dal 
defiderio di vendicare la morte difuo 
padre * aveva in pochi giorni me fio 
infierne delie truppe $ ed avendo ri- 
cevuto lo Stendardo dalle mani di i 
Maometto , era andato a mettere il ; 
campo a Jorf una lega dilcofto da Me- 
dina . quando la morte di Maometto 
t* r ob- 
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Eraelì® l 1 obligò ad arrendere nuovi ordóg ,, 

An. 63». Abubecro giudicò bene di fofpendere 
quella fpedizione , per compiere una 
conqu'fta di già incominciata f Le 
turbolenze , da cui dopo la murre dii 
Siroe era agitata la Perita , aveano 
tirare fulie frontiere le armi de’ Sara* 
ceni . Fin dall’ anno antecedente Mao- 
metto aveva (pedito Abu Obeida fi. 
gliuolo di Mafud nell* irte Arabico . 
Quella Provincia » eh* è l’ amica Cai* 
dea , polla ver foia foce dell’ Eufra- 
te , e del Tigri t rinchiudeva un pie* 
ciolo Regno governato da Copra a 
cento anni d »’ Principi Ar^i chiama- 
ti Mondar j . Regnavano quivi lotto 
la protezione de* Re di Perita , di cui 1 
erano i Luogotenenti fopra minagli 1 
Arabi dell Irac ; ficcome i Sovrani 1 
di Gaffa n predò a Damafco lo erano j 
per g! Imperatori Romani Copra gii 1 
Arabi della Siria. La Capitale de* 1 
Mond ?rj era H ira vicino ali Eufra» 
alla punta del Lago di Rehema . Noi 
abbiane avuto p ò volte oecafione di 
parlare di quelli Principi nel corfo di 
quella ritorta . 1 Perfiani impreiero ai 
difendere i loro vafTalli , e marcia- 
rono in numero grande contra i Sa* 
raceni . Il Generale Saraceno volle 
combattere conira il parere de* fuoi , 
Offiitali , e fu uccifo alla celia delio 
ì fue truppe . 1 Mufulmani opprellì 
dal numero furono corretti a ripaffa- 
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re il fiume , fulle rive del quale fi Eracli» 
fletterò trincierati , attendendo foc- An.ójz* 
corfo . Un bravo Capitano per nome 
Mothanna fi pofe alla loro tefta ; ed 
avendo ricevuto un rinforzo da Mao- 
metto , ufcì de’ fùei trincierà menti , e 
pofe tutto a fuoco , e a langue lungo 
Ì 1 Eufrate . Regnava allora in Ferfia 
Arzumidocht figliuola di Coirne . 

Scelfe dodici mila cavalieri de’ più 
bravi delle Tue truppe, e gli fece par- 
tire lotto il comando di Mahran il 
più valorofo de’ fuoi Generali ■ Mar- 
cia ad Hira, e le due armate fi dan- 
no una furi ola battaglia Mothanna fi 
lancia nel mezzo degl’ inimici atter- 
rando a colpi di fcimitarra tutto quel- 
lo che gli fi para davanti . Ad onra 
del fuo valore i Tuoi foldati piegano; 
gli ralficura e gli riconduce alia zuf- 
fa , che durò da mezzodì infino al 
tramontare del Sole . Per decidere 
una vittoria si a lungo contefa, Mah- 
ran , e Mothanna fi avventano con 
furore uno full’ altro; Mahran è uc- 
cifo da un colpo di fciabla; i Perfia- 
ni prendono la fuga, e i Saraceni ad 
altro più non penfano , che a lep- 
pellire i morti , e a curare i loro fe- 
riti . 

I Perfiant confuti del pari che af- ifdf?rcr. 
flit. ti , vedendoli, battuti da un pugno do nI * 
di nemici chi aveano infino allora r/'^ 0 
difpre zzati , come tanti mafnadieri e per/ìa . 

. Stdeirimp.Tcm .25. N la- 
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ladroni, credettero che tutti quefti 
mali non avvennero loro per altra 
cagione , che* per eflere governati^ 
una donna . Congiurarono ctìntra la 
Regina, la depofero , e raifero fiic- 
ceffi vamente fui trono tre Principi ,if 
Regno de’ quali non occupò lo l'pazift 
di un anno . In ultimo^ chiamarono 
alla Corona Jfdegerdo figliuolo di 
Sarbar , e nipote # Cofroe per 
te di Ina madre. Quello Principe noti 
aveva in allora piu che quindici an* 
ni . b a crudeltà di Siroe , che face-ì 
va perire tutta la famiglia reale \ lo* 
aveva obbligato a cercare Un afilò m ; 
Arabia. Fu- proclamato Re 16 # 
Giugno 650 il giorno innanzi alla 
morte di Maometto; e in quello gior- 
no comincia un’ Era*famofa preffq 
agli Orientali . Un Perfiano, cógno- 
roinato Or mi Ida , gli contefe la Co- 
rona per quattro anni , in fermine de’ 
quali fu* uccifo. y * * v* • * 4 ’ '*É 

Ifdegerdo portò per venti anni il 
titolo di Re . Ma piò fventuratò ac- 
cora , che flati non erano i fuói ap- 
teceffori . dopo Cofroe, vide Ipirafer 
tra le fiie mani quella ilhjftre Mo- 
narchia, che glonotamenre fuffillev^ 
da tanti fecoli addietro . Non è che" 
gli maneaffe coraggio ; ma una Na- 
zione , che non aveva ad altro cedu- 
to che ad Aleffandro il Grande , e 
eie etfepdó pretto rttorta , aveva per 



DEL BASS'O TMP. L.LVITt " xyr 
fettecen cor anni lottato con tra tutte le Kra cl : 9. 
forze Romane , non potè rendere al An * *j 2 * 
nafcente valore de’ Mufulmani . Ilde- 
gerdo deliberato di vendicare l’onore 
della Perita, non fu ersi prima fui 
trono , che pofe in piedi due e( ecci- 
ti; Intono fatto il comando di Rulian, 
vecchio fperimentato marciò verfó V 
Irac , dove Caled fpedito da Abube- 
ero faceva orribili lacchéggiamenti ; 
l’altro guidato da un Signore per no- 
me Alarmazan fi *avamò nel Kufiftan 
per combattere .Abu mufa , eh’ erai 
entrato in quella Provincia con mi 
corpo di Arabi. I due Generali Per- 
fiani furono ugualmente feonfitti, e il Aa. 

Regno di Hira fu diftrutto. 

L’anno, feguente Caled fegnalava' i 1 -, ** 

fuo coraggio nell’ Irac v e V Impera- traprco- - 
tore ritirato ad Emefa, amena e de-delacon- 
liziofo foggiorno, fi addormentava in J;\f a •* 
feno de’ piaceri. La fua vanità fu lù~ s^ria. 
fingata da un ambafeiata , che gl’ in- rheo 'pk. 
viava il Re dell’ Indie , Quefto Prin- p> ^7$^ 
cipe fi congratulava feco delle vftto- 47 9 Cedr * 
rie da lui riportate fopra i Perfiani , F ^}ceph. 
e gli faceva prefente di molte pr e-p.i6.Hifi 
ziofilfime gemme . Ma Abubecro non M, S C - 
penfava che a’ Tuoi progetti di conqut- 
Ile. Ofama ripigliò per fuo comando * 
la fpedizione di Siria ; e ndn tro vòt&fì.Unl*. 
neffuno oftacolo nella fua marcia . I *• J5* 
Saraceni della frontiera , che infina- 
allora fervilo avevano all’ Impero,* 

N % file- 
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Eraclio, fdegnati per la negativa di trenta Jib- 
An. 033. bre d’oro, che ,fi i'ol e va pagar loro 
ogni anno , favorirono il. fuo pa (fag- 
gio, e gli fervirono di- guide Pe- 
netrò fino ad Obna , pale a facco tut- 
to i} paefe , è ritornò fenz’ayer /of- 
ferta alcuna perdita, Jl buon tofigpfò 
di quefta /correria fece (pera re ai Ca- 
liffo , che avrebbe di leggieri pctutO; 
infignorirfi della Siria . Di già un nu* 
merofo efercito era accampato d’ in- 
torno a Medina ? Ecco gli ordini , che 
Abubecro diede di viva voce va’ fuòi 
Generali . Fedeli fervidori di. Dia^ 
, e del fuo Profeta , guardatevi 4 $I 
,, trattare alpramente le voftre trup- 
„ pe ,• i voftri foldati fono miei $- 
„ gliuoli . Confidiate i. voftri Officia- 
,, li in tutte le pccafìonì importanti,,. 
„ Fate giuftizia; gl ? ingiufti non prò- 
„ fpereranno . Quando rifcantrerete 1 
■ „ voftri nemici , combattete v.aìoro- 

„ fa mente , e morite pi ut torto che 
,, yolger la (chiena . Se riportate là 
- . . „ vittoria non - uccidete nè ; i vecchi, 
, y nè i fanciulli, nè le. donne . Non 
• „ diftrùggete le palme f non ardete 
. „ le biade j non tagliate gli alberi , 

,, e non fate male al beffarne; a ri- 
* " „ ferva, di quello, che farà neceffarig 

,, al mantenimento delle voftre trupr? 
,, pe . Mantenete religiofamente iq, 
n paròla che data avrete a’ vol^i ne«- 
„ mici , Ritroverete fui voftro catp- 
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^^Ifto degli nomi hi , thè vivóftólii.tópÉp 
, e eh? fi fonò confecratÌàiS«*633 
„ f fervi zio di Dio ^ perdonatela loro 
ffctìÉfe anche a' Monàfterj ; ma per 
^^ié^rilembiri' della .Sinagoga di Sa- 
cui ricortofcei'ete alla loro ton. 

, fendete loro il capo , e neh 
? date loro quàrtierè , purché 
TT' facciano Mutelmaiii , s>ivè$Q /rat 
Obblighino a pagare tribg^^, 

Qoefta predilezione In fa vorede’MdL „ , » 
igei nafc'eva probabilmente dall’ 1^8- 
§fó relazionerà Bolli ira o Sergio^ ' 4 
jfbnacò di Boftra , contratti' àvèfà 
Maometto . . 

armata fi pófe in marcia verfò Fri,n# 
M$$. lfea di venti mila uomì ni \ 
Binando di Abu-OBeida figlino- m u fiU n 
X-Serah:. L’avvicinamento da’ mani r 
^rant pofe timore alVlm perato- 


5 ; 




^^^^llpvcrnatorè di 

f S fcingqg uomini per o Servare 
. narctè^degH -Arabi , e combàttevi 
fé* gli fi preferitala f occafione . Sergio 
jfì iiicontrò preffo a Tadun , città 
vicina a Gaza , e non potè fcanfare 
Si zuffa . Ferito , ed obbligato a pren- 
der la fuga , cadde di cavallo , e fu 
fi n?e{Fo da’ Tuoi fchiavi « Effendo ca- 
duto una feconda volta , difponendofi 
wm-'É farlo rifalire ancora • Sàluatèpi r 
difTe loro, e lajci&te perire un inutile 
vècchio f I Saraceni lo ^inferrarono 
■ N 3 deii- 
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fcraclio. dentro ad una pelle di camello fcor- 
An. <533. ticato di frefco; e quella pelle ìillri- 
gnendofi a mi fura , che fi leccava , lo 
fece morire in mezzo ad orribili tor- 
menti . Il loro odio perfonale contro 
di Sergio fu cagione di quella crudel- 
tà . Aveva difiualo 1 ’ Imperatore dal 
- permettere a 1 Saraceni alleati d’impie- 
gare le trenta libbre d’oro, che rice- 
vevano ogni anno , nel trafficare con 
gli altri Arabi . 

>mru e II bottino mandato al Califfo fece 
caled m-nafcere ne' Saraceni , eh 1 erano rimarti 
buia .' 1 ne l P ae fe > il deliderio di andare in 
Siria, Formarono in breve tempo una 
nurnerofa armata . Abubecro avea dap- 
prima eletto Saed per comandarla ; 
\u ->< ma Omar vi fi oppofe , e fu appro- 
' vato da Aifca vedova di Maometto , 

* la quale cónl’ervava ancora un impero 
affollilo fallo fpirito de’ Mufulraani , 
che la riguardavano come depofitaria 
de’ Centi menti del Profeta . Saed me- 
defimo pieno di rifpetto per le file 
derilioni , depole torto lo ftendardo . 
lo non pretendeva , difs’ egli , fe non 
^ combattere , e morire per la Religione ; 
c qualunque fi fia il Generale , io com- 
batterò volentieri /otto i Juoi ordini • 
Tal era la grandezza d’animo di que- 
gli uomini , che Iddio lufeitàti aveva 
per punire i Criftiani . L’unica ca- 
•gione dell’ oppofizione di Omar era 
liaio il pubblico interrile . non il de- 
fide- 
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fìderio di comandare . Conflderava Eracllfc 
Amru come un Capitano più capace An. 6if„ 
di riufcire ; Amru fu fcelto per con- 
durre la nuova arranca , e in quefto 
medefimo tempo Abu-Obeida avendo 
lofTerto una perdita vicino a Gaza , il 
Califfo richiamò Cafed dall 1 Irac pei’ ^ 
dargli il comando Copra i due altri 
Generali . 

Offendo tutte le forze de' Saraceni 1 Sara- 
radunate in Siria , fu concordemente vVì*« » 
ftabilito d’ incominciar la conquilia Hoitra. 
dall’affedio di Boftra . Era queftauna - • 
città popolata , ricca , e florida , li* 
raitrofa dell 1 Arabia , e che per la fua 
Itentaggiofa Umazione fervir poteva-dl # 

t zza d' arme pel riman^ffce della 
adizione . Eran*f nella città dodici 
Ària uomini di Cavalleria fotte) 3»' 
prdtni di Romano . Abu Oberdà fpedl 
éappfmcipio vedo Bofìra' SerjgtsbH 
uno de’ Tuoi Luogotenenti , con quafc 

S > mila cavalli per riconoicere il pao» 

Ai fuo avvicinamento Romani 
^ ?tì della città , e lo richiefe , eh* 

*ofa veniffero a fare i Saraceni a Bo^ 
lira ; Vengono , rifpole freddamente 
Ser giabii , a recarvi il paratifo , o fi * 
inferno : determinatevi a farvi Mao * 
mettati , o a pagare tributo , ovvero et 
poffare fatto il taglio delle nofire /pa- 
rile . Romano ritornato nella città % 

•procurò .di perfuadere agli abitanti di 
fottomettedì a pagare tributo. Lo ri- 
»* M 4 fi» 


*$€ •' - $ v.. 

EracKo. fiutarono , e fi a pparecchiaranfc Iffla 

An. difefa . Eflendò «liciti in armrj^^ 
re dapprima qualche vantaggiò : ma 
offendo nel medefimo tempo- arrivato 
Caled dall* Irac con mille e cinqueceS* 
lo Cavalieri , gli rifpinfe dentro alla 
città . Il giorno appretto il Governa- 
tore idei alla reità de* Tuoi dòridi ilrftfc 
Cavalieri , e di un numero grande di 
abitanti , che formavano una grofik^, 
truppa d 1 Infanteria . Ettendolì le due 
y armate fehierate in ordine di battàglia, 
jRomano fi avanzò a cavallo , ed ave»* 
do chiamato ad alta voce Caled, che 
acccuTe tolto a lui : Io de fiderò dà lutifc 
go tempo , gli diffc , di abbruttiate -tir 
vofira Ridigione , ed ho dato ' il tn?de- 
ftmo con figlio agli abitami ; irta invece 
di perfua derli y \mn ho fatto che conci - 
farmi il loro odio : Concedetemi ane&dff 
alcuni giorni : io ritornerà nella vitti\ 

$ farò nuovi tentativi per indurgli ad 
arrenderli . Caled lo commendò inoi|Ér 
per uhà così Tanta rifoluzione e gH 
protìàife di confervargH tutti . i faisr 
beni . Romano aggiunTe , che per to* * 
gfiere ogni fofpetto a quelli di Boftrà* 
teftimóni* rii quella conferenza , era-JF * 
uopo, che face fiero fembiante di bat- 
tt® , ^led vi acconfentt volentieri^ 
ma poco avvezzo a moderare i Tuoi 
dfpj, ne diede di còsi gagliardi e wp 
riofi al Governatele ,cHc vi avrebbe > 
ìafciau ìa ■ vita , fs non fi folte fai va* 
* ; * 
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to con molte ferite. Gli abitanti, cui Eracli*. 
voleva intimorire , efaltando loro il An. 6$ 3 . 
valore di Caled e de’ Saraceni , non 
gli rifpofero che con inibiti, e {chia- 
ma zzi . Lo rinferrarono nella fua ca fa, 
e fi eleffero un altro Comandante , 
dal quale ricercarono , che andafle a 
sfidare Caled ; lo che egli fece . Ma 
Abderraman figliuolo di Abubecro v 
che nella prima lua giovanezza mo- 
llrava di già un gran coraggio, otten- 
ne da Caled 1’ onore di quefto com- 
battimento . Si diportò in effo con 
tanto valore , che il nuovo Co- n 

mandante prefe la fuga per lalvar 
la fua vita . Abderraman difperato , 
veggendo fuggire il fuo nemico , sto- 
gò il fuo furore {opra i Crifiiani , 
che infino allora erano fiati {'empiici 
fpettatori . Caled , e gli altri Capi 
accorfero per fecondarlo . Le due ar- 
mate fi azzuffarono : gli abitanti fupe- 
riori in numero combattevano per la 
loro vita ^ per le loro mogli , per i 
loro figliuoli , e per la loro Religio- 
ne . I Saraceni animati da Caled , il 
quale continuamente gridava , ferite , 
ferite, paradifo , pjraàijo , fi avventa- 
vano coll’ agilità , e col furore de’ lio- 
ni. Tutta la città era in grandini ma 
confufione.* fi fuonavano le campane; 
fa donne , i fanciulli , i vecchi face- 
vano rifuonare le Chiefe delle loro 
lamentevoli grida ; i preti, i monaci 

N 5 cor- 


bradi© . 
Aa- 
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correndo per le vie , e percuotendoli 
il petto , imploravano il divino ajuto; 
udivanfi di fuori Caled, e Sergiabil , 
che invocavano effi pure ad alta vo- 
ce la vendetta di. pio , e del fuo 
Profeta contro di quelli Idolatri . In- 
fine gli abitanti coperti di ferite , e 
quafi fatti a brani , fi falvarono nella 
-città, di cui chiufero le porte . Inal- 
berarono l ui le loro mura la croce nel 
mezzo de' loro ftendardi » e fpedirono 
in diligenza all' Imperatore a chieder- 
gli loccorfo. 

La notte feguente Romano traforò 
le mura della città , alle quali era 
propinqua la fua cafa , ed andò a da- 
re avvilo a Caled della facilità che 
avrebbe avuta d’ in tradurvi fi . Caled 
fece partire fui fatto Abderraman con 
cento uomini . Avendogli Romano 
fatti entrare nella fua cafa, diede loro 
de vediti fimili a quelli de' loldati 
Criftiani , e Cotto a quello travefti- 
tnento fi fparfero in diverfe ftrade. 
Abderraman accompagnato da venti- 
cinque Mufulmani fi fece condurre 
da Romano al Callello , dov’ era il 
nuovo Comandante , contro del quale 
avea combattuto. Quelli forprefo, veg- 
gendo Romano , gli domandò qual 
motivo là lo conducete .• Io vengo , 
gli rifpofe , per accompagnare uno de' 
tuoi amici , che de fiderà forte di ve- 
derti , 9 mandarti ali' inferno . Nello 

fletto 
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fletto momento Ab lerrarnan fi avan- E ^ 

2a , e gl immerge la fua fpada nel auIVji*. 
feno , dicendogli : Tu non mi sfuggi- 
rai quejla volta. Subito al legno dato 
i Saraceni diiperfi nelle vie , fi rac- 
colgono mandando alte grida , uccido- 
no le guardie , aprono le porte , e * . 

fanno entrare Caled , e tutta Tarmata. 

Si fa man batta fopra tutti coloro , 
che dapprima s 7 incontrano ; ma chie- 
dendo i principali abitanti quartiere , 

Caled fa celiare il macello. Padrone 
di Boftra , pofe in etta una guarni- 
gione di quattrocento cavalli . L’ efer- 
cizio della Religione Criftiana non fu 
qui più permetto fe non pagando tri- 
buto . Il traditore Romano dichiarò 
pubblicamente la fua apoftafia , e fi 
unì a’ Maomettani . La prefa di Bo- 
ftra fu feguita da quella di Paimira ^ 
e da molte altre città di frontiera dell’ 

Arabia . 

Mencre Boftra era attediata , Am- Prefa i\ 
ru per comando di Abubecro faceva 9 aza : 
Taffedio di Gaza. Come prima i &£ E * macÌ9 ' 
raceni comparvero dinanzi alla città , 
il Governatore domandò di abboccarli 
con alcuno de’ loro Officiali . L’ intre’. 
pido Amru entrò perfonalmente in 
Gaza , e prelevatoli davanti al Go- 
vernatore , lo fallito rifpetrofamente . 

Qual cagione qui vi conduce ? gli ditte 
alteramente il Romàno : V ordine di 
Dìo , e del nofìro padrone , rifpofe 
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Amru. 
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Eraclio. Amru . Se voi abbracciate la n offra 

A u * 6 3 j* Religione , diventerete nofiri fratelli. 
Se valete con fervere la vojlra v obbli- 
gatevi di pagarci in perpetuo un annuo 
tributo , e noi vi difenderemo contra h 
vofiri nemici . Altrimenti- non vi farà 
■ che la fpada tra voi , e noi .< Il Go- 
vernatore conobbe da queft’ audacia \ 
che coftui era il Capo dell’ armata , e 
diede ordine , che ioffe accifo quando 
ufciva della città*! . Uno fchiavo di 
Amru, che intendeva la lingua Gre- 
ca , ne diede awifo al Tuo padrone 
in Arabo , che il Romano non interi* 
de va . Incontanente Aulirà , ferua can- 
giar nè tuono di voce , nè colore.? 
Signore , gli diffe , io non fono che l* 
ultimo de ' 1 d eci Capitani. ^ che cornane 
dano r armata . lo vi parlo per loro 
ordine . Efi deftderano di venir tutti 
in/ìeme a trattare con voi , fe io porto 
loro un falvocondotto per parte voflra. 
Il Governatore fperando di prendere 
dieci Capitani ad una volta , rivocò 
l’ordine, che aveva dato , ed Arara 
fe ne t >rnò alla tua armata . Fu afpet- 
tato in vano a Gaza \ ed il Governa-, 
tore pieno di difpetto di vederli in,-* 
gannato, lì pofe alla tefta della guar- 
nigione, e degli abitanti per corobar-i 
* fere , e forti in ordine di battaglia, t 
Saraceni gli tagliarono a pe22Ì quante* 
truppe egli aveva ,* gl’ impedirono il ., 
ritorno , e r lo infeguirono per lo fpa- 
. . zia 
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m di quindici leghe fino alla viha ! EracH® . 
dr Gerufalemme , dove andò a rinfer- Aa,<5*$. 
farfi . L : Amru ritornato a Gaza priva 
# Governatore e drprefidto , non \ 

ebbe difficoltà d’ impadronirfene . An 6 . 
i l Saraceni a veano allora l'ette mila ’ * 

Uòmini fotto il comando di Amru , 1 Sara* 
irentafette mila «lotto quello di Abu* J*"‘ ao 
Obeida ; e Caled Comandante Gene*- at j àn«, 
l'ale aveva condotto dall’ li ac mille e diare 
Cinquecento cavalli . Fin dal mefe di Dama- 
penna jo Caled pofe infieme tutte 
ouefte truppe , e marciò verfo Dama- ou ™ 
fco . « Quello paefe il più bello e il hi fi. des __ 
più ameno dell’ Univerlo , era chia- s j‘ r ^ nf 
aato in* allora il Paradifo della Siria. y n )v. 
Eraclio trovandoli troppo dappreflo 15 ] 

sjrintroico ftando in Emefa , aveva 
fcelto Antiochia per fuo ricovero 
Informato del difegno de’ Saraceni 4 
fece partire Calus con cinque mila 
uomini per entrare in Daroafco . Que* — 

fio Comandante preie la via di Kme- 
6., cui ritrovò ben fornita di vetto- 
vaglie , di armi , e di munizioni da- 
guerra , e profeguì il fuo cammina 
verfo Balbec, eh’ è l’antica Eliopoli. 

Quella città polla Copra un’ eminenza, 
c di te fa da una forte Cittadella , rin- 
chiudeva nel fuo ricinto i più luperbi 
edifiaj, ì cui avanzi hanno durato lofi-* 
no a’ noflri giorni . AH’, arrivo di Ca- 
lus gli abitanti gli andarono incontro, 
mandando alte grida , e dando tégni 
■ « . * ' del 


iy Google 



r .STORI A 

F^aclio. del più vivo dolore . Credevano di 

Mi. $34. vedere di già alle loro porte vCaled 
proponendo loro l’apoftafia. Calus na- 
turai mente vano e millantatore , -gii 
rulli cu rò , giurando. $ cheni fòo ritor» 
no avrebbe loro recato il capo diCa- 
led in cima della Tua lancia. Arrivai 
to a Damafeo , in vece di attenderà 
a fare le neceflarie difpoluioni per 
foltenere un afledio , pafsò il tempo 
in con ce fe col Governatore- chiamato 
Ifrail , pretendendo di comandar egli 
in capite ; lo che non potè ottenere, 

I Saraceni comparvero : indi a non 
molto ; gli abitanti ufcirono dietro al- 
la guarnigione , e fi federarono iti i 
ordine di battaglia . Alla loro -villa 
un bravo Saraceno* chiamato Derar , 
tnftigato da Caled fi diftaccò dall’ara 
mata , ed avventandoli fopra dì loro 
colla rapidità della folgore , uccide 
quattro Cavalieri , Tei fanti , e fe ne- 
ritorna colta fistia celerità , con cui 
era venuto . Abderraman animato da 
quello e fera pio fa lo fteffo , e. Càlfd 
inlultando i Criiliani propone la sfida 
a chiunque voglia venir l’eco a batta- 
glia . Gli abitanti gettano gli occhi 
fopra il Comandante , il quale pii 
per vergogna , che perchè fi fentiffe 
arditi e coraggio , fi avanza verfo* 
Caled, cui vuole intimorire colle lue- 
millanterie . Caled gli rifponde coti - 
un colpo di lancia , lo getta giù di 
v# ca- 
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cavallo , Io prende , e fa una nuova Eraclì*. 
sfida al Governatore , il qu.de non ha An. 4. 
forte migliore che il Comandante . 

Non volendo effi abbracciare la nuo- 
va Religione, fon fatti morire , e le 
loro tede gettate nella città". Dopo 
molte vane ferrite gli abitanti fi ten- 
gono rinferrati dentro alle mura , e 
mandano a chieder foccorlò ad 
Eraclio. Frattanto i Saraceni impara- 
to avendo dagli Arabi che fervito 
aveano. nelle truppe dell’ Impero , la 
fabbrica , e l’ ulò delle macchine di 
guerra, battevano con violenza la cit- 
tà . In capo a fei fettimane gli abitan- 
ti , credendoli abbandonati , offrono a 
Caled mille once d’oro , e dugento 
vediti di feta , fe voleva levare l’af- 
fedio . Rifpofe , ch’egli non farebbe 
di là partito , fe prima non gli avefie 
fenduti Mufulmani , o tributari . 

Alla nuova dell’ attedio di Dama- Teodoro 
fco‘, l’Imperatore aveva raccolti i pre- fratello 
fidi della Siria , e meffo alla loro 
fìa fuo fratello Teodoro . Se fi crede battuto 
agl’Iltorici Arabi , l’armata Romana da’ Sara*, 
era di cento mila uomini . Ma quelli ceni . 

poca crpdpnrn circa ^ ;0ph. 


Autori meritano 


il numero dei le truppe Griftiane , cui Cedr?p. 
efaggerano Tempre per rinnnlzare il 4*5 Hi fi. 
valore della loro Nazione . Come Fra - Mìjc l.i 8 . 
dio rinterrato in Antiochia avrebbe^ 
egH potuto in sì poco tempo mettere p . 117/ 
infieme tatui fendati ? Quindi fecondo ok/ry. 

' gli 


?o 4 s ♦ ^ . 

Eradio gii Autori Grifliani , Teodora non ne 
Aa. ój^. avea piò cbe la metà quando manc& 

verfo Damafco . Cakd di (laccò un i 

corpo di Saraceni fotte la condotta tfi i 

Derar per arredarlo nella fua marcia. 
Rifcontrarono i Romani predo a Gal- 
bata . Derar ad onta della fua bravura j 
fu (atto prigioniero , e i Saraceni fft 
ne fuggivano , quando Rafi y uno de? 
loro Offiziali , opponendoli alla loro - i 
fuga: Come ^adunque , gridò eglry.t*$ 
fi et e voi dimenticati , che chiunque voi- 
ta la fchiena al fuo nemico off inde Dio§ j 

e il fuo Profetai ritornate all 1 affatto; 
io marcerò dinanzi a voi,. Che impor- 
ta che il vofìro Capo fia mortolo pri- 
gioniero ? Il voftro Dio è vivente , c 
vede la voflra codardia . Ripigliano 
coraggio , e ritornano fopra i Roma- 
ni . In quello punto arriva Caled fe- 
guito da un groffo corpo di truppe 9 
v**' fi fcaglia in -prima per mezzo agl? 
inimici per liberare Derar, ma udèn- 
do, cit' em -ftatoTul fatto fpedito né- 
• E me fa lotto la’ fcorta di cento 

fieri , fa partir Rafi coll’ illefio nu- 
mero dì cavalli . Rafi rag gi ugne la 
: / fcorta dM3erar , la taglia a* pezzi > 4 
v. viene. col fuo compagno a raggiugnere 
Caled , il quale in quello mezzo ave- 
- fj® l’'3HB8ta Romana . Ri cor*. 

‘ «a^cq^aji§nte aR* aflfedio di vDaaoa*- 
fco . Teodoro efiendofi portato apprefc 
•v ^ fe di Eraclio* fn daziai, male aMata*. 

4 Era 
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EfÉt^&eeulàto di faVC beffe dell 1 fmpe- Eravilo. 
radar fuo fba cello , il quale traendofi An 
dietro Tua moglie ne' funi viaggi , ama- " 
va meglio abbandonare intiere Provin- 
cie^, che perderla di villa . Quella 
cenfura tanto più fpiacque ad Eraclio, 
perchè? era fondata fui vero . La per- 
j dita della battaglia fervi di pretella 
aitò di fgra zia di Teodoro ; fu riman- 
dato ' a Coliantinopoli con ordine a 
Coftantino di farlo guardare a villa 
1 fenza dargli alcun impiego. Da quel 
I tempo in poi’ più non lì parla di Teo- 
doro fratello di Eraclio ; lo che fa 
penfare ad alcuni Autori , che foffe 
flato trccifo nella battaglia di Gaba- 

W’riu- k *•** . Marcia 

• i» 'p 

Eraclio avendo raccolte le reliquie doro,edì 
| del^Efercito vinto , ne diede il co- Baano . 
mando a due Generali . Erano quelli Nieeph. 
Teodoro Tritono fuo Sacellario , vale £,\ l<5 - 
2 B&fe 'j cuftode del fuo teToro, e $aa J79.* 
no- Perfiano di Nazione , che s’era 280. 
ritirato falle terre dell’ Impero in Cedr. p. 
tempo delle turbolenze del fuo paefe * 2 , 5 '^'^' 
Baano aveva féco condotto un giova ‘K/màcin\ 
ne Principe figliuolo di Sarbar y e per Okley 
confeguenza fratello d’Ifdegerdo , ed Carco 
era tenuto in concetto di fperimentato hl ^ ** m 
guerriero. Eraclio privo di abili Ge~Aj?mani 
neral* -Romani , lo pofe*alla teda del- mi. 
lé-fae “‘truppe^. Effendofi quelli, due 0r ‘ 
Comandanti portati ad Erhefa , rice- l f\ 
vertero quivi un rinforzo di dieci rr._ ouent. ' 
- la r.4< c.ìc* 
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Iracìlo . la uomini , ficchè la loro armata fi 
An. 034. trovò ancora forte di quaranta mila 
combattenti . Giudicarono bene di for- 
mare due campi , e di dividere le lo- 
ro truppe . Marciarono infieme verta 
Damalco , cacciando dinanzi a loro 
diverfi corpi di Saraceni , che fcor- 1 
revano il paefe fino ad Emefa . Nè 1 
uccifero un numero grande , e venne- 1 
fo ad accampare alle fponde del Bar- I 
danifo ; il qual è il Baradi , che pafla 
a Damafco. Manfor Governatore del- I 
la città, dopo la morte d’ lira il , ave- 1 
va ordine di tamminiftràr danaro a | 
queft’ armata ; ma effendo difguftato ì 
dell Imperatore , indugiò parecchi 
giorni . In fine arrivò una notte fcor* : 
tato da una numerola truppa 4 che 1 
faceva un gran rumore di timballi , è ; 
■&. di trombe ^ Siccome non aVea dato ! 
nefluiTstvvtifo , così i foldati di Baarto 1 
•“ immaginandoli , che quelli fofTero d 
Saraceni, che venivano ad ^aflaltatli,-, 
furono prefi da fpavento ; molti fi get- 
tarono nel fiume ed annegarono . 
Manfor fe ne tornò a Damalco , dopo 
aver cagionato a’ Romani più male 
con que fia tar pre fa , che non avea 
laro predato fervigio col danaro, che 
^ recava ,• : < - •• - •* - . • ^ 

Caled informato dell’ avvicinamento 
.de’ Romani , fpedì ordine a tutte le 
centra ì truppe de òaracent difperfe nel paele 
Kvmani. ali’ intorno , di 'raccoglier fi ad Aina- 
; din 
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.diir , luogo al preferite ignoto ^ ma 
eh’ elfer doveva alcune leghe difeofto 
da Damafco . Levò ancor egli il campo 
con Abu*Qbeidà , e prefero infieme il 
cammino di Ainadin per unire infie- 
me tutte le loro forte , e Marciare 
Hip inimico . La guarnigione di Da- 
mafco comandata da due fratelli di 
un gran valore , chiamati Pietro , e 
Paolo , gli attaccò nella loro ritirata , 
difele la loro retroguardia , e predò i 
loro bagagli , cui Pietro conduce tolte 
verfo Damafco, lafciando fuo fratello 
alle prete con gl^jnimicì . Caled , av- 
vifato di quello difordine, accorre al- 
la te Ita di un diftaccmiejto- di Ca- 
galleria . Piolo fu diflei mi- 

Ja cavalli ufeitì di Damate» ne 
^entrarono più,.; jlle imiwió 

Pietro conducera prigioniere moltilfi- 
me donne , là maggior parte della 
Tribù degli Emiariti , efercitate a men- 
are a cavallo , e a combattere . La 
£)iù dilli nta era Caula forella di Do- 
rar . Pareggiava fuo fratello incorag- 
gio * e vinceva in bellezza tutte le 
donne dell’ Arabia . Pietro abbagliato 
dalle attrattive della fua. fchiava, ave- 
va di già tentato di trattarla come 
vincitore ; m.1 l’altiera Saracena fde- 
gnata delle follicicazioni di un Orinia- 
mo , lo aveva ributtato con disprezzo. 
Intanto che Pietro, e i Tuoi foldati li 
ripofevano a mezzo il. cammino , per- 
.4^ fuafe 


Bradi#. 
Ati. '$ 24 . 
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Eracfio . fuafe all' altre donne di armarli eia- 
An. <53+. feuna di un palo di tenda , e di ler- 
virfène contra gl’inimici , quando ve- 
nifiero per farle partire.Si fchieraronc^e 
ferrandoli fchiena a fchiena fi difefero 
lungo tempo centra le fciable , e le 
fpade . Durante quefto nuovo genere 
di combattimento , arriva Caled , il 
quale infeguiva i Romani a briglia 
fciolta ; gli aflalta , e fecondato dalle 
donne ne la un gran macello. Pietro 
fu uccifo : Paolo veggendo il capo di 
fuo fratello , non volle farli Muftì I- 
mano per non fopravvivere a lui y efu 
decapitato . 

Ratta- Eflendofi i Saraceni portati ad At- 
glia dì" nadin , marciarono alla volta de’ Ro- 
Ainadin. mani . Effondo i due eferciti uno a 
fronte dell’ altro li 23. di Luglio , i 
Generali fecero animo a’ loro faldati 
co’ più gagliardi , e forti motivi . Dal 
canto de’ Saraceni, Caula e molte al- 
tre donne fi offerirono di combattere. 
Caled accettò li loro fervizio , e Te 
collocò nella coda delEarmata per uc- 
cidere i Mufulmani , che fuggilfero -, 
Baano fece fare a Caled delle propo- 
fÌ2Ìoni, che furono rigettate; Non 1 ti 
è pace , rifpofe Caled , fe Voi non vi 
fate Mufulmani , 0 tributar j . L 1 efer- 
cito Romano era più numerofo ;e fic- 
come aveva il vento alla fchiena , così 
Caled differì il Ombattimento , facen- 
do molti movimenti per guadagnare vi 

ve a- 
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v«it© ,■ il q,uàlc in quelle valle pianure fracco . 
folleva vortici ‘di polvere . Infine at- Ah.$ì|j. 
tarando gli arcieri Armeni un numero 
grande di Arajbi , diede il fegno , e le 
due armare fi azzuffarono con furore. 

Urna raceni , che nelle battaglie vede- 
vano il paradiso aperto, erano prodi- 
ghi della loro vira. Avevano la me. 
glio , quando Teodoro mandò a pro- 
porre una fofpenfione d’armi fino al 
giorno Tegnente : offeriva di avere una 
conferenza con Caled alla villa delle 
due armate. Il filo di fegno era di ten- 
dere un agguato per prendere Caled; «. 
ma fu tradito dall’ araldo medelimo , 
il quale palesò ^ Caled la perfìdia di 
Teodoro. Su quello avvilo Caled ac- 
cetta la conferenza , e manda la notte 
diaci Saraceni lotto il , comando di 
De*ar , i .quali trucidarono i foldati % 
emigrano nell’ imbofeata , ubbriachi ed 
addormentati. Il giorno apprefiòi Sa- 
raceni piò infiammati ed accefi , che 
non erano il dì, innanzi , affultarono V 
armata -Criftiana , e ne fecero un or- 
ribile macèllo . La perdita maggiore 
enfile Cui T armata di Teodoro ; dal 
canto de’ Saraceni non perirono nem- 
men cinquecento uomini . 

Baano non_fi tenne vinto . I fuoì Ratta- 
faldati pieni di difprezzo per Teodo- gl :a di 
ro. e pel Principe medefifno , che im- tmeia . 
pagava un così cattivò Generale , pro- 
clamarono Baana Imperatore . Teodo- 
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ro col rimanente delle truppe fi 1 
rò coito dal fuo.. collega t e di& 
Saraceni una nuova occafione di \ 
cere . Dopo alcuni giórni di marciata 
i due eferciti fi rifcontrarono pr< 
ad Emefa. Seguì quivi una languir! 
zuffa , nella quale il vento di mezzodì 
fervi così bene i Saraceni , che i Ro* 
mani acciecati dalle fabbie , e 
polvere , cadevano fotco la lcimitarra 
nemica fenza vedere il braccio •< 
gl» feriva . Il figliuolo di Sarbaa 
falvò in Emefa ; e iiiano , non 
tendo fperare più ficurezza nell* li 
pero dopo la ftravagante proclamazione 
de’ tuoi f ildati , andò a nafconderfi 
deferto, dei monte Sinai * dove queftp 
Imperatore di un giorno prefe l’-abòSi 1 
di Monaco . In quefta battaglia fu uc- 
ci fo Elia , il quale aveva unite alca- : 
ne truppe a quelle di Biano i Ntì-A 
tempo che i Perfiani dominavano it| 
Siria , un certo G io Ceffo , uomo ardi* 
to ed intraprendente ,erafi inlìgriorir® 
di Biblos'i fenz* alcuna oppofizione dal 
canto de’ Romani . J&glt non prendeva 
altro titolo che quello di fervidorff 
dell’ Impero Culla coita di Fenicia , 
cui difendeva contro di Cofroe . Dopo 
di lui Giob Cotto il medefimo pretella 
eftefe il fuo picciolo Stato fino a Ce* 
farea di Filippo*. e in Galilea . Elio 
fucpeflbre di Giob Cervì Eracl io conte» 
i Saraceni. Noi parleremo più pani- 
co* 
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colarmente di quella dinaflia , quando Rracliif' 
tratteremo dello liabili memo de’ Maror Air. 
niti . 

H ritorno de’ Saraceni vincitori l'refa di 
mlfe ogni fperanza agli abitanti di Dama* 
Bèraafco . Privi di tatti gli aiuti 
noi* vedevano altro partito fuori che 
gtiello'éi arrenderli . Ma Tomrpafo* 
genero dell’ Imperatore , che fi era 
Sferrato nella città fenza titolo , è ■ 
fettza impiego , dopo avere durante 
l%fiedio loftenùto col fuo valore il 
coràggio degli abitanti , gli riteneva 
ancora do* motivi di religione, e di^ 
ottore . Fece Copra gl* inimici una 
fusola fortita , nella quale gli fa 
cavato un occhio con un colpo di 
fréccia tirata da una donna , della 
quaife^aveva poc’anzi uccilo il mari- 1 
toi Due altre fortite coftarorio molto 
(angue a’ Saraceni . Ma' la metà della 
guarnigione e degli abitanti vi lafciò 
la vita . In fine fi mandò a' chiedere 
a "Caled una tregua per trattare della 
capitolazione . La negò . S 1 indiriz- 
zarono la feguénte notte ad Abu* 

Ofe'eida più -dolce ed umano , il * 
quale accampava ad un’altra parte . 

Quello Generale acconfpntì di trat- 
ta riè 'Con eflb lóro , pd accordò ad 
elfi fette Ohiefe Fatto l’ accordo ,• 
ricevette oftaggi,ed entrò nella città 
cdit cento uomini , a’ quali proibì di ■ * 
frodare la fpada. In quello mezzo 

Caled 
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Eraclio . Caled non offendo informato dell, 
An. 634. accordo , dava un violento afiaittfc*. 
Mentre fi combatteva d’ ambe te paca 
con uguale furore, un Prete Pf iro- 
nie Jofia venne a ritrovare Galeoni 
e gli offerì d’introdurre i 
ni. Galed gli diede cento uoa^^j* 
quali ebbero ordine di rompt 
porte tolto che foflerò. enti-ari 
fendo ciò fiato e&sguif© Inc - 
entrarono da quella parte n^lla 
trucidando tutti coloro <1 in < 
abbattevano . Avanzandofi Cali 
fcontrò Abu Obeida alla tefta^ r - - rir 
lua truppa colla fpada nel fode.- 
ro , e che p icifìcaràente mtfì la- 
va . Maravigliato di qaefia inazione* 
ode il trattato fatto -con gli abitanti, 

,, monta in grandini ma collera prote- 
ltando, che non fi aveva potuto^on- 
chiuder nulla fenza parti ci pa zinne dei 
Capo principale > e che non avrebbe 
fatto alcun conto' dell’ accordo . Nel 
mede limo tempo i foldati fitib' odi di 
/angue fi avventavano -Copra gli abu 
1 tanti , de’ quali non ne farebbe rimattò 

* un lolo in vita , fe Abu~Obeida,a 

"* forza di preghiere non avefle calmato 

l’ implacabile Caled .. A ,quefto modo 
Daraafco venne in potere de Saraceni 
il dì trenta Agofto dopo fei mefi di 
“■afiedio . Fu dichiarato agli abitanti., 

1 eh’ erano padroni di ritirarli dove piu 

loro piaceva ma Cajted non .volle 

* v 
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accordar ad effi più che tre giorni Eraclio, 
di ficurezza dopo i quali lì avrebbe An. 634. 
potuto trattarli come nemici in qua- 
lunque luogo follerò ritrovati . Ebbe- 
ro permiiTione di fortire co’ loro ef- 
fetti , e ciafcuno con un’ arma , lan- 
cia , arco , 0 fpada . Il commovi- 
mento, che un ordine tanto fevero 
e rigorofo eccitava nella città , raffo- 
migliava al tumulto di una ruberia e ** 
di un faccheggi amento . Vede vali 
afportare una quantità grande di oro, 
di' argento , di gemme . Oltre alla 
guardaroba dell’ Imperatore , vi 
erano (opra a trecento carichi di ' ' 

feta tinta in porpora , e di drappi 
preziofì . Bagnati di lagrime , olando 
appena far feriti re i loro ftnghiom 
nel mezzo delie rifa , e degli Icherni 
de’ Saraceni , baciando la foglia dèlie 
loro abitazioni, e traendo dietro a fe 
le loro mogli , e i loro figliuoli , 
partivano curvi fotto il timore deila 
fcimitarra del pari che fotto al pefo, 
di cui erano aggravati . In quella 
deplorabile truppa vedevanfi Signore 
deboli , e dilicate , nodrite nelle de- 
lizie di quel vago ed ameno paefe, 
flrafcinarfì a piedi per orribili defer- 
ti , e dirupate montagne , morendoli . 
dì fame e di fece , e prive di tutti i 
conforti della vita . Gli abitanti , che 
fi a Soggettarono a pagare un tributo, 
ebbero la libertà di refiare in Da- 
' ft dtgflmp, X*. 2 5. O ma- 


Eraclio . 
An. 6*4’ 


Avveri*, 
tura dì 
un abi- 
tante di 
Damatee 
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mafco,; ma quello fu il minor .nu*» 
inero . Dicefi , che alla prima nuova, 
.eh’ Eraclio ricevette della prefa di 
Da ma (co , gridò : Addio la Siria ; e 
che da quel momento fece le fue 
difpofìzioni per abbandonare il paefe, 
,e tornarfene a Cofiantinopoli . 

In tempo dell’ affedio di Dama- 
feo , l’amore fece nafeere un’avve-n- 
tura , la quale tini col più tracco 
).ayvenimen.to . Una patuglia di Sara- 
ceni udì di notte tempo nitrire un 
cavallo che ufeiva per una delle 
porte della città . Lo atte feto , e fe- 
cero prigioniero colui , che v" era 
fopra . Un momento dopo videro 
ulcire della medefima porta un altro 
Cavaliere , che chi amò il .primo col 
fuo nome. Comandarono al loro pri- 
gioniero, che gli rifpondeflfe affine di 
trarlo a le, e di prenderlo . I! primo 
gridò in lingua Greca l'uccello 2 
pre/o. Incontanente il feconda voile 
la briglia , e rientrò nella città . I 
Saraceni indovinarono di leggieri , 
che' il primo aveva avvertito f altro. 
Volevano ammazzarlo fui fatto; ma 
giudi careno meglio di condurlo a 
Caled . Chi Jei tu? domandò il Ge- 
nerale Saraceno . ,, io fono , 1 ii pol*e 
,, egli , un uomo di qualità ; .il mio 
,, nome è Giona . Io ho data la fede 
,, di (pioto ad una donzella ? cui 
„ amo ardenUmente , e dalla quale 

fono 
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,, fono amato. Ma nel momento y Eraclio. 
„ che doveafi celebrare il matrimonio, A*. $34» 
„ i parenti me l’hanno negata , di-, v 
„ cendo che aveano cangiato penfie- 
„ ro . Noi iiamo fegretamente con» 

„ venati di forti re della città . Io 
„ l’ho avvertita delia difgra zia acca- 
„ datami per prefervarnela . Io non 
,, pofìfo vivere lènza vederla ; ma 
„ morirei fe la vedi (fi fchiava . To- 
v glietemi la vita , ovvero me la 
Jk toglie» à in breve il mio dolore 
SI , tu morrai , ripigliò Caled , fe 
tu ricnfi di farti Mv r uhnano ; ma fe 
tu abbracci la vera Ile ! glorie , nulla 
mancherà alla tua felicita . Io ti ren- 
derò la tua jpoja tojto che la e tti. > 
farà prefa. Giona acciecato dalla fua 
pacione prefe fenza e; tare 1 ultimo 
partito , e più ardente nella prefa 
della città , che non erano tutti i 
Saraceni, gli fervi con calore. Ap- 
pena tu Itabilita la capitolazione, 
cercò la fua innamorata, ed avendola 
ritrovata in un Monaflero , dove i* 
era cnnfecrata a Dio pel rimanente 
de’fuoi giorni , le raccontò la fua 
avventura, e tentò d’ indurla a fegu ir- 
lo . Elia lo rigettò con orrore , e 
neffuna cofa potè rimuoverla dalla 
fua rifoluzione . Quando. -Tommafo e 
gli altri Criftiani fcrtirono , partì 
con elfo loro . 
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Eraclio, Partati che .furono i tre «ói^#àfi§- 
»&• Wb «ddri agli abitai ^rJ^cìjraréi^p 

UccìK* l° ro ritirata , Caltid feguiró d^ ^ttr Q 
ne de’ «ila cavalli fi pofe ad infecuirif;'^» 
fuggìfiyi.^^ib fare • ifHgato Stwfe: defider^^# 
«pire un cosi ricco bott-ioovf^dla 
rabbia ciifperata di Giona , e. da] zelo 
di Der^r , barbaro divoto deif Isla- 
mi imo , -che face va pno fcrttjraÉhP 
grande a’ pii Mululmani Si aver ri- 
iparmiato tanto fangue infedele. Dopo 
po fatico fi (limo cammino per 'n8t« | 
impraticabili , Galed raggi u'nfé $fetnQ 
a Laodicea quefìi i'veruhraci fuggitivi' 
v Gl£iSrov$Y che ripotayanò tuli’ eri 
a veano di ftefi i lóro vefit#® 
unà gran pioggia . Ne feceùn cPRc 
, na^àfo . Tomraafo fu ucciio vafql 
V ' difendendofi ; Giona ritr$^ 

'la donzella a lui ìròpfomef 
•-••'28i.fi ba-trè contro df lui , tna'MK 
do fiata rovesciata a terra, divil^» 
prigioniera del fuo amante , fi traéa®£ 
sètti-cuore con un coltello . Uo-àlrim 
>di una rara' bellezza diiUntadàc 
tatti le altre per la ricchezza ’ 4 & 
fuo abhigli^mentp , fi diftfngueva àn 
cora più pel fuo coraggio . Si baro 
•v 1 ttn gp tétìrpo co n t ro di ■ R afì , <^à 

il cà-va Ilo. avanti ohe p§|it 
obbligarla ad arrenderli 
ajfei^kV la offerì a Giona per coni» 
(oiavjp della perdita deila fua fpofa y 
• -Ma 
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Ma Giona inconfolabile la rigettò . Eraclio. 
Caled udendo, che quefta bella Eroina An. <>34. 
era la vedova di Tommafò , e la 
figliuola dell’ Imperatore , fu tanto 
generofo, che la fece condurre ono- 
revolmente ad Antiochia, e rimettere 
in mano di fuo padre . 

Abubecro mori di tifichezza il Morti 
giorno 1 Ite fTo della prefa di Damafco Abtl “ 
eh età di 03. anni . Aveva regnato 77 KOp h. 
due anni , e due meli e mezzo . P . ij 9 ‘ 
Quello che rende la fua memoria più Cedr. 
preziofa a 1 Mufulmani fi è , che rac- 
colfe , e riduffe in Corpo i Capitoli p ^c 4 . ’ 
deli’ Alcorano fiaccati , e. difuniti . Confi. 
Ma quello che dee confervargli la Perpk 
ftima di tutte le Nazioni fi è la fua f e " /fm - 
difintereffitezza , e la fua giuftizia . gimacìm 
Dopo la~conquifia , e il Taccheggia- Abulfa =■ 
mento delle più ricche , e doviziofe rogo» 
contrade , la fua eredità non montò 
a più che cinque ftateri , che fanno 
all’ incirca quaranta feudi di moneta e.s.Pogi 
di Francia . Egli non prendeva nell’ Ba ~ 
Erario per la fua fpefa giornaliera 
più che tre dramme, cioè a dire * r 7«//. 
cinquanta foidi all’ incirca . Tutti i Univ. 
Venerdì, che fono i giorni di divo- *• ! 5 » ^ 
ztone nella Religione Mufulmana , 
diftribuiva quello che vi era di da- ‘ ' 
naro nell'erario in proporzione del 
merito di ciafcuno , in prima alla 
gente di guerra , in appreffo ai Let- 
terati , ( cosi e ili chiamavano i loro -• „ » 

0 3 Teo- . 
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■Eraclio . Teologi , i loro Poeti , e i loro A (Irò- 
A»i. 63 4. loghi ) infine a coloniche meritato ave- 
vano qualche ricompensa col loro lavoro. 
Maometto gli aveva dati due Sopran- 
nomi, quello di Seddik , cioè a dire, I 
iefomomo fedele , percnè aveva atte- 1 
fiata agli Arabi la verità del viaggio 
celefte del Profeta; e quello di Jlt fi , 1 

'che fignifìca il prede fonato " Nominò | 
«- Omar per Suo lucceffore ; e fi eco me ì 
Omar lo pregava di non penfare à | 
lui, dicendo, che non abfcvfognava di 
^ guelfa dignità .* Io lo fo benijjimo , 

replicò il Califfo , ma quejìa dignità I 
ha énfiàbò di voi . 11 Tuo te fta mento 
' incominciava da quelle memorabili ! 
parole .• Qiefo) è il teflamento di I 
%Abubecro , eh egli ha fatto nei puntar 1 
di u/cire di q^efìo mondo per entrare i 
nell altro ; nel tempo , in cui gl' in- I 
* creduli cominciano a credere ; in cui I 

gli empj ncn hanno più dubbio , e in i 
cui i mentitori dicono il vero . Aveva I 
* Spello in bocca quelli- reticenza"; Le. } 
v> buone azioni fono una difefa cantra i 1 
colpi dell avverata . Era magro , ed 1 
alto di llatura ; beveva , e mangiava 
poco. L’efempio delle fue apparenti 
virtù era in fatti capace di Sedurre 
coloro , che la Spada di Caled con- 
quiftati aveva alla Religione Musul- 
mana . 

Omar Omar, che a lui Succedette , fu , 
caiiilu. fecondo alcuni Autori , il primo de’ 
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Califfi , che prete il titolo di Emlr Eraclio* 
al Moumenin , cioè a dire Principe Aji. 634. 
de' Fedeli . Quella parola corrotta nelle 
lingue di Europa ha formata quella 
di Miramòlhr. Alla nuova della morte 
dì Abubecro , e dell’ innalzamento di 
Omar , Caled gridò ; Jo non fono 
adunque piu Generale . In fatti il dì 
primo di ; Ottobre arrivò una lettera 
di Omar , che nominava Abu-Obeida 
principale Comandante in Siria . Omar 
io anteponeva a 'Cagione della fua 
dolcezza , e della fua modeftia. Que- 
llo Caled ^ che lì può* riguardare, « 
come uno di que’ poflenti , e terribili , 1 
ftr omenti , che Iddio impiega nella 
Tua-, collera- per la dillruzione degl r 
Imperi ; quello genio violento , ed* 
impetuofo , ma veramente magnani-- 
iuo , difcefe lenza querelarli agir 
Impieghi fubalterni fottomifc la tua 
naturale alterigia all’amore del pub- 
blico bene , e facrificò- lìnceramente 
quella capacità , e quelle forze , di 
cui era fornito , alla gloria di ua 
Generale ? al quale lì conofceva fu- 
periore . 

Eraclio era difperato per le nuo- E rac u d 
ve, che ogni giorno riceveva. Aven- riporta 
do radunato il luo Confìglio , domandò l*Sant a 
quale efièr potelfe la cagione delle ^™ cc à 
ror prendenti vittòrie degli Arabi tanto tinopoP 
inferiori al Romani pel numero , per u * 

O 4 la 
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Fraciìo . la fcienza militare ? e per la maniera 
An. J34. cl' armarli ; mtferabili Barbari , per 
Xjcepk. la maggior parte ienz’armi difenlìve, 
P- 15. e che aveano appena di che coprirli. 
‘ 7 : lS - Dopo alcuni momenti di lilenzio , 
p h 'z?.o ^ or ^ e un vecc ^'° •> e dilTe : Che non 
Cedri p. &d altro fi potevano attribuire le vit- 
*)i 6 .lii(!. porle de Saraceni , Je non alla collera 
J '\'J c - l‘ di Dio / degnato contra i Romani , i 
v.if/ i!(i ’ quali caìpefiando le leggi dei Vangelo 
n" :u Ji abbandonavano alle più nefande Jre- 
. gola uzze , e fi- facevano una guerra 
\ • , inte fi ini , più ofhnata che non era 

Quella de 1 Saraceni , colle loro concuj • 
[ioni y violenze, in £>iu/ tizie , ed ujure + 
V Imperatore convenne della verità di 
; * quelli rimproveri ; e dichiarò , eh’ 

egli abbandonava la Siria, e fi ritirava 
a Coftantinopòh - I Tuoi Offiziali gli 
rappre Tentarono in vano , che quella 
fu a ritirata toglierebbe il coraggio a T 
fuoi fudditi, e darebbe -ai Saraceni un 
foggetto di trionfo . Perii flette nella 
lua riloluzione , e partì per Gerufa- 
lernme , Perluafo , che quella città 
farebbe fiata in breve preda dell’armata 
Mu fui ma ni , voleva almeno falvare la 
Santa Croce, cui aveva avuto l’onore 
di trar dalle mani de’ Perfianl . Il 
- Patriarca Sofronio ftruggendolì in la- 
li ’ . grime con tutto il fuo popolo , gli 
diede quello facro depofito , e 1 * Im- 
peratore prete per terra la via di 
Cotiundnopoli coll’ Imperàdrice.Quefto 

Prin- 


j 
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dif&razié^ aveano Eraclle. 
indebolito lo ’ Ipleit© * era • 6**. 

ptumfo , e temeva & mare . Afrivadb 
osò moftrarfi vìnto , •* 
fuggitivo a quella mede fi ma- Capitale , 
dovevincfror de’ Perfrani aveva alcuni 
anni fonanti factò : ingreflfo ^ eìje 

tornava a memoria i trionfi degli an- 
tichi Romani* Si fermò nel Palazzo 
eterea - iurta - colta* d* Afia y p 
grornèf' colà lungo tempo * aà 
delle illanze de’ Magiflrati , e del Se- 
llato , che do follicttavano ad arrenderli * > 
^defiderj di un popolo f da cui era A 
amato . Si contentava di mandare'! 
fìm figliuoli ne 1 giorni di fefte 6 di ^ 
pabbiiche allegrezze per intervenire , ^ 

fecondo T ufanz3 , all’ Offizio folenn** 
e per prefì edere a’ giuochi del Circo. 

In tempo di quello fuo foggiorno ^ 
feoperfe o credette di Icoprife una 
amgiura formata contra la f'ua perdona* 
ino di quella acculati Atalarieo fuo 
liuolo naturai e ^eodoro fuo nipote* 

«gliuolo di fuo fratello Teodoro , e 
naoki altri Si raìnor conto . ; - La fuo 
tàeiancolki gli fece credere di leggie- 
ri che follerò colpevoli f e fenza 
Riolto efame fece loro tagliare ilnafo, 
fe mani , e il deliro piede . Atalarieo *<■* 
^-relegato nell* ifola del Principe , e ^ 
Teodoro in quella di Gauloa , oggidì *%* 
Goao preffo a Malta . Alla fine l'Ira- 
peratore accoftlentì^aifentrare ia Cm* * 

O * flam* *. 
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Eraclio, fìantinopolì. Ma per fecondare la Tua 
An. 6 } 4. debolezza fu di meftieri gettare fui 
Bosforo un ponte di barche , che fi 
ricoperfe di terra *, e i cui lati guer- 
niti di rami d’alberi , e di folti fo- 
gliami toglievano la viltà del mare , 
Dopo aver paffuto fopra di quello 
ponte come l'opra la terra ferma , co* 
iteggiò il lido fino alla punta del 
Golfo di Ceras, ed avendo pattato il 
ponte del Barbiffo, entrò in Collanti- 
nopoli . £ 

Al Jean. Tanti infortuni non aveano ancora 
za de’ fatto perdere a quello Principe la 
k f. 3 . x l' riputazione , che fi era acquattata nella 
d/^ 6 ** guerra di Perlia . Cabrato Re de’ Bui- 
’i heo p fi. gari fcofle il 'giogo dei Kam degli 
P- 27i«. Abari ; gli fcacciò oltraggiofamente 
^ /i8 da’ luci Stati, e ne vietò loro 1 ’ ih- 
. Nel medeltmo tempo (pedi un 
Ambaiciata ad Eraclio , e fece (eco 
un trattato di pace , che durh inviola- 
bilmente infino al Regno di Pogonato. 
Eraclio mandò de* preferiti al Re de’ 
Bulgari, e gli conferì il titolo di Pa- 
trizio • La Paleltina di già (paventata 
da' làccheggiamenti de’ Saraceni , fu 
ancora travagliata da un tremuoto , le 
cui fcolfe fi rinnovarono per intervalli 

An. (S35. 

per quaranta giorni. 

Strage Abu Obeida fece ripofar le fue 
dei Md- truppe a Damafco , la cui corquilia 
"^^V’ 0iJ, gli’ apriva le porte della Fenicia , e 
a.„' di tutta la Siria . Il redo dell’anno, 
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e il priacipio del feguente pattarono Eracll#, 
in faccheggiamenti , e icorrerie , che An. 6js. 
fi (tendevano da trenta leghe all’ in- 
torno. In qualche di (tanta da Tripoli 
eravi il Monaltero di Abilkodos, ce- 
lebre pel Aggiorno di un Tanto vec- 
chio , la cui virtù era rinnomata in 
tutti i' paefi circonvicini . Veniva la 
gente da ogni parte a chiedergli la 
Tua benedizione ; e Te gli conducevano 
i novelli 'Tpofi perchè gli benediceffè . 

I Saraceni non avrebbero turbata quella 
divozione < Te non vi fotte (lata una 
fiera ricclviffìmu , e frequentifftma, che 
tenevafi ogni anno a PaTqua in vici- 
nanza di quello Monaltero. Il Gene^- 
rale deliberò di' prenderlo . Fece a tal 
fine partire Abdalla con cinquecento 
Cavalieri*. Un perfido Crilliano,. che 
àvea quello configlio , fervi di 
.nduttore ; ed ettendo andato innanzi 
per riconolcere il luogo , riferì’ , che 
in- quello anno vi era un concorfo 
affai maggiore che all’ ordinario ; che 
il' Governatore di Tripoli' aveva quivi 
condotta Tua ‘figliuola’ , maritata dap- 
poco , per ricevere fa’ Comunione 
dalle mani di quello venerabile Mo- 
naco , e ch’era- fcortara da venti# 
mila cavalli . Su quella relazione 
i Saraceni erano di parere di tor- 
nacene addietro ; ma Abdàlla proteliò, 
che non farebbe fuggito, e che quando 
anche fotte folo , pure vi andrebbe \ 

O 6 pery,. sU 
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Eraclio, per timore di concitarli l’ira, di Dia 
An.óyj. tempre pronto a punire coloro, che li 
portano con freddezza al fup fervizio. 
I Saraceni corninoli! da quelli pii fen,- 
timenti gridarono, che non l r avrebbe.» 
ro abbindonato . Si avanzano, ed ar- 
rivano in tempo che il vecchio pre- 
dicava ad una moltitudine di gente y 
che fe gli affollava d’intorno per udir- 
lo.. La giovane fpofa attorniata dalla 
fua guardia brillava nel mezzo di que- 
llo Uditorio . A quella villa Abdalla 
rivolto a’ l'uoi Saraceni :. tornici miei , 
difTe loro , /’ yfpafìolo di Dio mi fi* 
dichiarato che it Paradijo è folto /’ 
ombra delle fpa.de: noi abbiamo a gua^ 
degnare un ricco bottino , o un felice 
martirio . Nell’ iftefib tempo fi avven- 
ta colla (cimi t arra alla mano tra 
queiraflemblea ; e la divozione Mu- 
lulmana ne fa un atroce e fanguinofo 
macello. I Criftiani credendo di aver 
contra tutti i Saraceni di Damafco , 
le ne figgono per ogni parte con or- 
ribili grida; ma rinvenu'i predo dalla 
paura t e vedendo che quello non era 
che un pugno di nemici , ripigliano 
coraggio , ed avviluppano i Saraceni ; 
u. di maniera che , dice un Autore Ara- 
bo, quefla truppa di eletti non compa- 
riva che come una macchia bianca fo - 
pra la pelle di un camelo nero . Men- 
tre che gli Arabi ccraggiofamente fi 
difendono , Abdalla manda a briglia 

feto]- 
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fciolta a chiedere al Generale u-n pron- E ra cl!o « 
to foccorfo . Abu-Obeida non aveva ah. 635. 
ofeto infino allora impiegare Caled , 
cui credeva adirato . Aveva tuttavia 
bifogno della Tua vivacità e del Tuo 
valore in un si urgente bifogno . Lo 
/congiura in nome di Dio di correre 
in foccorfo de’ luoi fratelli: Comanda, 
gli diffe Caled» io obbedirei ad un fan- 
ciulìo , Je il Califfo dato gli aveffe il 
(ornando dell' ejircito . Tu mi ritrove- 
rai Jempre pronto a Jeguire i tuoi or- 
dini . Io ti rijpetto an ora per un altro 
titolo ; tu hai protefìata prima di me 
la vera Religione . Parte incontanente 
colla fua truppa' , ed arriva quando i 
Saraceni erano ridotti- agli eilremi • 

La lua viltà riaccende il loro corag- 
gio / li uniicono ; f» avventano tutti 
inlìeme fopra i Criliiani : fono tutti 
trucidati ; il Governatore di Tripoli 
è morto da Derar ; e non fe la per- 
dona le non al vecchio per rifpetto 
verfo la memoria di Abubecro , il 
quale accordata aveva la fua prote- 
zione a’ Monaci . Si rapifcono tutte le 
ricchezze pofte in moftra d’intorno 

novella Ipofa è 
donzelle , che 1’ 
e data ad Abdal- 


al Mona Itero . La 
prefa con quaranta 
accompagnavano ; 
la. 

Tofto che fu Caled di ritorno a 

Damaico , Abu-Obeida ragguagliò il 
Califfo di quanto era avvenuto. -Dava 
■gJt-É- ' nella 
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di Omar 
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riaclìo. nell* fua lettera grandi dime: lodi- 3 

An- Caled , cui fapeva che Omar odiava . 
io avvertiva nel medeftmo' tempo di 
ano fcandalofo difordine , che s’ intro- 
duceva nell’armata : I nojìri Muful - 
mani t diceva egli 7 hanno imparato in 
Sìria a btver vino . Omar rifpofe , 
che quefti prevaricatori meritavano di 
efjer privati di tutti i beni della vita ; 
che in vece di Jod disfare a' loro appeti- 
ti Jen/uali farebbero affai meglio di 
offervare i Comandamenti di Dio , di 
credere in luì , di fervirlo , e di rin- 
graziarlo. Quelli Cono i termini della - 
Ina lettera. Condannava tutti coloro r 
che aveano bevuto vino , a ricevere - 
ottanta baronate fulla pianta dèi pie- 
de . Quella fentenza fu-lcrupolofamen- 
ce efèguita. Ma quello , che - v’ha di 
forpren dente fi è , che Abu-Obeida - 
venne a capo di perfuadere a’ Tuoi fal- 
dati che tutti coloro, che fapevanodi 
efier rei di quello delitto , doveano 
acculare fé fteifi , ed offerirli al ca- 
ftigo . Ve n’ ebbe moltifhmi , cui la 
loro fòla cofcrenza còndune al fuppli- 
zio , e che volontariamente fi folto- 
„ mi fero a quella rigorofa penitenza 
menti' Avendo, il Generale lanciata a Da- 
de' Sarà- naalco una guarnigione di cinquecento^ 
ceni in cavalli, prefe la via di Akppo,l’an- 
Sna , cica Berea -, ad oggetto d 1 infignorirli 
di quella importante Piazza, e di an- 
dare di poi ad alfediare Antiochia 

ri-: Hf . .U 
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Ma un ondine di Omar lo arreftò Eraclio, 
davanti Emèìk;.-~Avea di già fatto le Au. ójs. 
fue difpofizioni per 1’ alfedio , quando 
gli abitanti vennero ad offerirgli dieci 
mila monete d’oro , e dugento balle 
di feta per ottenere una tregua di un 
anno . Promettevano di fottometterfl 
quando i Saraceni lì fodero impadro- 
niti di Aleppo, di Aladir., e di Ken- 
nc-frin , eh’ è i’ antica Calcide . Accet- 
tò quelle condizioni > e lì contentò di 
facclieggiare il paele. Fece un nume- 
ro grande di prigionieri, che fi falla- 
vano a quattro monete d 1 oro per telta. 

Si affoggettavano a pagare tributo % e 
fi obbligavano a {occorrere i Muful- 
mani a tutto loro potere . Furono loro 
rellrmite le loro mogli , i loro figliuo- 
li y e tutti i loro effetti . Si regi- 
lira va il loro nome, e la loro abita? 
zione . Quella condotta agevolò i prò* 
grelfi degli Arabi . Quelli Criffiani 
così arruolati Servivano loro d’inter- 
preti, di guide , di fpie . Gli abitanti 
- di Aladir , e di Kennesrin erano ten- 
tati di feguir quello efempio ; ma Lue, 
Governatore di quelle due Piazze eh 
erano vicine , deliberò di difenderli - 
Frattanto diffimulava , e fece doman- 
dare al Saraceno una tregua di un an- 
no , che gli fu conceduta , a condizio- 
ne, che fe l’Imperatore invialfe loc- 
corfo , le due guarnigioni fe ne Ud- 
rebbero ti nobile dentro alle truppe 

un- 
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Eraclio, imperiali . Fu pattuito , che gli abi-f 
^ 5 * tanti p?r la ficurezza delle loro terre 
metterebbero un fegno fopra i loro 
confini , e vi erelfero una colonna , 
che portava la Statua di Eraclio 
Alcuni Cavalieri Arabi pattando di 
là fi fermarono per eonfiderare quefla 
Statua, cui ammiravano, benché fotte, 
molto rozza , e grottolana . Aveva due 
ocelli pofticci . Un Saraceno le fece 
a calo cadere un occhio colla punta 
della fua lancia . Ciò fu per' gli abi- 
tanti di Kennefrirr una manifefia vio- 
lazione della tregua . Mandarono ai- 
fare grandi ffi me doglianze al Genera- 
le , il quale protefiò loro , che non 
fi aveva avuto alcun difegno d 1 inful- 
tare F Imperatore , offerendo di dare 
qualunque foddisfazione che potettero 
ragionevolmente defiderare . Rifpofero 
che nulla poteva loddisfarli fe non la . 
legge del taglione , e che conveniva 
cavare un occhio ad Omar . A queltai. 
parola poco mancò , che i Saraceni 
non gli facettero a brani . Ma Abu-i 
Obeida arre fio il loro braccio , dicen- 
do loro che doveano perdonare a que 1 
feiagurati che volevano probabilmente 
parlare non della perfona di Omar , ma 
della fua immagine . Offerì a’ Depir. 
tari di dar loro la fua , della quale 
farebbero quello che avefiero giudicato 
opportuno . Si opinarono nel voler 
quella di Omar ‘ r ii Saraceno pia af- 
fé n- 
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.fermato di loro vi acconfentl ; ed elfi 
trattarono la (tatui di Omar com’era 
23$ • i^àra^twlia -di Eraclio . Qtje* 
fta ' rapprelagìia anzi che irritar^ |a 
.ps r-tO} t #<Med i na , non fervi che a 

•••• - : 

<tf.A Vcuni me fi di poi s’intefe a Da- 
flSàicOyrche il Governatore di Ken 
itefrin fenza aver riguardo alle condi- 
zioni delia tregua aveva domandato 
foccorfo all’ Imperatore - 9 ed era ufei- 
to della città per andare ad incontrar- 
lo^ ^.hQ-Obaida parti incontanente , 
er-mandò. innanzi Caled con alcune 
tìdppe * . Seguendo nella Tua farcia, il 
corto dell' Pronte , accordò la mede- 
tóia tregua agli abitanti di Arrefian, 
di Hama, e di Schisar.; fono queile 
■città fituate^ lungo quefto fiume-, e 
chfc portavano ancora i nomi di Are- 
tuia , dì Epifanea , e di Lariffa . Non 
jebbe bifpgno di pattar oltre . Caled 
^ja^e^llecito nelle fise fpedizionì , 
jpimm rifOpntrato il Governatore^ qìa 
st*&a>;di .una truppa più forte che la 
. fila ; lo che per altro non gli aveva 
jiaped ito di combatterlo, di vincerlo, 
&dk : succiderlo ancora nel combatti- 
mento . Gli abitanti, avendo perduto 
il loro Governatore, s’ erano lotto- 
meli! a’ Saraceni . Ad onta della de- 
plorabile loro lunazióne , i. Crifiiaoi 
contribuivano ancora a rovinar fe mf- 
delì i»t colte loro difcprdie . V i -erano 

SL ' ’ I* 1 
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Eraclio, m Aleppo forze battami per foccor- 
An- 63*- r ere Kennefrin ; e quelle due città 
non fono una dall* altra lontane più 
che da cinque in' fei- leghe . Ma i 
due Governatori erano sì poco d’ ac- 
cordo , che non ci fu mezzo d’ indur- 
gli ad unirli infame per ladifefa del- 
la caufa- comune . La forte di' Aladir 
feguì quella di Kennelrin . 

Prefa di I Mufulmani mormoravano di que- 
Batbec . ft? tregue , che Abu Obeida accorda- 
va alle citta Criftiane . Era quello , 
a parer loro , un tradire gl' mterelli 
di Dio , e del fuo Profeta * Omar 
medefìmo ne fece per lettere de’ rim- 
proveri al fuo Generale . Ma Abu- 
Obeida relìgiofo olfervatoré' della fua 
p-rcia „ fenicie tutti quelli difgutti 
pìùttollo che anticipare di un lolo 
giorno 1 il termine ftabilito delle con- 
venzioni . Nondimeno per far celiare 
quelle querele fìntanto che lpiralfe 
la tregua fatta per Emefa,, andò a fa- 
re T alfedio di Balbec . Gli abitanti 
veggendo dalle loro- mura comparire 
ì Saraceni , s’ immaginarono , che 
quella folle folamence una partita di 
foraggi a fori , e spedirono contro di 
Toro fei mila cavalli , che furono fi- 
gliati a pezzi. Il Generale , che ri. 
fparmiava il fangue , quanto poteva 
permetterlo la lua legge gl’ invitava 
invano ad arrenderli . Fecero molte 
iòrtice, nette quali Habis loro Co- 

man» 
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mandante fegnalò il (un valore , e ri- Eraclio 
buttò fieramente i Saraceni . Infine A11. 63$ 
eflendoiì lalciato trasportare troppo 
oltre dal tuo coraggio , i nem ci gl* 
impedirono il ritorno , e gli abitanti • * 

per Salvargli la vita capitolarono, e 
ricevettero guarm-gione Saracena . 

.Spirato il termine della tregua , An. 636 . 
Abu Obeida ri tórno- davanti Lmela . p re f a di 
Siccome la città era forte, e abbon Arrenai** 
dantemente fornita per un lungo afte- di Ha- 
dio, dopo una vigorofa Sortita, nella 
quale le Sue truppe furono affai mal- 
trattate, s’immagino uno ftrata gem- 
ma . Offerì agli abitanti di ritirarli a 
condizione , che avrebbero Sommmi- 
ftrato alla lui armata viveri in cin- 
que giorni . La proporzione fu aceet- . 

tata . Dopo aver ricevute le provvi- 
sioni , delle quali erano- convenuti , 
comperò tutte quelle , che reltavano 
in Emeta . La Sua intenzione era di 
tornarsene indi a poco ad attediare la 
città sfornita di' vettovaglie . Per oc- 
cultare il Suo diSegno , marciò ver So 
le tre città polle Sull’ Oronte , la cui 
tregua era Spirata . Prefemolfi in pri- 
ma davanti Arreftan città ben fortifi- 
cata , e munita di un buon numero 
di truppe, e le intimò la refa . Non 
effendofì il Governatore arre So all* 
intim zione , lo- pregò di permettergli 
di lalciare in città alcuni bagagli, 
che lo imbarazzavano nella Sua marcia. 

Il w 
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Hraclio. Il Governatore riputandoli anche trop- 

An. 6jg. p 0 felice, vedendo partire i Saraceni, 
vi acciaienti . Aou Obeida fece rin- 
ferrare venti de’ Tuoi più bravi Capi* 
tani in altrettante carte , le quali fu- 
rono portate nel Cartello , e li pofe 
in marcia come per andarfene altrove. 
Lafciò Caled in aguato vicino alla 
città con alcune truppe . Torto che 
gl’ inimici ebbero levato ii campo , 
gli abitanti tutti lieti , e giulivi len 
corfero alla Chiefa maggiore pe-r rea- 
der grazie a Dio. I Saraceni rinter- 
rati, udendogli cantare, efcono delle 
loro calfe , prendono la moglie del- 
Governatore , eh 1 - era reftata nel Ca- 
rtello , e la coftringono a dar loro le 


chiavi dèlia città . Corrono alla Chie- 


fa , trucidano quella moltitudine di 
abitanti , ed aprono le porte a Caled. 
Fu permetto a quelli, che reftavano ? 
di ritirarli dove volevano . Alcuni 
cambiarono Religione , e la maggior 
parte fi ritirarono ad Emefa. Furono 
laicisti nella Piazza due mila uomini 
di prefidio . Quantunque gli Autori 
Arabi oulla dicano di Hama nel rac- 
conto di quella fpedizione , è tutta- 
via credibile , che i Saraceni fe ne 
fieno infignoriti innanzi di pattar ol- 
tre per portarli a Schizar . In quefta 
ultima città gli abitanti ammazzarono 
il Governatore , che voleva difenderli, 
e portarono le chiavi al General Sa- 


lace* 
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ASSO' ltot.Z : LVlft 
ijjjjfc fi tirai®' umanamente «MtaSfe 
lenza nemmeno obbligar]! a carigjntK 
«Bigione . di quelle tre Piaz- 

«fc, torna -Pp^tro , e lì fece dì nuo- 
*è vedere da#ij$i Emefa , quando era 
fflen àtcefo ' 

^Sutfito il p*$rnò giorno gli abitanti Prefa di 
deliberati dì^fifenderfi , fecero for- Kmelav 
tire cinque mila Cavalieri ben arma- 
ti, è ' pieni di coraggiosi quali affalta- 
rotao i Saraceni occupati nel fare f 
accampamento , e ne ucci fero un nu- ? 
roero grande . Nel corto di due meli > 
cÉS riur& J ! afledio , non vi furono che 
centinai combattimenti , ne’ quali gli 
afledìad avèano quali fempre la . me- 
glio, ad onta .del numero fuperiore 
^ Saraceni . In una di quell’ azioni 
Cai ed fece prova di uno ftraordina'rio^ 
vigore \ Effendofì fpezzata’ la fisa (pa- 
timenti» combatteva contro ai uri: 
fi avventò fopra di lai 
lcrprri^p?e lo ftrinfe pesi forte , che 
irruppe. ]e cofte- , e lo gettò morto 
gt tifi cavallo . In ultimo per con- 
lièlio di Caled i .Saraceni ricorlero 


^ arxiMzta -, bevano il campo in tu- è 
^ fingono di- darli alla fuga s* 
gi^ià|^tóci- gl 1 tnleguifcono per un y 
di cammino : i Saraceni 
volgendoli indietro gir circondino, per . 
patte, e gli tagliano a pezzi 


Il ^v^riatq^ * che fi gra diftir. io 
fiorag g i o «s tau4P le tbjrùte \ ; 
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Eraclio, fu uccifo combattendo . La Piazza , 
A«. 63(5. che mancava da lungo tempo di vi- 
veri , priva allora di truppe , e di 
Comandante acconfentì dì capitolare. 

I Saraceni non furono difficili 5 Tape- 
vano , che nella cirtà s’ ignorava , 
che r Imperatore aveva fatto un ulti- 
.r ra> sforzo, e che avrebbero avuto in 
breve a fronte un formidabile e (cucito. 
In una così urgente congiuntura fi 
contentarono della parola degli Stan- 
ti, da* quali ricevettero ortaggi , len- 
za prenderli tempo di metterli ìn pof- 
feflo della città, e fi poterò in mar- 
• eia per dare una battaglia che deci- 
der doveva della forte della cùria. 
Avvici- Eraclio aveva r^colte tutte le for- 
na meiuo Z e dell’ Alia, e dell’ Europa , di cui 
dell' ar_ aveva dato il cimando ad un Gene- 
? ata _ na . ral.e per nome Manuel. Giabaìa Re 
Etmacin- degli Arabi di GalTan , Cnftiano di-.. 
Okley . Religione, vi aveva aggiunto quello. 
Sale dif c he aveva di Soldati., de fi dà fede 
ii rt '.!' ,r ad ESmac.n , P armata Romana era 
hoiujctt’ hi cugento e quaranta nula comb.it- 
». tenti ; ma fecondo .ogni probabilità bi- . 
fogna detrarre a line no la metà, e ciò t 
farebbe fiato anche di troppo per gli 
\ Scipior.i , e i Celari con faldati quali 

fi erano i loro, per f aggiogar J’Uni- 
verfo . Manuel diede ordine a Giaba- 
, . , la , che marciale Tempre alla tefta 

t co’ Tuoi Saraceni , dicendo , che non 4 

v’ era altro che il diamante per ta - 
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glìare il diamante . Que.ft’ armata , in- Era-dio 
fopportabile alle Provincie quanto gf An. ó ^ ó \ 
iftelfi nemici / commetteva lenza ve- 
rno ritegno dove pacava ogni Porte 
di dtfordi ne ; funefi o prefagio del Puc- 
ceffo , che aver doveva . La voce 
del Tuo avvicinamento sbigottì d»p- 
1 prima i Saracèni ; molti volevano ri- 
tirarli in Arabia , ma i più bravi gri- 
darono v che amavano meglio morire in 
quella opulenta e deìiziola regione , 
che aveano pac’ anzi .conquistata a 
prezzo del loro (angue , che -tornartene 
né 1 loro deferti a menare una povera, 
e.. ; mi Cera-bile vita. La loro armata era 
di trenta lèi mila uomini . Si porta- 
rono prefTo alla città diYarmuc fulle 
rive di un fiume chiamato con quefto 
npme . Manuel ,venne ,§d accampare 
dirimpetto ; ma n n riffrettò di dar 
battaglia . Aveva ordine dall’ Impera- 
tore di fare -propofizioai di pace.. Fu- 
rono rigettate j e s’ impiegarono molti 
giorni in colloqui . I Saraceni tenta- 
rono invano d’ indur .Giabsrìa ad oteer- 
vare la neutralità. Giled in-itaro dalla 
Jua refiftenza attaccò di notte tempo 
1 Puoi -quartieri } gli pote in difordine 
e in confufione , e trucidò mòl affimi 
de’ tuoi Arabi ; .ma vi lafciò prigio- 
nieri i tre più bravi Offiziali delle 
fue truppe Saracene , Derar , Rafì t 

«Yeàd. 
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Eraclio . Alla prima rieo va ^ cKfr^btpObeida 
An. «36 ricevuta aveva della mà$|$Ì de" Ro- 
Omar Ifisrti * aveva fpedito ù n-* t^rriet%^| 
fpedì fce Califfo , chiedendogli 41 focCor(o delle 
del loe. f ue preghiere, e un rinforzo éi trap- 
SaraLii P e • AH’ arrivo del Corriere , Omar 
‘mònrb in cattedra nella Mòfetói^ 
Medina, e fapprelentò 
di quinto merito folle il combattere 
per la caufa di Dio . Rifpófe af flisi 
Generale con una lettera piena di 
fpirituali conforti tratti dall' Àlcoranóf 
eli mandb la Tua benedizióne , e quel* 
ló che certamente aflai più -vale wjfi 
otto mila uomini fotro il Cdmando^dl 
Said , Capitano di gran vafsre'f ' 0 ' 
quale avendo rifcontrato nella fila 
marcia il Governatore di Amman 
alla tetta di linque mila uomini , li 
tagliò a pezzi lenza che ne campaflfe 
un Tolo . i vincitori arrivarono al cam- 
po potando in cima dell? -loro pie* 
che le tette (corticate degl’ inimici t 
orribile, fpèttacolo , che riacqefe ì| 
coraggio dell’armata Saracé*iìj|r 
Confe- Intanto chn arrivava quefìo fecce***- 
lenza di fo , Abu-Obeida teneva a Bada i Crt- 
e ft ianl con conferenze . Caled fu uno 
nael. 3 " '^'Negoziatori Manuel vol$Ì%'etee 
Caled venilfe a ritrovarlo fòle , \ lor 
che, egli ricusò di fare. Volérli 'djfr; 
bhgar Iute tutta la fuaTrUpp^^ ■ 
ter piede a terra allVingref^defia* 
tenda’ di Manuel, e di cedere le loro 

. *pa- 
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fpade : ma egli rigettò alteramente Eraclio ; 
tutto quello cerimoniale , e fu di me- An. <j 3<5. 
&eri permettergli di entrare come a 
lui piacque . I Saraceni trovarono il 
Generile Romano affilo l'opra una 
fpezie di palco, e de’ lèdili preparati 
per elfo loro . Levarono via i lèdili, 
e li pofero a federe a terra . Ghie* - 
dendo loro Manuel la ragione di que- 
lla cofa : Iddio , difle Caled , ha data 
la tetra a' Mufu Intani perchè loro fer- 
vide di [edile , e quejio li è uno affai 
piti ricco che non jono t più iuperbi 
tappeti de Crijiia ni Manuel li dolfe 

ia prima delle oftiiità de’ Saraceni ; e 
Caled gli rilpolè quello che volle. 

Il Romano maravigliandoli della no- 
biltà delle- fue rifpolle, non potè far , 
a meno di dichiarargli. , che la fua 
vrfìca gd faceva concepir della lìirna 
per gli Arabi , che gli erano (iati di- 
pinti come una (lapida, ed ignorante 
Nazione . Noi eravamo in fatti tali , 
ripigliò Caled , innanzi che Dio ci 
Avejjè inviato Maometto fuo Profeta' 
per infegnarci a diftinguere la verità 
dall' errare . Nel cono delia conferen- 
za Manuel , e Caled li ribaldarono ; 
e, il Saraceno giunte a dire perfino j \ 
che un giorno vedrebbe Manuel con- » 
dotto ad Omar colla corda al collo v. 
pets edere decapitato . Manuel rifpofe: 

Tu ìion parli al certo con tanta info- 
lenza , Jt non per lg fiducia che hai 
St.degrimp.T .25. P nel 
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&i&c\iq\ nel diritto delle genti , che inette in 
An. < 53 ( 5 . /alvo gli Ambajciatori ; ma io ti pu- 
1 nirò nella per fona de' tre prigionieri 

tuoi amici , a' quali farò adeflo felina 
indugio troncare il capo . Guarda be- 
ne a quello elle fai , ripigliò Galed in 
furore ; io giuro pel nome di Dìo e 
e pel fanto tempio della Mecca , che 
Jt tu gli fai morire , io ti ucciderò qui 
/ul fatto di mia propria mano , e che 
i Mufulmani, che meco qui fono , ucci 
deranno ciafcuno il loro uomo , checché 
nepojfd avvenire . Ne 1 medefimo tem- 
po li alza , fnuda la fu a fpada , 
e tutti i Saraceni fanno lo fletto y 
Manuel impaurito non giudicò bene 
di provare, fe Caled astette attenuta, 
la fua parola : fi mitigò, e gli ditte, 
che non voleva aver feco conteia per 
^ cagione de’ prigionieri . Ripoiero le. 
loro fpade nel fodero , e il refio del- 
la conferenza pafsò tranquillamente . 
Manuel fece anzi dono de’ prigionieri 
a Caled , e gli domandò la tenda di- 
fcariatto , che aveva recata , ed in- 
nalzata dirimpetto a quella del Gene-; 
rale Romano . Caled glie la diede 
volentieri , e non volle accettar nulla 
di quello , che Manuel gli offeriva 
in contracambio , Rimando più che tue-- 
ti i tefori de 1 Romani la libertà dei 
tre più valorofi OfQziali del fuo efer- 
cito, * ’ ^ v- 

c • * •; .. Non 
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/Non avendo le conferenze fatto al- E tacila* 
tpo che vieppiù .accendere i due par- Au - 
riti, non fi attefe d’ arabe le parcÌBattagU* 
che a prepararli a combattere. Abu- di Tac- 
Obeida cedette a Caled il comando mauc * 
dell’ armata. Quello faggio Generale 
eccellente nel configlio , aveva l'ani- 
ma tanto grande da riconolcere feoza- 
gelofia la maggioranza che Caled ave- 
va fopra di lui nell’ efecuzione . Egli 
fi jftette nella retroguardia fotto lo 
ftendardo giallo , fotto del quale ave- 
va combattuto Maometto , La preden- 
ti del Generale ,e Ja, villa di quella . 
terribile ftendardo era un validi (fimo 
argine per impedire a’ Saraceni di 
prender la fuga . Per la deffa Tagio- 
ne le donne furono collocate di die- 
tro all 1 armata. Abu-Sofian , uno de* 
principali Officiali , incaricato diefor- 
tare i foldati , altra non diffè loro 
fé non che : Mujulmani penfate , che 
il para di/o è dinanzi a voi , il diavo- 
lo , e il fuoco dell' inferno di dietro * 

Le due armate fi mollerò, ed i Ro- 
mani molto foperiori in numero sba. ’ 
ragliarono al primo urto la Cavalle-- . 
ria Araba , e la Spararono dal rello 
deli’ E ferrico . Ma i fuggitivi furono 
così male accolti dall^ donne , che 
gli caricavano d- infoiti , che amarono 
meglio ritornare alla zuffa che fof- / 
dire un così atroce affronto . R Spin- 
ti di nuovo , Grafferò foco anche Abu- 

P 2 So- 
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Iradio. Sofian , il quale ricevette nel vólto 
Àn. 636. un gagliardo colpo di palo e dì ten- 
da dalia mano di un donna . In fine 
i Saraceni tre volte ribattuti , e tre 
volte obbligati dalle donne a ritornare 
all’ all'alto , cominciavano a prendere 
il vantaggio , quando la notte fèparò 
i combattenti . Abu Obeida la pafsò 
parte in preghiere , parte nel viiitare 
il campo , nell’ animare i Tuoi foltlati^ 
nel confortare i feriti e nel curarli 
colle proprie fue mani , dicendo loro, 
che gi inimici pativano i medefimi 

• delort , ma che non erano fòftenuti 
dalle rnedefime fperan2e . 

Seconda ** giorno appreffo al primo àppa- 
giornata.rir della luce fi videro i due eserciti 
di già fchierati in battaglia , e là zuf r 
fa fi riaccefe collo fteffo furore Gli 
Arcièri Criftiani tiravano con tanta 
preftezza , e giultezza , che non cons- 
tando gii altri Saraceni uccifi o feriti^ 

* lètiecento perdettero uno o tutti due 
gli occhi , per la qual cofa quella 
gioriiata fu chiamata la giornata dell ' 
acciecamento . Quelli ciechi li recaro- . 
nò a gloria per tutta la loro vita - 
quelle ferite , e furono venerati come, 
martiri . Ad onta degli sforzi di Ope- 
rati de’ Saraceni, farebbero 're fiati viu- 
tfce battuti, le flato non folle il co- 
raggio delie donne . Caula lorella di 
Derar fu ferita, e rovelciata a iénra; 
Pietra altra donna la vendicò' Ipic- » 

^ - ' can- 
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catino con un colpo di fciabla il capo XraclU; 
dal collo a colui , che f aveva ferita. An. 616 , 
.Adendole dipo^, dimandato come fi 
«Èffe : BeniJJimo'i rifpofe Cauta, poi- 
chi io mi rnuojo . .Nondimeno non 
jBp&rì , e pafsò la notte 4 feguente vi- 
tando , e curando i feriti Vep ra i 
•V- Fini il giorno anche qqefìa volta Sconfìtta 
fenza decidere la vittoria . Ma libra. de ’ Ro- 
tolici più che barbara di alcuni pi?: 113111 * 
3f&li Romani fu cagùqne della - lord 
rovina . Eranfi ritirati preffo ad un 

S rifilano ricchilfima della città di 
annue per ripofar.fi delle fatiche 
or due così fangutnofe giornate^ Ri?. ■ - 
covarono quivi la più cortefe , e$ '«r 
umana accoglienza . Di già rifcaldatl 
dalle agitazioni di due crudeli batti- 
glie fi ^empierono di vino ,• ed avendo 
perduto* il fermo > violarono Jamoglie 
loro ofpite , e tagliarono 
àp ua T&fccfoilettó , che turbaf|^j^p| 
fuf grida la violenza , ©he * 

9 Tua madre . La donna difo#|Ì^É 
piagnendo, orafo tra le fue mani i( 
capo di fuo figliuolo , andò a porrar- 
Ip a Manuel , e gli narrò 1’ orribile 
trasporto de’ fu vi Offiziali , chieden- 
dogli giuftizia . Manuel occupato ia 
altre cure ndri le diede orecchio ~e 
la congedò aspramente., Il marito 
fifoni di fé per ia difperazione , R 
Vendico fu tutto 1* efercito . Arido fe- 
greca mente a ritrovare i capi de* Sa- 
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trr.c lio . raceni v comunicò lóro fi : 1ìfò‘1iHfegtìò, 
An. e tornò dipòi a dire à Manne! ',^ch’ 
era in grado di predare a* Rimani 
un fegnalato fervigio. Nel medéfitho 
tempo gli efpofe utT chimerica: pro- 
getto , cui non aveva alcuna inténzfo- 
. , ne di recare ad effetto . Il Generale 
che fi fidava nella Tua fedeltà , é nel- 
la fua arditezza dèi ' pari' hofà y J-gli 
permife di prendere quanti * faldati 
ave ÌTe g : udicàto opportuno;, ed ordinò 
Ipro,’, che a lui oDb.tdifférb. Frinii 
fiore dell’ éfercito , e lo conduflb alle 
fponde dei fiume di Yaritiuc profon.* 
diffamo j e guadofo falò in u& llto , 
che aveva indicato a* nemici ' * Nòn 
fù cosi prima quivi arrivato , effe 
quecento cavalli Saraceni vengono a 
fcaramucciare , e. fìngendo di prendere, 
la fuga fi gettano nel fiume V V ar- 
cano il guado . I Criliiaht alt’ *òrdìne 
del Comandante fi pre(^itàìic> eòo. 
ardore- per influirli è non conofcèn- 
do il guaco fono tutti lommeirfi nell* 
acque. Seguirono ancòtà 
battimenti nc J giorni àppreffo , fenagfre 
eolia peggio de’ CrMtUni, che Ifufroha 
alla fine del tutto (confitti . Perdette- 
ro ih quella funefta càmphgna ; fo|>ri 
a, cento mila .uomini tra uccm 
pomeri * Non ne perirono cinque 
mila dalla parte de* Mufulfttanf .. 
nueUfa ni-efo méntre fuggiva e cón- 

dotto a Damile o , dove fu. ticcifo d*. 
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an Saraceno . Quelle battaglie fegui- Eraclio, 
rono nel mefe di Novembre. Giabala An. 6 3 < 5 . 
intimorito da’ fuccetfi dell’ armi degli 
Arabi , fi fece Maomettano . Quella 
Tribù di Gattan aveva da lungo tem- 
po abbracciato il Crifiianefimo , ed 
ebbe cinque Re col nome di Aretas , 
che fono noti nell’ Moria . Ma Gia- 
bala avendo avuto indi] a ipoco qual- * 
che motivo di difgufto per parte di 
Omar , lalciò il Tuo paefe , di cui i 
Mufulmani s : infignorirono , ed andò a 
pattare il rimanente de’ Tuoi giorni a 
Coflantinopoli . 

Un mefe dopo, la feonfìtta de’ Ro- An. 6 yj. 
mani , Abu-Obeida ricevette ordine » r & 
di andare ad attediare Gerufalemme . 

F<^ce partire Caled al principio dell’ lemme 4 
anno 637. con una parte dell’ elcrcito. TReoph* 
Quando i Saraceni comparvero di- l8r *Q * 
nsnzi alla città , gli abitanti fi appa- Cedr^ 

• recchiarono alla difetti , e piantarono 4*5.451,, . 
le macchine Tulle mura . Rigettarono Hi fi. Mi* 
le due folite propofizioni de’ Saraceni, / e ‘ 1 J 8 *‘ 

J i quali incominciarono ad attaccarla il l Jàei 7 i. 
giorno feguente dopo la preghiera , favonio. 
che tutta Tarmata aveva in colìume Pa &* 
di fare in comune allo fpuntare del 
giorno . Recitarono tutti ad alta voce Orf£„f 
^quelle parole : Popoli entrate nella Chr. r.j. 
terra fatua , che Iddio vi ha deflinata. P- 
Gii attacchi durarono dieci giorni , e 25>0 ‘ 
gli attediaci fi difefero con coraggio 
U undecimo giorno Abu-Obeida ven- 
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Eraclio, ne all' attedio col rimanente delle trup- 
An 6 \j. pe. In quattro meli ^onpaXsé alcun 
giorno Tenza combattimento*? non, r Ué* 
ferendo meno gli affediatori da’ rigori 
della Stagione che dalla refiftenza de- 
gli affediari . Ma in ultimo i Criftiani 
prlvr di- ogni fperanaa di Toccorfc-^ 
cedettero all’ ofiinatezza de’ Saraceni , 

- e prefero il partito, di capitolare 4 Il 
Patriarca Sofronio comparve fulla mu~ 
raglia , ed avendo domandato di par- 
lare al Generale Mutui mano , gli dif- 
fe per mezzo di un interprete j Che 
Geri/falemme era la città Saniate e che 
chiunque entrava come nemica fui JuQ 

- \ Dsrritorio consacrato da pajjì del Fi- 

- gUual^di Dìo , fi concitava l' ira del 

> Èi#o . 'Noi Tappiamo r rifpofe il 

'** * "• „ Generale, che Gerafakmme è una 

- 5? città Tanta y che il sóftro Riofeta 
^ „ fu quivi trafportato in quella «otte 

- ^ -n miracolofa , neHa quale • 

„ Cielo e parlò con Dio medefìrno * 
%$£ }) Noi Tappiamo effer quefta la culla, 

99 € il fepolcro de’ Profeti : ed appùn- 
1 v,«. ^ H to per, tutte quelle ragioni quelli 
V ; & città ci è «ara : noi fiamo più de- 

„ gni «he voi di poffederìa , -Qgindt 
„ non lafceremo di affé dia ria infine 
>«95 * che Iddio labbia meffa nelle no- 
di* tfjhfa&atà , ficjcomev egli c> ha da» 

, Stante altre Piazze Sofronio ac- 
conTemì di capitolare , purché fi avef- 
< le è trattare col Califfo in perfona.. 
m e * Omar 
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Ornar informato di quefta conven- Eraclio 
zione fi pofe in marcia in [un equi- An. 637 
p'aggio , la cui auftera femplicità fa- Arrivo 
l'ebbe al dì d’oggi ofiervabile nel Ca- di Omar, 
po di un ordine religiofo . Quindi può 
dirli , che in que’ primi tempi 1’ intiera 
Nazione era una focietà religiofamen- 
te fanatica , e che conciliava una róz- 
za divozione , una cieca obbedienza , 
ed una ftretta aufterrtà collo Spirito 
di conqutfta , coll’ intrepidezza del 
coraggio , coll’ oftinata coftnnza ne’ 

Tuoi ambiziofi difegni , col difprezzo 
dell’ altre Nazioni , e col zelo pii* 
fanguinario , e crudele . Non vi era 
cofa femplice quanto 1’ efìeriore di 
quello uomo , il quale dal fondo del 
luo ritiro di Medina fconvolgeva allo- 
ra la Siria , e la Perfia , meditava P 
invafione dell’ Egitto , ed apparecchia- 
va per i Tuoi Succefiòri i mezzi , e 
gli rtromenti della Monarchia univer- 
fale . Aveva pochilfimo feguito . Mon- 
tava un camello carico di due Tacchi, 
l'uno conteneva la provvifione ordi- 
naria degli Arabi , vale a dire , dell' 
orzo , del rifo , o del frumento bolli- 
to, e mondatole l’altro delle frutta: 
dinanzi a lui vi era un otre ripieno 
d’acqua ; e di dietro un gran piatto 
di legno . Mangiava colle fue genti 
lenza diftinzione . Arrivato al campo 
incominciò con un fermone,ed aven- 
do veduti alcuni Saraceni veftici di 
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K radio . abiti di Teta , che avevamo guadagnati 
Au. <537. n el Taccheggio , gii fece- flratcioare 
nel fango colla faccia contro terra ,# 
comandò che fo fiero fìraziati 1 loro, 
magnaci veli iti - La faa tenda era 
di fepfiplice pelo ; e non avea altro. 
Cedile che la terra . ♦<*Ai - ’ / v JF 
Capirò /Dopo alcune conferenze con Sofro- 
ì azione n *° convenne- delle Tue condizioni * 
i j ] Gcru. Siccome quella capitolazione ha (et- 
Tale mine- vito in appreTTo-. di efemptare- a’ Mu*. 
Tulmani., cesi ne riporterò- gli artico* 
li fecondo gli Autori Arabi- dell’ Ifto- 
ria di Gerufalemme : „ In nome di, 
Dio mi ieri cord ioli filmo. . Per parte 
w di Omar agli- abitanti» di iElia 
( così, chiamava!! Gerufalemme dal 
nome della famiglia dell’ Imperatore, 
Adriano, che P aveva rifabbricata )>: 
Saranno protetti / conferveranno lai 
à loro vita , e i loro, beni . Le loro- 
„ Chiefe non faranno demolite ; e iti 
„ Ioli ne avranno T ufo ; ma noti im«- 
,j pediranno a’ Mufulmani. di entrarvi; 
„ nè giorno nè notte ; ne apriranno 
le porte a’ pafTeggieri , e a* viaggia^ 
tori; non v’innalzeranno fopra Cro-. 
yt ci non Tuoneranno, te campane , 
yy ma faraanofolamente tintinnio ; non 
yy fabbricheranno, nuove Chiefe nò; 
,, dentro alla città , nè nel Tuo terri- 
a torio .+ Se un qualche viaggiatore. 
„ MuTulmano paffa per la loro città* 
» faranno obbligati di dargli alloggio, ' 
*** . Z ^ «edl 
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„ e di alimentarlo gratuitamente per guelfo . 
„ tre giorni . Non faranno tenuti ad A n. 6 n . 
„ infegnare l 1 Alcorano a’ior» figliuoli; 

„ ma non parleranno apertamente 
„ della loro Religione a* MufulmamV 
„ non folliciteranno alcuno ad abbrac- 
„ ciarla, e non impediranno a’ loro 
„ parenti di Infoiarla per far profef- 
„ fione del Mufulmanifmo . Non mo- 
„ Areranno pubblicamente nelle vie 
„ le loro croci , e i loro libri . Mo- 
„ Areranno rifpetto verfo i Mufhl» 
mani, e cederanno loro il luogo , 

„ quando queAi vorranno, federlì „ 

„ Non faranno veftiti com’ effi ; non 
„ porteranno nè le loro berette , nè 
„ i loro turbanti., nè i loro calzari; 

„ conferveranno dappertutto un ve- * . 
„ Aito diAintivo , e non lafceranno » 

„ mai la cintura. Non divideranno i 
„ loro capelli come i veri Fedeli. Non 
„ parleranno la medefima lingua , non 
„ prenderanno gl' iAelft nomi, e non 
„ fi ferviranno delta lingua Araba ne 1 
„■ motti de’ lo^o fugelli. Non anderanno 
„ a cavallo . Non porteranno alcuna 
5, forta d 1 armi . Non venderanno vino. 

„ Non prenderanno in cafa loro al- 
,, cun domeAico , eh* abbia fervito ad 
j, un Mufulmano . Pagheranno pun- 
7, tualmente i! tributo Riconofcerar> 
no il Califfo per loro Sovrano , e 
„ non faranno giammai nè direttamen- 
» te nè indirettamente alcuna cofa 

P é „con« 
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traciio. „ contraria al foo fervizio tl . A que- 
An. Ci 7 ’ fìe condizioni ebbero libertà di Reli- 
gione pagando il tributo , che i vin- 
citori giudicarlo a propolito d’im- 
poner loro , e fi continuò a vedere 
arrivare a Gerufalemme de’ pellegrini 
da tutte le parti dell’ Universo . A 
quefto modo nel mele di Maggio 637. 
la città (anta cadde in potere de’ più 
mortali nemici del Crifìianefimo , i 
quali ne Cono ferapre rimafti i padro- 
ni , eccetto che nell 1 intervallo di cir- 
' ca a novantanni , che fu pofleduta 
dai Crifiiani del tempo delle Cro- 
ciate . 

EfTesdo fiata la capitolazione fotre- 
tra^n dritta con ^ man0 di Omar , gli abL 
rjcrufa- tanti aperfero le porte , ed il Califfo: 
lemme . entrò folamente colla gente del fuo 
feguito . Era accompagnato dal Pa- 
triarca , col quale familiarmente 
parlava facendogli divérfe interroga- 
zioni (opra le antichità della città ... 
Tra gli altri celebri luoghi vifitò la 
Chiefa della Rifurrezior^e , e fi pofe 
a fèdere nel mezzo . Sofronio non 
. potè far a meno di dire in lingua 

Greca a 1 Crifiiani , che lo accompagna-- 
vano che quella era in vero Y abo-f, 
turnazione della deflazione , che do- ! 
vea fìabilirfi nel luogo làuto feconda^ 
la Profezia di Daniello, e le lagrime* 
cadero in copia da’fuoi occhi. Àfcii> 
gate che l’ebbe, fi accolto ad Omar, 

il 
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il qual era veftito di un cattivo abito Eraclio . 
di pélo di camello fudicio , logoro , Aa. *17» 
ed ebbe molta difficoltà ad indurlo a 
metterli indoffo per alcuni momenti 
un’ altra velie finché fi lavarono i 
Tuoi cenci, cui fubito ripigliò. Venu- 
ta l’ora della preghiera de’ Muftì Inta- 
ni , Omar domandò al Patriarca un 
luogo , dove adempiere poteffe quefto 
indifpenfabile dovere . Avendogli il 
{ Patriarca detto di farlo, ov’egji era, 

[ il Califfo lo ricusò- Sofronio lo con- 
duce alla Chiefa di Cofiantino , e fe- 
ce difendere una ftuoja per lui ; ma 
non volle pregare nemmeno in quefto 
luogo , e li ritirò folo fui gradini del 
portico orientale di quella Chielà , 
dove lì pofe in ginocchioni , e fece la 
fua preghiera . Éffendofi di poi leva- 
to . Voi certamente non fapete , diffe 
al Patriarca , per guai ragione io non 
abbia voluto pregar Dìo in una Chie- 
fa Crijìiana ; non ho voluto farlo per 
ri/petto a voi ; i Mu/u/mani fé ne fa- 
rebbero toflo impadroniti , e nefjuna co- 
fa avrebbe potuto trattenerli dal pre- 
gare ancor ejji in una Chìeja , dove 
aveffe pregato il loro Caligo. Doman- 
dò al Patriarca in qual lìto aveffe po- 
tuto fabbricare una Mofchea ; il Pre- 
lato gli moftrò il luogo dov’ era la 
pietra , lopra la quale fi addormentò 
Giacobbe quand’ebbe la vifiooe della 


\ 

Inolio* Fcala mifieriofà . Quella pietra* ersi* 

An. 637. coperta di fporcizie ammucchiate dà 
lungo tempo . Omar fece adunare un 
numero grande di Musulmani per rini 
hettare quello luogo pofe mano egli 
medefìrao all’ opera ; e prefò nella (uà, 
velie quel più che potè di quelle imi 
mondizie , cui portò di là fontano . I 
Mufulmani a di lui efempio -, feoper- 
lero predo là pietra , e lì diede tolto 
principio a) lavorò per fabbricare la 
Moichea . L’ edificio cominciava ad 
innalzarli quando crollò tutto a un 
tratto. I Giudei più nemici de’Cri- 
itiani , che non erano gl’ ifteflì Muful. 
manl, perfuafero al -Califfo, che que- 
llo edifizio non avrebbe potuto, durare 
fino a che vi folle una' croce ' eretta 
fui monte degli Olivi : la fece ateer*- 
rare , e in quella accattone i Muful- 
mani diftrulfero tutte le croci. Omar 
lì porrò a Betlemme , entrò nella 
Ohiefa. fabbricata, lui luogo dov’ era 
nato il Salvatore v e w fecola fua 
preghiera . Ma per impedire , che i 
Saraceni non fe ne infignorifFero ,die- 
de al’ Patriarca -una fìcurtà fottOfcrit* 
ta di fua mano , la quale vietava a v 
Muful ma ni di pregare in quefta Ghie- 
fa più di un folo pei» volta . Ad onta 
di quelle precauzioni h Muftilmani le 
ne impadronirono in appreffo , come- 
pure della metà del portico di Co- 
llari* 
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fiantino a Gerufalemme e fabbrica. EracKoì 
rono una Mofchea in quefìi due luo~ An. 637. 
ghi . Omar divife la Siria in due par- 
ti . Abu-Obeida fu incaricato del go- * 
verno di tutto il paele tra Hauran ed 
Aleppo con ordine di compierne la 
conquida. Yezid ebbe la giurifdizione 
della Paldiina , e delle colle del ma- 
re . Amru. £bbe ordine di fecondargli 
tutti e due , e d’invadere l’Egitro, 
quando tutta la Siria iofle fottomefla. 

Il dolore della' prefa di Gerufalemme. 
abbreviò i giorni di. Sofronia . Quello 
fumo Prelato zelante difensore della 
Chiefa centra i. Monottiiti , ebbe per 
fuccdfoi.e un intrufa affai- da lui di- 
v.er.fo per i coirumi , e per la dottri- 
na . Sergio VefcoV.o di Gioppe non 
ebbe fcrupolo , nè fi arrolsl di cor- 
teggiare i Saraceni per- giugnere ad 
ottenere il grado di Patriarca . Ma 
nè egli nè ì fuoi fucceffori , non fu- 
rono pel corfo di feffant’anni ricono- 
feiuti dalla Chiefa Romana , la quale 
nominò de’ Vicari- della Chiefa di Ge- 
rufa lemme in tempo della , vacanza 
della Sede . Innanzi di ritornare a 
Medina, Omar fi prefentò. in perlbna 
davanti Ramla , che non era -difeolia 
da Gerufalemme più che da fette in 
otto leghe .. Artenone v che comanda- 
va nella Piazza , la rendette a’ Sara- 
ceni > fenza ofar di fare reiìftenza. 

- - Ef- 
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Cfàetìo • Kffetìdo Onwr partito per Medfriaff 
5n. 637 ’. i fuoi Generali impresero ad efegoii^ 
r> r ì fuoi ordini . Yezid marciò veri® 
Aleppo Ce fa rea f ma ritrovandola beh fornita 
Qk/ly. di ogni forte di munizioni fpedite poco 
tempo innanzi per ufo re con un rin- 
forzo di due mila Domini , non ardi 
di attaccarla , ed andò a faggtugnere 
Abu-Obeida , che marciava verfo fa 
leppo . Era quefta una città doviziofhy 
e di gran commercio - La prefa dr 
Kennefrin e di Alhadir aveva rii gifr . 
metto timore e fpa vento agli abitati- 
ti ; 11 Governatore chiamato Yukirmà 
faceva la fua reftdenza nel Oaftello 
' H«»iò*fei?te : di tutta la Siria , con deSv- 
dict; mila* uomini di truppe . Si pofm 
alla loro- tefia per combattere i Sara* . 
ceni. Aba-Obeida aveva mandato in» 
nunzi undift acca mento dimtile uomi- 
ni fotto il comando di Caab . Yukiiw 
na gli aflaltò, ne uccife dugento , e 
feri il piò degli altri . Nondimeno re* 
^fletterò infine alla notte che fece' 
ceffo re la zuffa . La notte i principa- 
li abitanti di.. Aleppo , a cui flava 
più a cuore il loro commercio che V 
Impero , e la loro religione medefimay 
fi radunarono fegretamente , ed invia- 
rono trenta di loro al Generale Sara- 
ceno, eh 1 era arrivato 41 giorno innanzi 
aaKennefm. Gli fecero Capere , che 
Y ukinna -era ufeito dalla città per an« 
^ dare ad attaccare Caab . Il Generale 

trattò 
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* trattò con elfo loro , e fece dare ad 
m h giuramento , ch’era in ailo prel- 
ibi ai Criftiani . Yukinna informato 
di quello fatto abbandonò i Saracchi, 
di cui 9 ’ era propofto di compiere li 
Sconfìtta , come prima foffe apparito 
il giorno^ e fi affrettò di riguadagnate 
il Galiello . Nè.-ufci toflo còlle fue 
truppe y e fece man balfa fopra gli 
abitami f i/ quali dal cauto loro avea- 
H© prefe 1’ armi . Ne aveva di già 
uccffì trecento non perdonandola nem* 
meno al fuo proprio fratello , che in- 
tercedeva per eflb loro, quando ar- 
rivò Cai ed , e lo.xoftrinfe a rientrane 
nel Gattello dopo avergli uccifo tre- 
mila uomini . Il Governatore fi ap- 
parecchiava alia, dififa , mentre gli 
abitanti davano in mano a’ Saraceni 
quaranta folcati della guarnigione , 
che B aveano prefi , e de’ quali fette io* 
lanterne vollero jfalvare la loro - vita 
facendoli Maomettani ; gli altri furono 
decapitati . I Saraceni diedero un af- 
| falco , che durò tutto il giorno, e fu- 
I irono coraggio famen te dipinti . Yukin- 
I na fece fopra di loro una fortita ijs- 
terapo di notte , ne ammazzò leflanta, 
e fi ritirò con cinquanta prigionieri, 
a' quali fece il giorno appretto tron- 
ca re il capo fui la muraglia .Un di- 
fiaccamente , che fece ufeire la no#* 
feguente , non fu tanto fortunato. Uc- 
ci kto dapprima trenta foraggia tori ; 
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Fradio . ma furono a vicenda forprefi » Caled 
* An. <537. li tagtib a pezzi , e ne riferbò- trecen- 
to , che furono il giorno vegnente per 
rapprefaglia decapitati davanti al Ca- 
fìello . L’ attedio durava da quattro 
meli indietro , e il Saraceno fianco 
di una sì lunga refiftenza penfava di 
ritirarli- , quando • ricevette da Omar 
un rinforzo di truppe con efpreflb 
comando di non abbandonare la città,, 
le non fotte prefa . Infine uno (chiavo 
Saraceno per nome Da me te , feguico 
fidamente da trenta uomini , fcalò il 
' Caftello di notte tempo , e ne aper- 
fe le porte ► Gli attediati - domandaro- 
no quartiere; fu dato a quelli , che 
fi fecero Maomettani , e Yukinna 
tanto cattivo Crifiiano quant'et» pro- 
de Capitano , diede l’efempio dell 1 
apofiafia . Gli altri furono meffi a fìi 
di fpada ; e non fu perdonato fe non 
ai vecchi » alle donne , e a 1 fanciulli . 
A n» Padroni di già dpi la maggior parte 

Prc f.i del della Siria , i Saraceni pensarono a 
Cartello coronare le loro imprefe colla prefa 
«fi Azaz-di Antiochia . Quella città capitale 
di tutto L 1 Oriente , rivale di AlefTan- 
dria, la cedeva appena a Coftaotino- 
poli, refidenza degl 1 imperatori 
radio credendo Tempre di regnare in 
Siria fino a tanto che confervalfe que- 
lla pofiente città , arrifehiò in allora 
quello che avea di . più caro al mondo 
dopo i fuoi piaceri . Spedì per mare 
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fuo figliuolo Coftantino con una flot- 
ta carica di truppe . L’ Imperatrice , 
che deftinava la corona a fuo figliuolo 
Eracleona > non lo trattenne fenza 
dubbio dall’ efporre 1’ erede prduntivo 
dell 1 Impero a de’ pericoli , ch’egli 
medefimo sfuggiva . L’ arrivo del gio- 
vane Imperatore, e delle fue truppe 
rafiìcurò gli abitanti di Antiochia tut- 
ti sbigottitile tremanti al remore di 
tante Piazze , che cadevano loro d’ 
intorno . I Saraceni fi apprettavano 
per incominciare 1’ attedio; ma Yu- 
kinna che li ferviva con un ardore 
pari a quello con cui gli aveva com- 
battuti, li configliò d’ impadronirfi in- 
nanzi del Camello di Azaz,poftotra 
Aleppo , ed Antiochia , e capace d’ 
incomodare ugualmente quelle due cit- 
tà . Offerì loro di renderli padroni di 
quefìa importante Piazza , dove co- 
mandava Teodoro fuo cugino germa- 
no . Egli non domandava per quella 
fpedizione più che cento uomini ver 
ititi i alla Greca, che foflero feguiti 
da altri mille Saraceni co’ loro vefti- 
ti ordinari . Si teneva certo di ettere 
hsn accolto da fuo cugino, dichiaran- 
dogli , che aveva abbracciato il Mao- 
mettifrno iolo in apparenza infino a 
che ritrovafie occafione di fuggirfene. 
Doveva dipoi avventarli di notte tem- 
po fulla guarnigione, e far entrare i 
mille altri Saraceni . Gli furono pfo- 
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Eraclio. mefle grandi ricompenfe Ma quefto 

An. 638. difegno fu fcoperco da una (pia, che 
ne diede avvifo a Teodoro col mezzo 
di un biglietto attaccato fotto l’ala di 
una colomba . Teodoro mandò incon- 
tanente a chieder foccorfo a Luca 
Governatore di Arravendan da nove 
in dieci leghe difcofto da Azaz. Yu- 
kinna arrivato al Caftello fu arreda- 
to da Teodoro, che lo fece rinterra- 
re colla fua truppa . Frattanto Malec 
capo degli altri mille Saraceni for- 
prefe Luca , che conduceva cinque- 
cento cavalli , e lo avviluppò . Veli! 
le fue genti colle fpoglie di queftr 
prigionieri , mandò a dire a Teodoro 
che Luca veniva in fuo foccorfo , e 1 
fi pofe in marcia . Mentre fi appref- 
fava alle mura di notte tempo , udì 
delle grandiffime grida mifte al fuono 
delle trombe • Erano quelle le con- 
fluenze di una orribile fcena avve- 
nuta poc anzi nel Cartello . Teodoro 
avea due figliuoli, Lue, e Leone , 
tutti e due perdutamente innamoraci 
della figliuola di Yukinna „ Leone of- 
ferì al prigioniero di feiogìiere le fue 
catene , ed anche di uccidere il fuo 
proprio genitore, fe Yukinna gli pro- 
metteva fua figliuola . Avendogli data 
la parola, Leone lo pofe in libertà 
co’ fuoi Saraceni, e rertituì ad effì le 
loro armi . Corfe nel medefimo tem- 
po per andare ad uccidere fuo padre, 

che 
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ctie credeva di ritrovare addormenta- Eraclla,. 
ro , ma lo trovò morto . Lue fuo fra- An. 
fello , animato dalla medefìma fperan- 
za, e dominato dall’ifteffo furore , 
lo avèa prevenuto in quello efecran* 
do parricidio . I Saraceni veggendofi' 
in libertà fi avventarono 'filila guar- 
nigione , cui trucidarono . Malec ar- 
rivò in quel punto , ed avendo intefa 
Lozione di Lue, gli diede la fua be- 
nedizione con grandi elogj -, per aver 
facrifìcaro fuo padre al defiderio di ; 
abbracciare la Tanta Religione di Mao* 
metto. ' 

Yuhinna non concento di una per* ^. c ^ ,a 
fidia ne meditava un v -altra . Voleva Ì,- rn 1 *" 
rendere i Saraceni padroni 'di Antio<* 
chia . Prefe feod dugento '‘rinnegati . 

Quando fu dappreffo allavjcitià , ne 
feelfe quattro pér accompagnarlo , e 
comandò agli altri di Itguire la tira- 
la ma e (tra delle caravatmey e di far 
viltà di fuggire davanti a’ Saraceni > 

Prefe di poi un Lenti ero fuori di ma-^ 
no. Alcuni fcldati-del giovane Im- 
peratore avendolo rilcontrato , io in- 
terrogarono, e tolto cke intiera eh* 
er* Irl Governatore, di Aleppo , la 
cofidu fiero -al Principe . Coltantino 
v^gendòlo ' non potè trattener le lue 
lagrime confpiagnendo la fua a pofta- 
^a i dèlia quale era informato , li f « 
perfido fi fctr^i col difeso che avuto 
aveva di falvar la fua vita per facri- 

ficar- 
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Eraclio . fi caria al fervizio di Tua Macftà : ag- 
An> < 536 . giunfe , Che avendo ritrovato /’ occa- 
sione di fuggire di A^a^ , /’ aveva, 
colta allegramente per rientrare nel Je • 
no della vera Religione ; che la vi - 
gorofa difefa di Aleppo provava alba- 
Jìanza la fua fedeltà. Il Principe in 
gannato da quelle belle parole , lo 
trattò favorevolmente , ed effendo i 
dugento rinnegati arrivati poco dipoi, 
glie ne diede il comando. Haim fi- 
gliuolo di Giabala , che Scorreva ne’ 
contorni di Antiochia , vi conduce 
dugento prigionieri Saraceni , tra i 
quali vi era il bravo Derar . Cofian- 
tino fece loro diverfe incrrogazioni 
intorno a Maometto, e alla fua dot- 
trina/ ed etti rifpofeco con quella fi- 
curezza che loro i [pira va il Fanatif- 
mo, Frattanto Yezid unitamente ad 
Abu-Obeida fi avvicinava , ed era di 
già padrone di un ponte poco difcofìo 
da Antiochia, che chiamava!] il pon- 
te di ferro . Quefto ponte era difefo 
da due torri guernice di trecento fol- 
dati . Ma effendo quefii fiati puniti 
due giorni innanzi per cagione della 
loro negligenza , diedero le torri agl’ 
inimici . Il giovane Principe fdegna- 
to per quello tradimento voleva far 
morire i dugento prigionieri ; Yukin- 
na ne lo diffuale col pretelle che fer- 
virebbero a fare dei cambj* 
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La maggiore (ventura de Romani Erac Ho . 
la quelli tempi di decadenza fi è 4 1 
aver meritate ie loro difgrazie. Mol- c 
to lontani da quello, eh’ erano tedino vuoi 
al tempo di Pirro, non avevano più fare ai- 
jfcrupolo dismettere in opera quella lafrHiarc 
tetra ed orribile politica la quale ° !T, * ar * 
len va carpone framezzo ai misfatti 
per arrivare al fine .che fi propone.-.# 
Coflantino dilperato non li fidava né 
nel valore nè nella fedeltà delle lue 
truppe. Credette , che la via più fi-, 
cura e più .breve per allontanare la 
procella, che flava per Scoppiare fbv 
pra Antipchia , folle il far perire il. 

Califfo,. Era queliti l’ anima del far- . 
mate de’ Saraceni e quello terribile 
colpo doyea tener fofpefe le loro brac- 
cia ed arreltarie ne] 4 forte del loro 
corfo . Spedi pertanto un affafiino a 
Medina . Quello iniquo attentato eb- 
be il iucceflb che meritava >Treman- - 
te alla villa di Omar f a Halli no rae- 
defimo , gli confefsò il difegno del 
giovane Imperatore , ed Omar anzi . . 
che perdere la vita acquillò xfi p:ù 
là gloria di perdonare al fuo ucci- ) 
foiosi. 

. due armate accampavano da van- àrsiti dì 
tt Antiochia . Il .Generale Romano AJV 0 ’ 
chiamato Neflorio non mancava di J h^ph. 
valore» Si diftinfe ancora in due fin- -p * 
Solari combattimenti , ne’ quali reftò /^'' P- 
vincitore. Ma il fuo coraggio non 

potè 'cntJ. * 
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Eraclio . potè falvare V efercito C rifilano ; il 
A n. 6 3 h. quale fu ragliato tutto a pezzi dopo 
un fìeritfìmo affaìto , ed una fangui- 
Marovio . n& * a • Neffuna cola contribuì 

Qklry tanto alla (confìtta de’ Rimani quanto 
una nuova perfìdia di Jukinna Ap- 
pena attaccata la mifcnia , quefto tra- 
ditore potè in libertà Derar co' du- 
gento prigionieri ; ed avendogli uni- 
ti alla (uà truppa ufcì della città , ed 
andò a raggiugnere l'armata Sarace- 
na. La viltà di quelli nuovi nemici 
fece perdere il coraggio a v Griftiani , 

‘ i qdali V immaginarono , che tutto il 
popolo dì Antiochia venire a piom- 
bare fopra di’ loro . La pianura di 
Poffena .dove feguì la battaglia, du . 
tutta coperta di morti ; -ed Hatton „ 
che viveva intorno alla fine del^cre- 
dicefìmo fecolo riferifce , che vi fi 
vedevano ancori della offa ammonta - 
te , trifti monumenti di queita fune- 
fta giornata . Gli abitanti, ueggendo-* 
fi privi di ogni rifugio , capitalarono- 
e fi ricomperarono dal facco pagan 
do trecento mila monete d’ Oro , cb? 
fanno puà di quattro millioni di mo- ’ 
nera di Francia . Yezid prefe poffeffo ' 
di Antiochia il dj 21. Agofto Ó3&. 
Coftantmo n’ era partito alcuni gior- 
ni innanzi, e fi era ritirato a Ce farea. 
Moltilfìmi Griftiani abbandonarono la 
città , e fi fparfero in (Accidente , do- 
ve trafportareno le reliquie de?; Santi 

che 
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che fai vate aveano-dalla profanazio- Eradio »- 
n€ . Il Generale Saraceno temendo per Au. j8» 
i Tuoi foldati le delizie di quella vo- 
lòttuolà città più che non temeva le o 
arnai Romane , non lafciò quivi ri- 
pofare più che tre giorni. 

I Romani campati dalla battaglia spatU- 
fe ti 1 erano' fuggiti nelle montagne di iione 
Siria, do v’ effe n doli riordinati fi tre- nelle 
varono ancora in numero di trenta mi- 
la . Abu-Obeida per comando di Omar |i' r \ a . 
Ipedì uno de’ fuoi Luogotenenti per 
diftruggere quelli avanzi dell’ efercito 
vinto . Ma non credendo , che foffe r 
rtf in tanto numero , fi contentò di 
dare a Meiflara , a* cui addoffava que- 
lla Ipedizione , trecento Arabi con 
mille {chiavi neri . Meiflara , che cre- 
deva di non aver a dare la caccia , 
le non ad un pugno di fuggitivi , 
avendo raggiunti i Romani dopo mol- 
te fatiche , fi vide avviluppato da un’ 
intiera armata . Ebbe bifogno di tutta 
Ja Tua attività per guadagnare un po- 
llo vantaggiofo , e di tutta la fua bra- 
vura per mantenerli in effo fino all* 
arrivo del loccorlo , che mandò a chie- 
dere al fuo Generale . Accorfe Ca- 
led feguito da tre mila cavalli . Il 
folo nome di Caled valeva un’arma- 
ta ; il terrore vola feco lui , e lo pre- 
cede al campo de’ Romani ; i quali fi 
ritirarono dirotte tempo abbandonan- 

St'degrimpS.i 5. Q. do 
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Eraclio . dq tende e bagagli . Ma condufler? 
Aa. 038. Ceco un prigioniero di Comma diftin- 
zìone tra i Saraceni. Era quelli Ab- 
dalla cugino germano di Maometto , 
Fu fatto tolto partire Cotto bu na 
guardia per N Coftàniinopoli . Il Califfo, 
c)ie lo amava , aifìitto da 1 una perdita 
più grave per lui e dolorala che non 
era quella di una battaglia, Ccrifle 
fui fatto all’Imperatore, minacciando 
CcftantitiopOh , e tutto, l’ Impero , le 
non gli fi redimiva Abdalia . Eracljo 
di già Coggiogato dal terrore non .ciò 
provare l’effetto di quelle minacce ; 
pole in libertà quello pericololo pri- 
gioniero , e mandò ancora ad Omar 
de’ prelenti di gran /valore ; liberalità 
fervile , la qu de non faceva che ren- 
derlo più diipregevole . <\ 

Amru'' Quantunque dopo la preCa di Ge- 
niartia a ru fà]emme Omar avetfe aflegnato a’ 

Theoplt . tuoi Oetìefali impieghi, e carichi le- 
p. parati, nondimeno Abu-Obeida , Ye- 
2S3. ce- z.id , ed Amru operavano d’ accordo 
4*5 4i ) con ni,a perfetta intelligenza . Senza 
^delicatezza Copra le loro refpettive 
Ahjc 1 * comtrelììóiii , anteponevano il comune 
t w/icin, incereffe ad un fallo punto di onore, 
F*‘e~r ad ef l °6 n l UBpreCa era legittima qqindo 
Bar** tornava in vantaggio della Nazione , 
Ammanì M diritto di ben fare non pareva loro 
Bill Or. jinfeato da alcuna dividane . Cefarea 
103. P ' era Qei ^ a commeifione di Yezid \Arn- 

•ru 
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ru aipettando con impazienza , che Iraclìo. 
fotte fottomttfa catti la Siria , per An 
attaccare l'Egitto, marciò verfo Ce- n\f}. 
farea , dove il giovane Imperatore Univ. 
aveva ancora raccolti quaranta mila r - J*- P* 
uomini. Era di Autunno, ed emendo tm 
di già la (fagiane oltre modo cruda ed J 
afpra, molti Mufulmani furono colti 
da un freddo coni gagliardo , e forte, 
che non potevano legume 1' armata . 

Un vecchio Griftiano fece loro beve- 
re del vino come un eccellente rime- 
dio per ricuperare il loro calore , e 
le loro forze . Ne bevettero in tanta 
copia , eh’ ebbero maggior difficoltà, 
ancora a raggiugnere l’armata. Am- 
ru confultò intorno a quello punto 
Abu Obeicja , il quale rifpofe , eh’ era 
d' uopo , che cialcheduno de’ rei rice- 
vere fulla pianta de’ piedi il numero 
de' colpi di già riabilito da Omar in 
un limile cafo: lo che fu efeguito . 

Non aliante il rigore di un tal calli- 
go, quelli Mufulmani erano tanto pen- 
titi del loro fallo, che credevano di 
non poter del tutto efpiarlo altrimen- 
ti che uccidendo il Criftiano fuborna- 
tore.Lo che fatto avrebbero, fe Am- 
ru fottratto non lo avefTe al trafporto 
del loro zelo . Confe- 

AlTavvicinamento degl’ inimici Co- renza 
ilantino ufcì della città , e le due ar- c °“ 
mate accamparono in prefenza una c'aV/^n 
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dell 1 altra , Avendo il giovane Prin- 
cipe domandata una conferenza , Ara- 
ru fi portò lenza timore al campo de 1 
Romani . Coftantino gli domandò con 
qual diritto i Saraceni pretendevano 
di avere in pofièfio la Siria ? Con quel 
diritto , che dà il Creatore , rii pò le 
Àmru . La Terra s' appartiene a Dio; 
egli la dà per eredità a quello che a 
lui piace de [noi Jeruìdori ; il face ef- 
fe dell' armi è quello , che mani fé (il 
la fua volontà . Per altro , aggiuns’ 
egli indirizzando le parole a’ Romani, 
eh’ erano preferiti , io vi offro un mez- 1 
<^o di falvayvi ’ fatevi Maomettani t 
oppure a [J aggettatevi a pagare tributo. 
Avendo i Romani rifpoftp , che non 
avrebbero fatto nè 1’ uno nè l’altra : 
Eh bene, rilpole Amru , altro più 
non refìa fe non che decidere la nojfìra 
ccnteja coll ’ armi . Uopo quelle paro- 
le Amru fi ritirò» e i dpe elerciti fi 
appareccchiarono alla battaglia 
ia . Le due armate attendevano il legno, 

- quando fi vide ufeire dalle file deli’ 
Jiiercito Criltiano un Officiale ricca- 
mente vellico , il quale sfidò a fin* 
golar tenzone il più ardito de’ Sara- 
ceni . Tre fi presentarono , e furono 
morti un dopo V altro. Infine Sergia- 
bil , uno de’ più bravi , entrò in arin- 
go, e ftava per avere lo li e fio fine, 
quando un Cavafiere dell.' armata Cri- 
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ftiana accolse' in quel punto, e tagliò Braci?*, 
con un colpo di (ciabla il capo all’ Aa * 
OrHiiale vincitore. Dopo quello irn- 
provvilo colpo , che fiordi del pari 
ambi gli eferciri , andò a gettarli tra 
il Saraceni 4 Era collui un Arabo 
chiamato Toleja , il quale eflendofi 
I eretto in Profeta mentre vivea Mao- 
metto , era flato disfatto da Caled , 
ed obbligato a rifuggirli Tulle terre 
dell’ Impero , dove s’ era mefTo al 
fervizio di Eraclio . In ricompenfa di 
quell’ anione ottenne .da Omar il per- 
dono . La battaglia , che fegul in ap- 
preffo , non durò lungo tempo ; il 
giorno era molto avanzato ; il più de* 
ibidati Romani , milizie di nuova le- 
va , fenza difciplina , e lenza corag- 
gio, lì sbandarono, e prefero la fuga. 

Difendo fopraggiunta la notte , Co- 
llanti no fi ritiro in Cefarea , lalciando 
il fuo campo in poter de’ nemici. 

Amru marciò a dirittura aCefarea, Prefa dì 
dove Yezid , ed Obeida vennero a Tripoli, 
raggiugnerlo per attaccare infìeme Ti- di prò , 
I ro , e Tripoli . L 1 accortezza di Yu- fa^'*"** 
kinna rifparmiò loro la briga di alfe- 
diar Tripoli , elfendofene impadronito 
per tradimento . Era egli appena in 
polfe Ho della città , che arrivarono 
cinquanta vafcelli , i quali venivano 
dall’ Ifole di Creta , e di Cipro , ca- 
richi d’armi, e di provvifioni per le 

Q. 3 crup- 
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Kradio. truppe di Co (tantino ; Gli OlHziali 
An. <538. della flotta non fapendo,che Tripoli 
avefle murato padrone sbarcarono 
quivi fenza timore , furono ricevuti a 
braccib aperte da Yckinna , il quale 
un momento dopo s’ impadronì delle lo- 
- ró perfcne , e de' loro navigli , e gli 

diede in potere di Caled, ch’erapoc’ 
anzi arrivato. Il buon efiro di quella 
perfidia ne fece ufcire una feconda. Yu- 
kinna eflendo montato fopra quelli me- 
defimi vafcelli , andò a prefencarfi da- 
vanti Tiro; il fuo arrivo cagionò grande 
allegrezza ; recava ; diceva egli , mu- ^ 1 
nizioni , e truppe per méttere la Piaz- 
za in grado di difefa . Scefe a terra 
con novecento uomini , v quali furono 
alloggiati nella città . Ma eflendo (la- 
to egli rnedefimó tradito da uno di 
; loro, fu raeflb in ferri infieme colla 
fua truppa . Si avrebbero fatti incon- 
ranente morire, fe (tato non fofle un 
nuovo motivo di (pavento . Ye2Ìd era 
comparto alla vifta di Tiro con due 
mila uomini . Il Governatore feguito 
dalla guarnigione ufcì per combatterlo, 
e mentre i due partiti erano infieme 
azzuffati, Yukìnna , e i Tuoi foldati 
furono meflì in libertà da un certo 
JBafilio , il quale di già Mufulmano 
nel cuore attendeva folo 1’ occafione 
di togfca|àrfi in favore de 1 Saraceni . 
TUtinaa fa 'luIiq dure avvilo delja 
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Tua liberazione a’ faldati , che lafciatv Eraclì# . 
aveva in falla flotta , i quali vengono An. 6*8. 
ad unirli a lui , e manda nel medeli- 
mo tempo ad avvertirejYezid di quel- 
lo che accadeva in Tira . Il Sarace- 
no rifpigneva vigorofamente la guar- 
nigione , e le impediva il ritorno . 

Tutto fi accordava lenza che fofie 
concertato. A proti fi le porte,* i Sa- 
raceni eh’ erano di dentro, e quelli 
di fuori eflendofi riuniti , fanno un 
gran macello degli abitanti . Il più 
de’ Sirj fi fecero Maomettani per evi- 
tare la morte o la fchiatàtù . Queli» 
nuova tolfe ogni (paranza a Colìanti- 
no , s’ imbarcò fegretamente di notte 
tempo nel porto di Cefarea , per ri* 
tornarfene a Coftantinopoli. Dopo In 
l’uà ritirata , che non fu. Caputa dagli 
abitanti le non il giorno appreffa * 

Cefarea fi arrele pagando per la fu a 
fìcurezzà dugento mila monete d’oro, 
che fanno all’ incirca tre millioni di 
moneta di Francia . 

Le altre città di Siria , Acri $ Tutta la 
Gioppe , A Ica loft ai , Tibehade , Na- Siria fot- 
plula , eh' è 1’ antica Sichem , fi fot- Amelia., 
tomifero incontanente . Sidone, Beri- 

10 , Giatìala, e Laodicea ^ feguirono 

11 loro efrmpio . Caled fi avanzò fino 

all* Eufrate , e prete ad accordo Men* 
big, 1’ antica 6 ie rapo li , e tutte le 
città lungo quello fiume . A quello 
à Q 5 , mQ- 
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modo i Mufulmani nello fpazio di 
fei anni s’ impadronirono della Siria , 1 • 
che i Romani pofledevano da fette- 
cento anni addietro : Contrada famofa 
tra tutte le contrade della Terra pel- 
le maraviglie , che Y Onnipotente 
aveva in efla operate in favore del 
popolo Giudeo, per lo lplendore , e 
la potenza de’Seleucidi , per le 'vit- 
torie de' Romani , e infinitamente più 
ancora per la nafcira , i miracoli , e 
la mene del Salvadore del mondo . 

I CrilUani perdendola perdettero la 
culla della loro Religione abbandona- 
ta alla profanazione di un’ empia Set- ^ 
ta. Il rammarico, che ne concepirò- h 
-no, perpetuato di fecolo in fecolo , 
fece loro verfare continue lagrime, e 
cinquecento anni dopo torrenti di fan- 
gue • I loro sforzi tante volte reite- 
rati per togliere la Terra Santa di 
mano agl’ infedeli, fono loro Rati più 
iunefti che Rata non n’ era la per- 
dita . 

Fu appena compiuta la conquifla 
1 della Siria, che 1’ intera Provincia , 
ma fopratutto Emaus , e le fue vici- 
nanze furono afflitte , e devaflate da 
una così crudele peflilenza^, che gli 
Arabi chiamano quefl’ anno C anno della 
mortalità V enticinque mila Saraceni* 
eh’ erano fopravvifluti a tanti afledj * 
e a tante battaglie , furpao la vittima, 


a le 
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di quefta contagione . Perdettero moki Eraclio • 
de’ loro più famofì Capitani Abu*Obei- An. 038. 
da, Yezid, e Sergiabil. Caled , che 
campò da quefto Bigello , morì due 
0 tre anni dopo di un’ altra malattia. 

L’ anno vegnente vide cominciare A,# 
la conquida dell 1 Kgieto . Ma lìccome Conqut- 
quella della Mefopotamia , che fu Ha della 
fatta nel raedefimo tempo , finì nello Me ^°P°“ 
Ipazio di un folo anno , c li* Iltoria 5r/ ™oph t 
non ce tre riferifce le non poche par- p. 28». 
ticolarità , così la metterà in prima Cedr. p. 
lotto agii occhi del Lettore . Fin 
anno 037. Giovanni Cateas , Gover- iu ma(in% 
natore dell* Ofroena , (paventato da’ hi fi. C/- 
rapidi progrcfft de 1 Saraceni , era en- f- 
traco in maneggio con Yezid , e in ^ 
una conferenza , eh’ ebbero infieme ti- 
Kennefrin, fi era obbligato a pagare 
ogni anno cento mila monete d’ oro , 
a condizione che i Saraceni noa 
avrebbero pattato 1’ Eufrate « Ritor- 
nato ad Edetta , aveva Ipedito a Ye- 
zid il pagamento del primo anno , 

L’ Imperatore irritato per un trattato 
tanto difonorevole fatto lenza fua fa- 
puta , efilia Cateas, e manda in Me- 
fopotamia un Generale chiamato To- 
lomeo . Subito Ayad , uno de 1 Gene- 
rali di Omar, ebbe ordine di pattare 
l 1 Eufrate con un poderofo, efercito , 

Stava per attediare Edetta , quando 
il Governatore offerì di renderla , 

Q. 5 p&r- 
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Eraclio . purché fi attìcurafie la guarnigione 
An. 639. Romana r e agli abitanti il poftetto 
de’ loro beni , e il libero efercizio 
della loro Religione.. A quefte con- 
dizioni fi afibggettavano a pagare tri- 
buto . Quelle propofizioni furono ac- 
certate, e i M afui ma ni prefero pof- 
fetto della città. Coltantina fu prefa 
di attalto , e vi perirono trecento Ro- 
mani . Dara fu efpugnata , e metta a 
fiacco. Carres aperfe le porte fienz’ 
afipettare 1 ’ attacco . Ayad s’ impadronì 
di leggieri di Callinico , che ripigliò 
r antico nome di Racca . Ripugnò 
Kifibe, e le altre Piazze lungo l’ Eu- 
frate , e il Tigri . Rezene , che prete 
dipoi il nome dì Ain Verdi , e Gir- 
celo , che confervò il fiuo lotto la 
pronunzia Araba , furono fiottomette 
da’ Luogotenenti di Ayad- La Melo- 
potamia , così chiamata da’ Greci , a 
* cagione di due gran fiumi , da’ quali 

, è pretto che intieramente circondata , 
fu in allora chiamata d’ Al gcfire r 
\ ♦ cioè a dire, Vi fola.. Le antiche città 
conqui fiate da’ Saraceni ripigliavano 
in tutto l’Oriente i nomi > che portati 
aveano avanti le conquide de’ Greci . 
Il paefe tra 1’ Eufrate , e il Tigri era 
filato un tempo abitato da Arabi , cui 
la famofia inondazione del lago Ai- 
Arem aveva cofiretti ad abbandonare 
l’Arabia. Tre delle loro Tribù erano 
•* .. - ve* 
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venuce a ftibilirfi quivi Torto la con- Eraci;». 
dotta di tre Capi , tìecr , Modar i e An. (>&, 
Rabia , i quali divifero il Paefe in 
altrettante Provincie , e diedero ad 
effe il loro nome, cui portano ancora 
al prelente . La conquida ebbe fine 
colla prefi di Amido , che conferva 
il Tuo nome . I Turchi la chiamano 
Cara- Amid , o Diarbekeir , dal nome 
della Provincia , di cui è la Capitale. 

Secondo alcuni Autori , a quello F . onda ‘ 
tempo fu fabbricata da Omar la città 1 

ci Cufa fui lago di Kehema, due le- a emani 
ghe al mezzodì di Hira , eh’ era Ila- Bibl. Or. 
ta d ili rutta da Ababecro . Ma quella *• 4* P‘ 
città fuliìfieva prima di Omar . E’ la 71<3, 
fletta che Akula nella Caldea . Cufa 
fignifica j abbia rojja , ovvero una fab- 
brica di giunchi e di canne ricoperte 
di terra ; e quello nome fu dato a 
quella città perchè non fu dapprima 
fé non un’unione di tali capanne fo- 
pra un terreno di làbbia roira . Al 
prelente rovinata , fu lungo tempo 
celeberrima . 1 Califfi, de’ quali è fiata 
il foggiórno innanzi che fabbricato 
aveffero Bagdad , inftituirono quivi 
una (cuoia , la quale divenne fìoridif- 
lìraa , e rivale di quella di Bafra .■ 

Da quella lcuola gli antichi caratteri 
Arabi anno prefo il nome di Cufiche 
Oltre i Maomettani , vi erano in que- 

(X 6 Ila 
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EracUo, tta città de’ Criftiani Neftoriani , e 
An- <5^9* Giacobiti Cotto la condotta di due'Ve- 
feovi . • 

Pratiche i Saraceni non aveano bi fogno dì 
& , C J° U< preteso per entrare in Egitto- . Ma 
fui mani*, l’ imprudente audacia del Patriarca di 
jSueph. Aleffandria ne porfe loro uno , che 
r ■ l 7- dava una qualche apparenza di giulti- 
IÌK %o‘- z * a isvafione di quefii Barbari .. 
P ll!/{°À;i Quattro anni avanti Ciro , prevedendo. 
f c i: ii>. già, che i Saraceni farebbero entrati 
OKìens Bell’ Egitto tolto che follerà inpoflelTo 
Un-, t . ^ella. Siria r aveva tenuta pratica fe- 
i?g*.449‘-^ reta con q^j. } e f e nza confultare 

V Imperatore prometteva al Califfo du- 
gento mila monete d’' oro. di annuo 

-tributo le lì atteneva dall’ attaceare. 

V Egitto. 1 , 1 * credito di Mocauca y col 

- quale era d’accordo , gli aveva 'facto- 

ritrovare una parte di quella lomnpj, 
cui aveva di già, inviata a Medina .. 
Ma non potendo raccoglierla iurta in- 
i riera fenza 1’ autorità, del Principe , lì 
vide co fi retto a chiederne la permif- 
iìone all’ Imperatore ; efaltandogli que- 
lla convenzione come un gran fervi» 
_ gio prelìato all’ Impero \ e cercando, 
di pervadergli , che li avrebbe potuto 
levare Culle mercatanzie , e fui. com- 
mercio dell’ Egitto di che adempiere.- 
a quella obi iga zione ,, fenza (cernire 
/ in parte alcuna le rendite dell’ Impe» 

astore Aggiugneva , che aveva in 

oie a.' 


Digitized by Google 



( 


DEL BASSO IMP. L.LVIII. 37? 
mente un progetto vantaggiofìlfi ino per Eraclì®. 
far cadere di inanò ali’ armi a’ Sara- An. 6 &. 
ceni ; ma che temeva di comunicarlo 
all’ Imperatore lenza un ordine parti* 
colare di Sua Maefià » Eraclio benché 
fdegnato, che il Patriarca aveffe ola- 
to di fua autorità rendere una Pro- 
vincia dell’ Impero tributaria de’ Sa- 
raceni , diffimuib tuttavia la Tua col- 
lera , per non iaafprire , e ridurre 
agli direnai quello l'pirito turbolento, 

I e pericololò; e fece partire Giovanni 
Duca di Barca , e Manuel Generale 
delle armate di Tracia con truppe 
I per opporli ali 1 irruzione de’ Barbari . 
j Quando arrivarono in Egitto , Am Amnv 
; ru era di già in cammino,. e fi avvi- 
J cinava alia frontiera . La Corte di jhiopii. 
Medina per quanto auftera ella lì fof- P . 280. 
le, non era del tutto dente da quelle * 8 *- Ce ' 
gelolie , e da que’ rigiri , che fi op- ‘ A [' 6 p ' Ni . 
pongono al pubblico interefle nelle % p h. p. 
più Religione focietà . Amru ricevette *7. 18. 
una lettera di Omar concepita in que- Hi/Ij Mg 
Hi termini.» Se ali arrivo delle mie 
lettere voi fute ancora in Siria , non Qkley , e 
pajjate in Egitto. Se flètè già in E Pault. 
gj.it 0 , ptofeguite la vojlra marcii coli Pn Z‘ cii 
ajuto di Dia . Era quello uà effetto orfett's 
dell’ invidia de 1 Cortigiani , che vede- chrifì. 
vano mal volontari quello Generale t 2. p 
vicino a raccogliere un’ ampia raelfe 44 ?» 
di gloria ; e i termini della lettera V 
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Iradìo . davano chiaramente a conofcere , che 
An. <539. Omar non aveva ferino fe non per 
cad. t. foddisfare alla loro importunità , Ma 
1 6 p-3?*. Amru aveva ancor egli i Tuoi amici; 
Ajjemuni t f u avvifato del contenuto della let- 
Or 3 t*ì. tera Omar . La ricevette a Rafia 
c 9. tìifi. ultima città della Paleftina ; e non i r • 
Umv. /. aperta fe non quando fu arrivato a 
*•> P' 3 8 °-Rinocolura . Ne fece allora la lettura 
m'. DoI * n pt'efenzà de'priricipali Officiali , Ù 
villette- domandò loro Aerano indirla , o in 
moires Egitto. Avendo effì rifpofìo,che Ri- 
1 E ~ noco'ura era in Egitto : Eh bene , 
tic ‘/mte, difs’ egli t obbediamo adunque al Vica - 
4 ? mudo- rio del Profeta , lddo ci comanda d 
« e * impadronirci di quejìo paefe . Frattanto 

i Geniali Romani , che marciavano 
alla fua volta , mandarono a chieder- 
gli i che cofa veniffe a cercare in 
Egitto: Io vengo, difs’ egli , a racco- 
gliete il tributo , che fu accordato di 
pagarci . Manuel rifpofe, Che la pa- 
rola di Ciro non e>a quella dell ’ Im- 
“ feratore , e che Amru non avrebbe a 
fare con un Vefcovo , ma con un ejer * 
cito . L’ alterigia di quella rifpoffa 
fu mal foflenuta dagli effetti . Amru 
non avea (eco più che quattro mila,*- 
v "V uomini \ e quelli bacarono a tagliare 
a pezzi i due Generali Romani , uno 
y de’ quali fu morto nella zuffa , e 1’ 

" altro ebbe molta difficoltà a lalvar 1» 

lùa vita . 
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Come prima f Imperatore ebbe in- Eracli* , 
tela la (confìtta del iuo efercito , fpe- A11. 
dì nuove truppe fotto il comando di 5 tran0 
uno de’ (uoi Camerieri maggiori co- progetto 
gnorainato Mariano , e gli commife di Ciro, 
di conferire col Patriarca per Capere 
da lui , qual folle quel maravigliolo 
progetto , che aveva indicato all’ Im- 
tore. Mariano re lìò forte mara- 
vigliato , udendo che Ciro aveva pen- 
iate) di dare in matrimonio al Califfo 
una figliuola dell’ Imperatore . Era 
quefto , diceva egli , un infallibile 
mezzo di di far mare il Saraceno , il 
quale fi farebbe certamente fatto bat- 
tezzare per giugnere ad una cesi ono- 
revole parentela . Il Generale diede 
contezza ali’ Imperatore di quefto lira, 
vagante penfiero^e li pofe in mareiju 
per andar a combattere gl’ inimici . 

Erano di già padroni di Farma , Piaz- 
xa importante , lìtuara alla foce del 
braccio orientale del Nilo. Era que- 
lla in allora la chiave dell* Egitto ; 
ed era fottentrata in luogo di Pelufio 
quali diltrutto . Fu prefa dopo* an me- 
le di affedio . Amru lì avanzava lun- 
go il Nilo verfo l’interno del paefe, 
quando fu arredato dall’armata di Ma- 
riano affai più forte che non era la 
l'uà . Deliberato di perire piuttofto 
c^e abbandonare la (ua imprefa, die- „ 

*• • de 
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if radio, de battaglia, e fu vincitore . Mariano 
An. 639. pecette la vita con un numero gran- 
de de’ Tuoi ibidati . 

An. 6 4c. D 0 p 0 quella vittoria Amru marcia- 

A (Tedio va a dirittura a Mefra , che alcuni 
di Mefra. moderni Autori credono effere Memfì, 
perchè il nome di Mefra effer dove- 
va quello della Capitale , effendo pro- 
priamente il nome di tutto l’ Egitto , 
di cui MalVaim nipote di Noe, fu il 
•" primo Re. Ma le circoftanze dell* 
a {Tedio , che aderto narreremo , non 
portano convenire a Memfì , fabbricata 
fulla finiftra riva del Nilo , erte indi- 
cano per certo la Babilonia di Egitto 
pofta fulla riva Orientale , un poco 
al di (opra della puma del Delta , 
trenta quattro leghe difeofto da Far- 
ina. Babilonia era probabilmente di- 
ventata Capitale , dacché Memfì quali 
di (frutta perduto aveva 1’ antico (uo 
lplendore , effendo Aleffandria riguar- 
data come una colonia Greca , che- 
non apparteneva all’ antico Egitto • 
Mefra era difefa d3 un vecchio Ga- 
bello fortificato; e per renderne l’ac- 
eeffo più diffìcile a’ Mufulmani , fa 
fcavato all’ intorno un largo foffo , 
dove furono feminati molti ferri ar- 
mati di punte * Amru, che avea folo 
quattro mila uomini, flette fette in- 
teri rre!ì divariti a quello Cartello , 
e- fu colli-etto a chiedere nuove trup- 
pe- 
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j pe al Califfo , il quale gli mandò al- 
i tri quattro mila uomini . 

Ma la perfidia del Governatore gli 
fu di un affai maggior foccorfo . Era 
coftui quel Mocauca , che aveva avu- 
, te fegrete relazioni con Maometto . 
L’ Imperatore eh’ effer dovea mal 
contento della fua condotta da dieci 
in dodici anni innanzi , non avea 
ofato fpogliarlo del (uo governo per 
timore di perdere l’Egitto follevando 
tutta la Nazione de’ Copti , della 
j quale Mocauca difpor.eva da Sovrano. 
Ghiamavanfi fin d 1 allora Copti gli 
antichi abitanti del paefe , di ftirpe 
Egiziana, per diftinguerli da’ Greci , 
che s’ erano in effo it abiliti fotco di 
Aleffandro, e de’fuoi f ucce (fori . Mo- 
cauca non cercava fe non di dare il 
Gattello a’ Saraceni a condizioni van- 
taggiofe per lui medefimo;e non per 
altro refi Ite va tanto a lungo contra i 
loro attacchi , fe non perchè non era 
padrone di un numerofo prefìdio , i 
cui Offiziali 1’ offervavano con fofpet- 
to,e prendevano lòlo ordine dal Con- 
figlio di guerra. Nondimeno a forza 
di fingere , e di mafenerarfi venne a 
capo d’ingannare i fuoi cuttodi . Il 
Nilo formava dirimpetto al Caftello 
un' Ifola , che chiamafi al prefente 1’ 
Ifoh di Rouda . Rapprefenrò quefto 
perfido agli Offiziali : ,, Che non po- 
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Irseli o. levano refiftere lungo tempo ; che 

An. ó^o. fy non aveano a Sperare verun foccor- 
„ fo ,* che il partito migliore era di 
,, ritirarli in quella Itola, e Sottrarre 
„ alla crudeltà de’ Saraceni la mag- 
„ gior parte della guarnigione , che 
„ doveati conservare per la difefa 
,, del rimanente del paefe ; che per 
„ lui , egli fi Sacrificava vólontieri 
„ alla morte pel Servizio deli’ impero, 
„ e farebbe rettalo nel Cartello con 
„ Un picciolo numero di Soldati per 
„ difenderti fino agh eftremi , e t'ep-j 
,, peliirti Sotto le ruine , Se non po- 
, teffe ottenere un’ onorevole Capìto- 
„ lazione * “ La careftia , la noja * 
le ferite , e le fatiche di un lungo 
attedia davano peSo al corltìglio di 
Mocauca : tì lasciarono persuadere , e 
la maggior parte della guarnigione 
pafsò nell’ ISola . Mocauca trovandoti 
allora padrone delle Sue azioni , Spedi 
un Deputato al Generale. Saraceno 
per chiedergli un accomodamento \ 
lo avvertiva , che non tì affrettava di 
trattare* l’allagamento di Nilo avreb- 
be meSTa trappoco la Sua armata ini 
gran pericolo . Amru gli fece fare le 
lolite propotizioni de’ Mufulmani . Il 
Governatore rilpofe, ,, Ohe i Cri- 
„ ttiani non accónientirebbero giam- 
,, mai di cangiar Religione ; che iri 
„ quanto al tnbuto , non Si doveva 
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afpettarfi, che i Romani voleffero EracK®. 
\\ a Soggettar vi fi ; ma eh’ egli , e i Au.$*o. 
Copti Tuoi amici vi fi fottomette- 
rebbèro volontieri ; che in fine non 
era refìaro nel Gattello le non un 
,, pugno di Romani ,, . Su quefta 
ri f polla Amru fa 1 calare la Piazza . 

I foldati della guarnigione inabili a 
far relìltenza fi mettono dentro ad 
alcune barche, e fi fai vano nell 1 Ifola. 

1 Saraceni fanno man b .fifa fu tutti 
quelli , che pofTono raggiógnere . Quel- 
li , che fuggono , certi alla fine della 
perfidia del Governatore , padano co’ 
loro compagni all’ altra parte del fiu- 
me , e fi ritirano tra Meira , ed Alef- 
fandria in una Piazza , che gl lftorict 
Arabi chiamano Keramol Schoraik . 

In qu-dìo mezzo Mocauca (labili fee 
con Amru gli articoli della Capitola- 
zione per tutti i Copti dell' Egitto ; 
fi pattuifce , che pagheranno ogni anno 
due ducati per tetta eccettuati i vec- 
chi ,le donne, e i fanciulli che avran- 
no meno di Ledici anni . Il numero 
de 1 Copti , che furono regiftrati pei 
tributo , fi trovò di Lei millioni ; tan- 
to era ancora popolato i 1 Egitto! 

Refi ava folo a' Saraceni di preti- Amru 
dere AlefTandria per edere padroni Aidfau- 
di tutto 1 ’ Egitto. Avendo paffuto il aria • 

N lo attaccarono Keramol Schrraiò , 
fi quale non potè re fi fu re più che 

tre 
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Eraclio ; tre giorni . Alcuni corpi di truppe 
An. <540. Romane , in cui fi abbatterono nel 
loro paflfaggio, furono di leggieri (con- 
fitti. I vinti fi rifuggirono tutti in 
Alefiandria come nel loro ultimo aff- 
lo ; e fi apparecchiavano a quivi di- 
fenderli . I Mufulmani non indugia- 
rono a comparire, ed accamparono a 
villa della città. Am u che dava nelle 
battaglie l’efempio del valore , non 
fi riportava ad altri che a fe medefì- 
mo in ogni benché minuta cola ri- 
guardante la guerra. Volle perciò ri- 
conofcere in pedona la lìtuazione , e 
la forza della Piazza , e non prele 
feco altri, che il fuo fchiavo Verdan , 
ed uno de’ principali Offiziali chiama- 
to Musiima. Ma eflendolì avvicinato 
di troppo alle mura fu prefo , e con- 
dotto dinanzi al Governatore , il qua- 
le parimenti gli fece quell’ inutile do- 
manda , che faceva!! dappertutto a’ 
Saraceni, e n' ebbe la folica rilpofb. 
L* alterigia delle lue parole , e del 
fuo fembiante fece giudicar^ al Go- 
vernatore, che quefto prigioniero fofle 
. il Generale. Egli è Amru mede fimo , 
ditte alle fue genti , gli fu troncato 
J ubito il capo . Verdan , che intendeva 
la lingua Greca, vedendo il pericolo 
del fuo padrone , cui aveva di già 
fai vaco in una limile occasione nell* 
afiedio di Gaza , fi volle a lui con 
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drfprezzo , ed afpram'ente percuoteri- Eraclj®. 
dolo: che co fa vi viene in capo di ri t An. 

; /fonderei gli dice ; tu non /ei che l 
i infimo de Mufuimani ; lajcia parlare 
a tuoi fuperìori , Musiimi prendendo 
rollo la parola difìe , che il Generale 
gì’ inviava per chiedere una conferen- 
za y che defiderava di trattare col Go- 
vernatore; e che le i Romani vole- 
vano fare od accettare ragionevoli 
proporzioni , la pace farebbe predo 
conchiufa . Il Governatore fi Jafciò 
ingannare da quella finzione ; credette 
di aver prefo errore , e che Attiru 
non fotte che un fenjplice foldato : 
rivocò l’ordine e gli rimandò. Ma in 
vece della conferenza propella , Ara- 
ru fi fece vedere il giorno apprettò 
a piedi della muraglia con tutte le 
fue_ truppe , e diede principio a 1 la- 
vori dell’ attedio . 

L’Imperatore foprammodo afflitto * niuìle 
per quefta nuova, deliberò di accon r ^«nc^dì 
lentire alle più dure condizioni piut- Ciro a’ 
tolto che perdere Alefiandria , e con Sarace* 
efTa la più bella Provincia de tuoi n ‘ * 
Stati. In tempo deir affedio di Babi- , 

Ionia avea fatto venir Ciro a^ Co- 
fìantinopoli , e fieramente sdegnato 
contro di quello Prelato giunfe perfino 
a compromettere la Sovrana Maeftà, 

Lo fece condurre alla Piazza maggio- 
re per giudicarlo in prefenza di tutto 
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* il dodóIo che accorte in (olla ; e ra** 

An. C ^o. cendo egli medefimo 1’ offizio di ^ ac- 
curatore, rinfacciò, al Velcovo di aver 
dato P Egitto a 1 Saraceni. Cu Q dive- 
nuto più altiero e piu ardito , veden- 
do il fuo Sovrano abbaffarfi tino 
effe re Tuo avvertano, procaso di giù- 
locarti , prore {fondo che le fi fot- 

fero {'eguiti 1 lu.>i contigli v 11 avie0 
be fcaniàta la gu rra cn Lg^o, * 
foddisfatto a’ Saraceni Tenza cne ciò 
fotte cofiato alcuna cola al rnn- 
cipe . Rigettava tutta la colpa del- 
le ditgrazie , «he affligge vano 1 
i Imperò , {opra i cattivi cordiglieri 
dell' Imperatore . Eracìia più ancora 
offelo, dalle lue rifpolte , Melandoti 
tralportare da un indecente colina , 
lo caricava d’ ingiurie chiamandolo un 
pagano, un nemico di i 'io, che ave- 
va tramata la rovina de Criltiaot, c 
che aveva oiàto contigliaré al luo 
Principe di prottituiv tua figliuola . 
^Knàcciava di ucciderlo t 1 “ tine *° 
"-potè lotto la cuitodìa del Precetto 
della città con ordine di trattarlo co- 
, me uno fcellerato fino a tanto che 
avefie decifo del catiigo , che meri- 
tato aveano le tue c> lpe . Nondimeno 
Quando intefe , che Aleffandria ; era 
attediata , cedendo la tua collera ai 
timore credette , che ninno foffe piu 

atto di lui a trattare co’ Saraceni,.. 

Lo 
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3 Lo fpedì adunque per rinnovare feco Eracli# . 
loro quel medefimo trattato , per cui Au. 6 ± o. 
Jo aveva cosi alpramente rampognato. 

Ciro arrivato al campo nemico, dopo 
efferfi difcolpato di non aver attenute 
le Tue antecedenti promette , prppofè 
di ajfficurarle di nuovo co’ più auten- 
tici giuramenti fotto la parola mede- 
sima dell 1 Imperatore , fé 1 Saraceni 
volevano ulcir dell’ Egitto . Amru 
dopo averlo freddamente afcoltaro , 
guardandolo con un occhio di dispre- 
gio , e itu forandogli una colonna che 
aveano davanti gli occhi : Pedi quella, 
colonna ? gli ditte , not ufcirem dell' 

Egitto , quanto /’ avrai ingojatà . I 
Saraceni continuarono i 1 attedio , che 
durò quattordici meli. A g 

In quelto mezzo Eraclio oppretto n ‘ ^ r * 
da travagli , e da infermità morì d’ Morte 
idropilìa il di 11. di Febbraio 64- . j|| , ; o tra ’ 
dopo aver regnato trent’ anni , quattro ) 
in fi , e fei giorni . Suo figliuolo mag F . 
giore , Eraclio Ccftantino nato di Eu- Cerfr. p, 
docia , di età di vent’otto anni por- 4 -?°^ 
tava il titolo d’imperatore quafi dalla * 
fua nafcita. L’altro Eraclio , che più 18. & ibi 
comunemente chiamali Eracleona , fi- Petav. 
gliuolo di Martina , di età di dicìan- S c u /'tf °“ 
nove anni , aveva ricevuto il medeli- KK(U ^ ' 
mo titolo due anni avanti la morte Gijcas 
di fuo padre . L’ Imperatore ordinò 
col fuo teftamento che regnaffero in- 
' «« fieme 
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Eraclio . iieme con un’ uguale automa , eh#' 
An. 641. avellerò per Martina quella riverenza}; 
Du Can ■ c ^’ era dovuta ac * uaa Imperatrice , e 
gè Rifi- che l’ onoraflero tutti e due come lo- 
ffia p. ro madre . Lafciò due altri figliuoli 
1 **• * J9» Davide e Martino , cui avea nomina- 
riittt ù Cefari. Aveva parimenti' i regia tò 
p terrei del nome di' Augulte due figliuole 
gravèes che a lui fopravviftero Augdltina , e 
t. 1 . p. Martina. Non fi fa le Ludocia , che 
* *' aveva promeiTa in moglie a Ziebel , fia 
morta innanzi di lui . Il tuo l’epoìcro 
r^-fiò aperto per tre giorni , e iu cu- 
flodito da’ funi Eunuchi , come,, aveva 
ordinato . Tale fu la fine di quello 
Principe , e può dirli , che fe li di- 
vide la durata del fuo Regno in tre 
’ decine di anni , troverai!] , che la fe- 
conda *fu legnala ta con azioni eroiche, 
che la prima non avea fatto fperare, 
e V ultima fece dimenticare . Il mez- 
zo del fuo Regno mandò una gran- 
dilfima luce; . ma le vittorie , che rii* 
pòhò fopra i Perfianì , lafciarono ap- 
pena alcune tracce , che furono can- 
cellate dall’ arme de’ Saraceni ; laddo- 
ve per contrario la perdita della Si- 
ria , della Mefopotamia , e dell’ Egit- 
to furono per 1’ Impero altrettante, 
profonde ed incurabili ferite : quelle 
membra feparate una volta da quella 
gran corpo , non poterono mai pii 
ad elio riunirli , Vedevafì ancora a. 

Bar* 
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Barletta nella Puglia alla fine de! de- Eraclio 

cimo quinto leccio una (tatua coloffa- An. <341* 

Eraclio . - ’ \ ' ' Y 

KX >* / • * ; 

• * * 

**.•- ' * • -• *' ■ • : • 

-V« O M M A R 1^0 

DEL CINQUANTESIMO NONO 
LIBRO. ' ' - 

j « * 

Martini vuol regnare , cd è rigettata 
dal popolo . Condotta di Cofiant ; no . 

Sua morte . Regno di Erac/eona . 
Ribellione di Valentino . Co /Unte 
coronato . Fuga di Pirro . Valentino 
Ce/are . Punici ne di Manina e di 
JSracleona . Pr<?/« di ALJJa ndria . 

Ordine fìabilito in Egitto . Incendio - 
della Biblioteca dì %/jUJJ'andria . Sta- 
to iella Chiefa di j] tejjandria J otto 
i Saraceni . Nuova atta y e nuovo 
canale in Eg tto . Coflante implora 
! l' affi (lenza del Senato . Affari d' 

Italia . Injbtuzione del Codia Lom- 
bardo . Coflante manda de ’ prefenti 
all ' Imperatore delia Clima. Solle- 
vazione calmata . Qthman Juccede ad 1 
Omar . Conqu fla della Per fi a fatta 
da' Mufutmani . Prefa di Modina . 
Battaglia di OialuU . Progrfft de' 
CS&rdegf Imp.T .z 5. R - Sfr 
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Saraceni. Mone d' 1/Jegtrdo , la 
Per pii Jottomejja, a Saraceni . 
fandria riptejà dai Romani , * poi 
-da' Mufulrpani . lmpreja \dè MufuL- 
mani jopra t Africa . Primo mgnjfo 
de' Saraceni in dfrifa* Battagl ia dt 
Jacubè . anitre battaglie . Sconfitta 
desìi Africani . Progredì de Sarace- 
ni Si ritirano . 1 Saraceni entrano 
pdL'IJok dì, Cipro . piftruzione Ai 

%4raUa . 
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COSTANTI NO III. ER ACLEONA 
COSTANTE II. 


.t* 




D Opo la nlorte di Eraclio , Mar- Coflan tl 
tina fece radunare il popolo di "° y 1 * 
Coftantinopoli per partecipargli il eo * 
teftamento . Lo aveva dettato ella An.* 6 *x 
medefima , e pretendeva di trarne van- M ilva 
faggio per governare i due Imperato- vuo j rc ‘. 
ri.., L’uno era luo figliuolo ; e quello gnare » 
era tenuto da lei in .una cieca fora* e d è ri. 
roiifione a’ Tuoi voleri. L’ aLtra. ben- 
chè men difpofto ad obbedirla , '1^ polo • 
dava tuttavia poca inquietudine . Egli Theopb . 
è vero , che quello Principe già di p- 275- 
un’ età matura aveva acquiftata di 2 fa 1 ’ Ce ‘ 
buon’ora l’elperienza degli affari 
che avea dimoftrato 'del coraggio nel- M/c. 
la guerra contra i Saraceni , e'ch’ Ni* 
eralì acquiftato V amore de’ popoli c /f\ v p / 
colla fua bontà , e colla fua dolcezza. £0». t. 
Ma alcune continue malattie lo inde- 2. p. 87. 
boìivano Tempre più , e non glt per- Manaj ] . 
metievano di lulìngarfi di regnar lun- ^, 7 ®* f 
go tempo. Quelle circóftanze favo- p, % 7 6 . 
rivano r ambizione di Martina , e fa- DuCart- 
rebbe riufctta ne’ Tuoi difegni,fe noni'/ f“ m ' 
avelie ritrovato nel popolo un avanzo f-^g* , f' 
di quella Romana alterigia , che la pfai fa<l 
depravazione degli fpiriti non aveva Bjfvn, 
i R 2 per 
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Coflanti- per anche fpenta . Quando (f vide 
no Hi. comparir fola fopra un tribunale ele- 
na 3C C# vat0 ’ ec * intefa c ^ e ^ ebbe la lettura 
Axuftfi. del teftamento , lì udì gridare per 
ogni parte ,• Dove [ano i noflri Im- 
peratori ì dove fono Coftantino , ed 
Kragleona? Fu corretta a far|i veni- 
re, e prefentarli al popolo . Mentre 
che fi alzava per parlare , e comin- 
ciava a dare i Tuoi ordini , come .So- 
vrana , fi lolievurono mille voci dal 
mezzo de]!’ Affe»blea . „ Noi dobbia- 
„ mo onorarvi come la madre de'ao- 
„ lìrì Principi , ma dobbiamo obbe- 
„ dire a 1 nolìri Principi . Pretendete 
,, voi rifpondere agli Ambafciadori 
3 , delle- fìrapiere Potenze ? Coman- 
„ derà forfè una donna le noltre.ar- 
9> mate? Non piaccia a Dio, che F 
„ impero Romano fi veda ridotto ad 
,, un governo, che ha fatto poc’anzi 
, v .ar rolli re i Perfiani 44 . L’ Impera? 
* trice coperta di confufione e piena 
di difpetco fi ritirò nel fuo Palazzo, 
Condotta Quantunque la lovrana potenza fok 
di Co- fe .fiata ugualmente diviia tra i duo 
fratino, principi , Martina , non potendo ri? 
^ tenerla per le, delìderava almeno di 
, /"metterla in mano di luo figliuolo . 
Ma r affetto del popolo la dava tutta 
intiera a Lofiantino. Non li pregiava 
obbedienza ad. altri , che ai luci co- 
mandamenti . . il primo che diede , 
» no« 
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non fece onore all’ incominciamento Colanti 
dei fno Regno . Il fuo tefòriere Fi- g° 1,1 
lagro lo configliò di far trai* fuori : 

■ del fepolcro una corona d’oro di gran Aa! 641. 
. prezzo, ch’era fiata fotterrata infie- * 
me con luo padre . Il Cameriere 
maggiore Callinico efeguì con fbmmo 
fuo di fpia ce re e dolore una cosi 
tri fra commiffione / trovò il cadavere 
di Eraclio già quafi ridotto in acqua, 
e la Corona talmente aderente alla 
fua tèffa , che fu di mefiieri levar 
via con eflà una parte de’ capelli . 

Pefava ietranta libbre . Filagro fece 
ancora ritornare al Principe un teforo 
di affai maggior rilievo, e il cui ram- 
mento fu men odiofo, ma certamente 
più rincrefcevolc a coloro , che fe lo 
videro (frappar dalle mani . Avvertì 
l’ Imperatore , che Eraclio nell* ultima 
lui malattia aveva fatto portare ap- 
predo del Patriarca Pirro gran fona- 
rne di danaro, deffinate al manteni- 
mento dell’ Imperatrice , fe avveniffe 
che Co [fanti no ufcir la faceffe del 
Palazzo . Il Principe fece venir Pirro, 
il quale negò dapprima il depofito : 
ma convinto da Fijagro , lo reffitui 
fuo malgrado < Quefio Patriarca tanto 
amato da Eraclio , era abborrito ed 
odiato da Coffantino,- nè 1’ efèmpio 5 
nè l’ autorità di fuo padre aveano po- 
li 3 tUfQ 
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. tuto trai* negli errori del Monote. 
li fino . 

Coftantino vedeva indebolirli ogni 
giorno più la fua falute . Efiendogli 
Paria di C.oftantinopoli contraria , fi 
era ritirato a Calcedonia in un Pa~ 
lazzo , che aveva fatto fabbricare . 
Temeva meno per fe medefimo che 
per i Tuoi due figliuoli Collante , e 
Teodolìo, che aveva di lua moglie 
Gregoria figliuola di Niceta . Filagro, 
che temeva ancora più per fe fteflò 
lo fdegno di Martina , inafpriva mag- 
giormente i fofpetti di Coftantino . 
ìnduffo quello Principe a fcrivere alle 
armate Iparfe in divede Provincie 
Che s' egli morire , raccomandava loro 
i fuoi due Jigliuoli \ eh-: le [congiurava 
di prenderne curale di non permetter e t 
che fojjero privati de' loro diritti • 
Valentino Scudiere di Filagro ebbe 
la commiflìone di recar quefte lettere, 
e grolle lomme di danaro, cui dove- 
va diftribuire a’ faldati per indurgli 
ad opporli alle intraprefe di Martina, 
e di Eracleona. Poco tempo di poi 
Coftantino mori il di 25. Maggio , 
non avendo regnato più che tre meli 
e mezzo dopo la morte di fuo padre. 
Si ebbe generalmente fafpetto , che 
Martina e Pirro- ave fiero accorciati i 
tuoi giorni col veleno, 
n - * ' c ^ l/am* 
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L’ ambiziofa Martina divenuta pa- rodanti, 
drona dell’ Impero , ficcome lo era no Oi- 
di Tuo figliuolo , pensò in prima a ^ acle0 " 
conciliarli la fiima del popolo , e 1 ’ An. fyi. 
affetto de’ foldati • Per di lei coniglio 
il giovane Imperatore fece dono alla , Rc8 .* 10 
Chiela di Santa Sofia della Corona c i een r al 
tratta fuori del fepolcro di Eraclio , Nieeplu 
e mandò ordine a Valentino di 
fìribuire in fuo nome a’ faldati il da» Tne0 P ft ‘ 
«aro , che ricevuto avevi da Coftan- p s J 7 c#- 
tino. Il Patriarca Pietro fu rimandato dr P 
alla fua Chiefa ; Filagro fu fpogliato 43 °- 43 r - 
della carica, sforzato ad entrare nel 
Clero , e rilegato a Ceuta n^gli ulti z 0 „. ' f . 
mi confini dell’ Africa , Gli fuìafciata ?■ %u 
la vita , ma furono fatti perire quelli’, Mavaffi 
che gli prefìarono l’opera loro . Va- 
lentino era quegli y che dovea temere 0/276* 
piu di tutti ; aveva goduto più che Du Can« 
ogni alrro della confidenza di Filagli* fm* 
ed era anche quello , che dava ombra %• p ' 
maggiore , perchè aveva in mano coni J‘ Q * p'f* 
che guadagnare i foldati . Quindi f /ri ‘ad " 
Imperatrice usò verfo dì lui molte faro#. 
offiziofità , e conefie per dimofirargli ^anfiad 
amicizia , e di fiducia * Ma Valenti- JS a - 
po accorto del pari che ardito, ed ni libi. 
intraprendente , anzi che inciampar ® r ' *■ 
nella rete , alzo lo fiendardo della ri* c ‘ 
bell ione , e s’ impadronì di Calcedo- 
ni» , 
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t'racleo. Prefe per pretefto la difefa deMue 
™ „ figliuoli di Collantino luo padrone , 
a quali li apparteneva 1 Impero , e 
Ribollir» che farebbero prefto , diceva egli , 

Z-o 2 ' come ^ U0 P a< ^ re i l e vittime di una 
1 11 * perfida matrigna , e di un Zio gelofio 
de’ loro diritti , le i fuddiri fedeli del 
•x #. defonto Imperatore non fi univano per 
rrargli dalle loro mani . Martina vi- 
cina a vederli alfalita in Coflantino- 
pòli , prendeva le hecefiarie precau- 
zioni -per' la fua ficurezza , mentre 
fuo figliuolo pubblicava Manifeiìi per 
giuftificarfi da quelle odiofe imputa- 
zioni . Protellava , che non aveva co- 
< fa al mondo più cara quando la con- 
fervazione de’fuoi nipoti ; e chiamava 
elfi medefimi in teliimonio . Quale 
malvagità è mai quella , diceva egli , 
d imputarmi iniqui difegni contro di 
% quefìi Principi tanto a me congiunti 

co vincoli del [angue , /’ uno de ' quali 
è ancora a me unito con una parentela 
J pirituale , e [aera ? Egli parlava di 
Collante , che aveva tenuto alla fon- 
-• te battefimale . Per confermare quelle 
fue protelte coll’ atto il più autentico, 
fi trasferì alla Chiefa di Santa Sofìa, 
e quivi in prefenza del Patriarca , 
tenendo la mano lulla vera Croce ; 
giurò che non nuocerebbe giammai 
a’ figliuoli di Collantino , nè da per 
lui , nè per opra di alcun altro * Fece 

w aria 
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«incora di più,* fi arrifchiò di pattare Eraclc«- 
a Calcedonia con Collante , ed offerì na . 
a Valentino di giurare nelle fue ma- 
ni, eh’ egli non aveva per ì due 
Principi , che i fentimenti della più 
lineerà affezione . Valentino ricusò 
di ricevere il fuo giuramento ; e va- 
lendo dimoftrare generalità , non prtf» 
lattò dell’ imprudenza del giovane Im- 
peratore , e lo lafciò tornare a Co- 
llantinopoli . Dopo quelli fatti , Era- 
cleona perfuafe di leggieri al popolo, 
che la lìcurezza de 1 Principi non era 
che un falfo pretetto, di cui li fer- 
viva- Valentino per impadronirli egli 
dell’ Impero . 

Ma il popolo cambiò pretto difpo- Coflance 
lizione . Si approllimava il tempo «orona-» 
della vendemmia , ed avendo la mag- te> 
gioì* parte degli abitanti di Coftanti- 
nopoli delle vigne in Alia , udivano 
con difpiacere che l’armata di Valen- 
tino padrona dello Stretto metteva 
impunemente a lacco le loro poflelV 
fioni , e rapiva ad elfi la rendita delF 
anno. Si raccolgono tumultuofamente 
intorno al Palazzo del Patriarca , e 
domandano ad alte grida , che Co- 
llante fia coronato . Pirro gli tratta 
dapprima da ribelli , i quali non pei: 
altro vogliono coronare Collante , Te 
non per dare l’ Impero a Valentino „ 

Ma raddoppiando il popolo le fue. 

R 5 gri* 
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Eraeleo grida , e minacciando lui medefima 
J* • dell’ ultime violenze , va a dar avvi- 
stante f 0 a£ j j£ rac i eona della (edizione vici- 

An. na a (doppiare . L’ Imperatore impau- 
rito conduce tofto Collante alla Chie- 
fa. Come prima comparifce Culla tri* 
buna col Patriarca, lì folleva un gri- 
do generale, la Corona , la. Corona a 
C ojlantino : quello è il nome che il 
popolo diede allora al giovane Prin- 
cipe : infino allora portavi il nome 
di Eraclio , e in appretto fu più no- 
to lotto quello di Collante . Eraeleo* 
na fa incontanente recar la Corona 
di fuo padre , che aveva depofìa in 
quella Chiela , e Pirro la mette lui 
. capo del novello Imperatore. Quella 
condlfcendenza del Patriarca non fu 
> ancora ballante a calmare gli animi . 
Era detellato come il conlìgliere di 
Martioa , e l’autore di tutti i mali • 
Si vuol farlo a brani : una folla di 
Iciagurati , a 1 quali fi unifeono i Giu- 
dei, e i Barbariche vi fi trovavano 
a Coftantinopoli, entrano furiofamen- 
te in Santa Sofia ; profanano il San- 
tuario, ilraziano la tovaglia dell’ altare, 
mettono in pezzi le banche, atterra- 
no le immagini , ed ufeendo di pei 
della Chiefa erme in trionfo, ne por- 
tano via le chiavi, cui fofpendono in 
cima di una picca , e corrono a gui- 
la di forlennati per tutta la città . 

, f Pbt- 
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Pirro , che fi era fottratto al loro fu- Eraclea 
rore , non vedeva più per lui ficurezza na • 
in Coftantinopoii . La notte Tegnente dottante 
fi porta alla Chiefa ; e dopo aver All< 
fatta la fua preghiera , depowe la Tua 
ftola Tuli' aitare.* dicendo; Io non ri ^ 

nunzio alla dignità di Patriarca > nix 
cedo ad un popolo ribelle . Efce in 
appretto, ed effendofi tenuto occulto 
nella città per alcuni giorni , patta 
fegretamente a Calcedonia , e s’im- 
barca per T Africa . 

Frattanto Toftinazione di Valentino Valenfi. 
faceva chiaramente conofcere , che noCef*- 
l’ interette de’ nipoti di Eraclio non re * 
era il principale motivo della lua foi- 
levazione . L’ incoronazione di Coftan- 
te non gli fece depor Tarmi; Tempre 
padrone di Calcedonia , continuava a 
mettere a Tacco i luoghi circonvicini. 

Martina , e Tuo figliuolo furono co- 
fìretti a trattar feco lui come con un 
loro eguale , e a dargli giramento 
per ficurezza delle condizioni , che gli 
accordavano . Si obbligavano a n>n 
domandargli conto del denaro , che 
ricevuto aveva da Coftantinopoii , e 
a ricompenfare i Tuoi foldati con do- 
nativi ; e Te gli dava la Carica di 
Comandante della guardia, N<n con- 
tento di quefta dignità una delle pià 
eminenti della Corte Imperiale , ebbe 
la sfrontatezza vdi chiedere la permif- 

R ó fione 
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Ejackoefione di prender la porpora , € il 
” a - titolo di Celare , la qual cofa era 
Gettante ( enLa efempio ; e fi ebbe la viltà di 

Aa. $41. acconlentirvj . Per conlervare la fo- 
* vrana maeftà , Martina s’ indolfe ad 
avvilirla, avvicinando così dapprefla 
al trono uno feorrofeiuto , cui la fola 
ribellione avea fatto ufeire dall 1 ofeu- 
rità . 

Punrzio- Quella eftrema condì feendenja di*’ 
ne «fi Tarmò Valentino , ma non efiinfe 
^ d a .” ina d’ odio , di cui era accelo contra P 
«ieóca a . Imperatrice . Armato contro di lei 
' delle dignità * che gli accordava , f$ 
certamente il principale motore della 
fòllevazione \ che precipitò quella 
Frincipefla , e tuo figliuolo in un 
abiffo di difgrazie : imperocché non : 
può attribuirli a Collante , il quale 
non aveva ancora più che undici an- 
ni . Confermandofi ogni giorno pili 
con nuovi indizi T avvelenamento di 
Coftantino , il Senato deliberò di 
fcuotere un odiofo giogo . Le milizie 
approvando elle pure quella rilolu- 
zione, gli offerirono il loro Ter vi zio . 

‘ Si tratterò a forza fuori del Palagio 

il figliuolo , e la madre ; fu fatto 
loro il procefio;a Martina fu tagliata 
ìa lingua, e ad Eracleona il nafo , 
e tutti due con du fiero il relto deilà 
loro vira nell* efilio # e in una cesi 
profonda ofcuriià , che dopo quella 
, \ orri- 
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orribile cataftrofe gl’ Inorici più non tracie*, 
parlano che della loro lepoltura. Noi • 
vedrem d’ora innanzi rinnovarli fre iI ollantc 
quentemente Matti elempj . L’ litòti a A11. 041, 
dell’Impero, la più tragica di tutte 
l’ Morie, diverrà in appreffo un tea- 
tro di funefte rivoluzioni . Di fettunta '• 
Sovrani , che olarono ancora falire 
quello trono lordo e macchiato di 
iangue, quali la metà furono 0 uccifi, 
o (cacciati , 0 coftretti a rinunziare 
alla Corona . 

Non fi danno più che fei meli di ^ re ^ a 3» 
Regno ad Eracleona ; , e fecondo la ^l elìan ~ 
più, probabile opinione , è d’ uopo Eilutcin. 
comprendere in quelli tre meli , che Abuìja- 
regnò unitamente a (uo fratello Co- ye &° • 
ftantino . Quindi Colìante cominciò n k/ ' J r ' 
a regnar lolo nel mele di Agofìo di hiff! des 
quello anno , il quale finì con uno Snr.Fleu- 
de’ più luttuofi avvenimenti per l’Im- O hi P' 
pero. Aleflàndria afTediata daquattor- 
dici meli addietro , fu alla fine sfcr- 
zata , e prefa gli undici di Dicembre. Acati- /• 
Amru , di cui Omar aveva accrefciuto ip/M 7° 
di molto l’elercito , perdette in quello 
afìedio ventitré mila uomini ; Nel 2 p.451, 
momento eh’ entrarono i Saraceni , \Aijeman~ 
Romani ., eh’ erano ancora nella città, ^ lb • 
fi rifuggirono ne’ vafcelli , e lì allon- 
tanarono dalla fpiaggia . Siccome nifi. v- 
molti corpi di truppe Romane s era- nlv.t.i 5- 

no 
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Cotante no ritirati più addentro nel paefe , 

An 6 ai A mi u P er liberarli da ogni inquietu- 
dine deliberò d’ inféguirli . Non lafciò 
P- 3 8 ®* in Aleflandria le non quel numero di 
hì vjo ? aracen i ch’era neceffario per tenere 
Ajj'cmun * n povere gli abitanti . Ma non fa 
ni kilt, così prima partito, che i Romani ri- 
}ur. Or. entrarono nel porto , forprelèro la 
^4 4- città, e trucidarono tutti i Mufulmani. 

A quefta nuova Amru ritorna indietro* 
trova i Roinai di già padroni del Ga- 
ttello ; gli attacca , e gli sforza dopo 
. una vigorofa refiltenza . Q_ae ili , che 
. , campano dalla fpada de’ Saraceni , li 

ricoverano di nuovo ne’ laro vafcelli* 
ed abbandonalo a quelli barbari con- 
quiltatori quella poflente città, il ma- 
gazzino di Goftantmopoli , cui ali- 
; tentava co’ grani deli’ Egitto, i 7 orna- 
mento dell’ Impero , e il centro del 
commercio dell 1 Oriente • 

Ordì ne II Generale Saraceno attefe gli or- 
tabilito dini di Omar per decidere della Cor- 
to , te ^ Aleffandri» . Scrifie al Califfo * 
che aveva ritrovato in quelli immen- 
fa città quattro mila Palazzi ( è d’ 
uopo al certo intendere tutti gii edi- 
fici più grandi , e più magnifici , che 
non iono le cale ordinarie ) , altret- 
tanti bagni pubblici , quattrocento cir- 
chi o Piazze per i divertimenti , dodici 
mila orti , e quaranta mila Giudei che 
pagavano tributo . Omar proibì il 

fcc- 
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faccheggiamento ; ordinò che folfe di- Collante 
ligentemente raccolto tutto quello , H 
che li ritrovale di più prezzolo , affi- ^n, 
ne di fervirfene per lolìènere le fpeie 
della guerra . Effendo allora Medina 
travagliata dalla careftia , fece venir 
da Altfìandria de’ camelli carichi di 
frumento. Tutto V Egitto feguì il 
delfino di quella grande città , e lì 
iot tornile al vincitore . Fu impolìo 
' agli Egiziani un annuo tributo di due 
ducati per iella ; a quelto prezzo 
conservarono la loro vita , e i fioro 
beni , e il libero efercizio della loro 
Religione . I Proprieiar] delle terre 
furono inoltre obbligati a pagare una 
taTa proporzionata al prodotto de* 
loro londi , e quelle contribuzioni ri- 
. portarono al Califfo un immenfa lem- 
ma di denaro . Quello accrefcimento 
di ricchezze in mano di una Nazione 
tanto economica , e nemica del luffe, 
coni’ erano i Saraceni , gli pcle in 
grado di dilatare le loro conquide . 

E il i non conofcevano le fpeie di pia- 
cere . Non aveano nelfun ornamento 
nè nei loro veltito,nè ne' loro arnelì 
di cafa , nè nella loro armatura. Al- 
loggiati in capanne , fi piccavano di 
magnificenza lolo nelle loro Mofchee. 

1 loro alimenti erano fenza verun 
condimento , quali fi ricevono dalle 
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mani della Natura.* erano quefti latte, 
rifo, e frutta; e lafciavano il vino a’ 
popoli vinti. 

Araru non aveva di barbaro altro 
che il naficimento . Allevato in una 
profonda ignoranza come tutti i Sa- 
raceni , era dotato di uno fpirito vivo, 
penetrante , curiofo ; e quantunque 
non fi foffe mai in altro efercitato 
che nel meftiere delTarmi , (limava 
nondimeno le Ccienze , e i dotti . Si 
affezionò ad un uomo di lettere chia- 
mato Giovanni . Era quelli un Prete 
Giacobita interdetto per i fiuoi errori 
in un Concilio tenuto a Me Ira . La 
fami di Capere, che aveva nella città, 
lo "fece ricercare da Amru , il quale 
trovava diletto in udirlo parlare di 
Eliofoba , cofa affitto nuova per i 
Saraceni . Giovanni volle fato a re al- 
meno una parte della Biblioteca di 
Aleffandria . Era quella del Serapeo- 
ne, la più vada raccolta di Libri , 
che foffe nell 1 Univerfo . Era nel rione 
chiamato R/ucor/*., in quel medelìmo 
luogo , dov 7 era (lato il tempio di Se- 
rapide fiotto il Regno di Teodofio il 
grande . Chiamavafi la figliuola di 
quella, che Tolomeo FU ad elfo torma- 
mata aveva nel rione detto Bruchion , 
e la figliuola era diventata affai più 
ragguardevole che non era la madre. 
Qu.ìla di Tolomeo montava a quat- 
tro 
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trecento mila volumi quando^ tu ri- Collante 
dotta in cenere al tempo di Cefare • Al j 
e quella del Serapeone era fin d’ aj.' ' 

]ora comporta di cinquecento mila , 
ed era fta^a in appretto aumentata 
di molco. Giovanni profi' tò della be- 
nevolenza del Generale Saraceno per 
chiedergli.! libri di Filofofìa, 1 quali 
diceva egli , che etter non potevano 
di alcun ufo a 1 Mufulmani . Tu mi 
chiedi uhm co/V , gli ditte Amru, della 
quale non pofjó di [porre , Je prima non 
ne ottengo la permijjione dall ' Impera- 
tore de Fedeli . Seri fife perciò ni Ca- 
liffo , il quale rifpofe con qu e fie pa- 
role : Tu mi par i di libri : Je noti 
contengono aitro che quello cK e di gii 
nel Libro di Dio , /i 'o inutili : fe non 
fi accordano con e[)o , fono perniciofi , 
è pertanto li fa bruc are . Amru , 
benché con difpiacere , obbedì fcru- 
polofamente all 1 ordine del Califfo . 

Fece diftribuire la Biblioteca ne 1 ba- 
gni di Aleffandria ; e fi dice , che 
lìeuo ba itati a ribaldarli per lei meli. 

Ma quella parte del racconto di A- 
bulfarago è mamfeltamente falla , e 
per certo inverifimile : lo che per 
altro non è, a parer mio (ufficiente, 
per rigettare tutto il racconto, come 
vuole 1’ Attemani . Le ragioni di que- 
llo dotto Critico non miieiiibiv.no ab- 
bi- 
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C®flante baldanza convincenti per diftruggert 
n. una generale del pari che antica tra* 
An. <5*i. Azione .* 

Stato del ^ er q uanto zelanti fi fofTero iSara^ 
la Ghie* ceni per fondare il Maomertifmo , man- 
ia di A tenevano tuttavia la loro parola a’ Cri- 
Icflaotina c he s’ erano fottornelfi ai • tributo. 
Sarac eri falciarono pertanto fuffiftereil Criftia- 
''nefimo in Egitto. Ciro reftb in pok 
(etto delia ;*ede di Aleffandria , —e 
morì folo due anni dopo*. Pietro inj- 
beviwo- dello fteflò errore occupò fk 
di fui pollo, e governò quella Chic- 
fa da nove in dieci anni , dopo i quali 
i Giacchiti fe ne impadronirono , e 
la poffedettero foli pel corfo di fopra 
ad ottani anni , Da Diodoro' in poi , 
il gran protettore di Eutichete , la 
Chiefa di AU-Handria era lacerata dal- 
. lo lei fina ; i Gi&eobiti formavano un 
poffVnte partito, e Beniamino lo Ve- 
icovo. divideva con Ciro J’ aurcrir^ 
Patriarca!? . Cacciato dalla. città per 
comando di Eraclio , andò errando per 
-dieci anni «n divertì luoghi della Te* 
Elide, Ma i Copti , cioè M dire gli 
feg ztant naturali, ch r erano a lui fog- 
getti , elfendofi conciliati il favore" de* 
Saraceni per eflere fiati i primi a 
fottomerterfi , Amru richiamò Benia- 
mino, e gli manHò delle lettere in 
quelli tei mini i Noi diurno piena fi- 
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Carezza _ <i Beniamino Patriarca, de 1 Colante 
CrVfèiani Copti ion proibizione d' in - H 
quietarlo in qualftvoglìa modo , nè nella AQi< ^ r * 
/atf ptrjona , nè nel fuo mimjlero in 
qualunque luogo egli fi ritrovi . Con 
quella permi (lione Beniamino ripiglio 
le funzioni di Patriarca, che continuò 
ad efercitare tranquillamente infìno 
alla l'uà morte , e che lafciò di poi 
fenza verun contratto a’ Tuoi fucceflòri. 

Non ottante il trattato fatto co’ Nuova 
Copti , Amru per ordine di Omar clttà , ’ e 
finì di diftruggere la Babilonia di " an ° a £ 
Egitto , e fabbricò ivi dappreflb un’ in Egit- 
altra città Tulle fponde del Nilo . La t0 • 
chiamò Foftat, parola Ar.ba,che li- 
gnifica Padiglione , perchè in quello 
luogo egli avea metta la lua tenda 
quando fece f attedio di Babilonia . 

Foftat diventò la Capitale dell’Egitto 
e la refìdenza de’ Governatori ; ed è 
quello che chiamali il vecchio Cairo, 
dopo eh 1 è flato fabbricato il nuovo 
dai Califfi Fatimiti nel 969. La cotta 
di Farma non era lontana dal mar 
retto più che lettanta miglia , Effendo 
quello intervallo una pianura ugualìf- 
fìma , e poco elevata fopra il livello 
de’ due mari , Amru formò il proget- 
to di unirli per mezzo di un canale, 
cui avrebbe riempiuto coll’ acque del 
Nilo « Ma ettendofi a ciò oppofto 

Omar 
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bollante Omar pei* dubbio di aprire a’ vafcelli 

li- Criftiani l’ingreffò dell' Arabia ; Am- 

An. 641, ru r j V o]fe il Ilio penfiero ad aicra 
parte . Travi un ancico canale chia- 
mato Trajanut amuis , che Adrì.mo 
avea fatto condurre dai Nilo vicino 
a Babilonia infìno a Phurboetus oggidì 
Bslbeis t, Rifcontrava in quello luogo 
un altro canale incominciato dvi Ne- 
cos, e continuato da Dario figliuolo 
d’ Iltafpe, ed andava a {caricarli con 
etto in una laguna d’ acqua l'alfa ; ali’ 
ufcire della quale Tolomeo Fiiadelfo 
avea fatto (cavare un largo folfo , che 
conduceva le acque fino alia citta di 
Arfinoe o Cleopatris alla punta del 
golfo, dov’ è al prelente Suez « Tut- 
to quello canale colmato dalie iabbie 
era divenuto inutile fin dal tempo 
della fimofa Cleopatra. Amru non fu 
arrecato dall’ antico pregiudizio , il 
quale fupponendo che le acque de] 
mar rotto fo fiero più alte del ludo 
dell' Egitto , faceva temere di aprir 
loro un patteggio . Fece nnettare 
quello canale, e lo rendette navigabi- 
le per trafportare in Arabia i irla» 
menti dell’ Egitto . «Quello è quello # 
che oggidì fi domanda il Khah:s,ché 
patta per mezzo al Cairo ; ma non 
conduce fe non infino alla laguna , 
che chiamali il lago .di Scheib , Il re- 

fta 
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tlo fino al mar rcflb è ' del tutto col- 
mato , benché (e ne diltinguano gli 
antichi veltigj . 

Amru godeva tranquillamente della 
fua conquida . Un Imperatore di un- 
dici anni , privo di abili miniftn , 
non era in grado di levargliela . Que- 
llo fanciullo {'paventato dalla terribile 
rivoluzione, che lo lafciava lolo fiil 
trono , credette , che non gli rima- 
nere altro rifugio che quello di gec- 
tarfì in braccio di quel Senato , eh' 
era giunto a farli’ tanto temere da’ 
fuoi padroni . Lo fece radunare , e 
dopo avere elaltato con pompofi elo- 
gi il coraggio , con cui i Senatori 
vendicato aveano luopadre,e liberato 
1 ? Impero dall’ ignommiolo giogo , che 
ofava imporgli una donna , lo pregò 
di fervire di guida ad pn Principe 
orfano, fenz’ amici, e lonza efperien- 
za, che non poteva ritrovare altrove 
ajuto , e (oflegno , che nella loro be- 
nevolenza , nè lumi , e cognizioni , 
le non ne 1 loro configli . Quefto di- 
fcorlò atto ad il pirare la eoÀpaffione, 
eh’ è sì dappreffo al di {prezzo , piuc- 
tolio che il rilpetto dovuto alla Mae- 
ftà Imperiale, fu feguito da prefenti, 
che fece a ciafcuno de 1 Senatori . 

Le perdite, c.ie 1’ Impero faceva 
in Italia , non erano nè così rapide , 
nè così ampie quanto quelle, che fa 

ceva 
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Collante ceva in Oriente j ma non erano meno 
J*' irreparàbii i. . Le città maritarne della 
An. 642. Ljg Ur j a facevano ancora parte deli’ 
Paul. Impero. Ma R orari Re de Lombardi, 
Diac /. Qon avendo volato continuare la tre- 
Ji/44 e! S ua * em pre rinnovata da trenta fei 
jc ’qq Ru anni addietro , s 1 impadronì di Geno- 
beus hi/l. va , di Savona , e di tutto il paefe 
Raven.i. ^ L unl fai confini della Tofcana in- 

lic regno 5 a ^' Alpi > che depurano l’ Italia 
ital.l.i. dalla Francia . Saccheggiò , e fmantel- 
lò le Piazze , e fece gli abitanti pri- 
pionieri . L’ Efarca Platone effendo 
nevìpJi. & co tenuto a battaglia Tulle rive del- 
558. 5 3 $,. la Scultenna , al prelente il Panaro , 
Pagi ad vicino a Modena, fu tagliato a pezzi 
Bar on. colla perdita di otto mila uomini . 
di Nap. Frattanto 1 Lombardi di Benevento 
/. 1. A4. Tempre più fi dilatavano. Arechis do- 
c-6. 7.8. po aver governato quefto Ducato con 
per cinquant" anni falciò per 
annal /- Succeflòre nel 641. Tuo figliuolo Aio- 
tal. t.<\. ne . Quefto giovane Principe nel Tuo 
P - 87. ss. ritorno da un viaggio fatto alla Corte 
1 di Pavia» era pattato per Ravenna , 
De vita dove 1 Liaroa con una per naia troppo 
Aatiq. a, que’ tempi comune , gli avea fatto 
Bcnevent prendere una bevanda avvelenata che 
feri. 4. indebolì il tuo fpirito . Suo padre 
J Abregé credendolo inabile a governare i Tuoi 
Ci. de Stati , non gli laTcìò morendo altro 
1 hifi d' c iie il nome di Duca , e conferì tutta 

T au- 
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1 * autorità a Radoaldo , e a GrimoaP 
do . Erano quelli due figliuoli di Gi- 
fulfo, Duca di Friuli , i quali dopo 
la morte di Tafone , e di Caccone 
loro fratelli uccifi in Apitergio , s’ 
erano ritirati a tìenevenro lòtto la 
protezione del loro parente Arechis . 
Alone un anno e mezzo dopo la mor- 
te di fue padre fu uccifo in una fpe- 
dizione contra gli Sclavoni » una flot- 
ta de* quali era approdata vicino a Si- 
ponto nella Puglia . Radolfo fu pro- 
clamato Duca in fua vece , e coftrin- 
le gii Sclavoni a rientrare ne’ loro 
navigli . Fece (òpra l’ Impero nuove 
conquide , e portò le lue armi fino 
a Surento, cui affediò in vano . Gli 
abitanti animati da Agapeto loro Ve- 
Icovo , fi difefero con ranco vigore , 
che fu obbligato a levare 1’ alfrdio . 
Offendo quello Duca morto nei 647. 
fuccedette in di lui luogo fuo fratello 
Grimoaldo Principe coraggiofo non 
meno che faggio e prudente , il quale 
dal Ducato di Benevento fi tollevò 
fui trono de 1 Lombardi nel 662 Non 
era ancora più che fe triplice Duca 9 
quando nel 650. tagliò a pezzi un’ ar- 
mata di Napolitani , e di Calabrefi lud- 
diti dell’ Imperatore x ch’ebano andati 
a predare la Chiefa di S Michele fui 
monte Gargano . Quello paele appar- 
teneva a 1 Lombardi , e quella C-hiefa 
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Collante venerata in tutta l’ Italia meridionale 
il. era un telòro dipreziofe , ■ e ricche 
An.642. offerte. Quello avvenimento .è tamo- 
fo nell 1 Morta di Lombardia r e t gl* 
Iftorici di Napoli fi iludianoin ogni 
maniera di diicolpare i loro compa- 
trioni , é di rigettare (opra i Lom- 
bardi medefimi 1’ odicfìtào di quello 
fami ego i'accheggiamento * In tempo 
di quelli movimenti , Roma Tempre 
lommeffa agl’ Imperatori era dente 
da’ faccheggiameriri 5 e dalla guerra j 
ma (offerte un violento tremuoto , 
congiunto all’ allagamento del Tevere,, 
e feguito da J una crudeltlfìma pelli- 
lenza •' ’ r* y* ' -~aàÉp 

A*. 643. Rotari rendette il Aro Regno plà 
celebre ancora colla l'uà legislazione 

a'fanè'dèl co ^ e fa e imprefe I Lombardi 
Codice idioti non aveanó leggi fcriccer. 

Lombare e nemmeno altra Moria che tradiiio- 
ni, "le quali pattavano di bocca in 
bocca . Elfi fi governavano fola colle 
loro ulànze .* L’. anarchia di dieci am- 
ili aveva introdotti de’ difordini , V 
quali la faviezza di Autari , e di, 
Agilulfo non aveva potuto recare in* 
fieramente riparo' . Il Gius Romano: 
era il Telo noto in Italia. Rotan te*' 
mende , che non parette , che gl’ Ina- 1 
. ^ • perator» dorninafftro ancora (opra i 
Tuoi Stati colle loro leggi , irritimi 
un Aiuovo Gprpo di Gius con un E- 

ditto. 
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dicco, che fece pubblicare il dì 22. Collant® 
Novembre '<543. Fu per avventura 'II. '* 
indotto a cjò*fare daU’ elempio di An, ^ 3 * 
Dugoberto , il quale ave? compilate 
le. leggi de’ Franchi , degli Alemanni,', 
e de’ idavarefi . Rotaia ne! fuo Codi- 
ce- non fa alcuna menzione del Gius 
Romano che i Goti aveanoconlerva- 
to-; egli neri guarda che alte ufanze , 
e ai- coftumi della fua Nazione. An- 
nulla tutte le leggi antecedenti . G&v 
moaldo ne aggiunte molte . Ne! 66 5 . 
quaranta cinque anni dopo , L.iutpran- 
do raccolte' le leggi di quelli due 
Princìpi-; le fottopole ad Un 'nuovo 
efame , e fbppii agli articoli ."che 
pareva che in effe rnancaffero . Quello 
è quello che* fi domanda il Codice 
Lombardo , il -quale fi mantenne in 
vigore , e fu ofTervato per moki fé- 
coli infìno a che ftfronO ritrovate le 
Pandette , e dòpo ancora quella feo- 
perta il Gius Lombardo non fu drì 
tutto abbandonato . Ebbe ancor efibj 
come il -Gius Romano , eie’ celebri 
Cqmmenratori .* e fu adottalo da’Nor- 
mandi quando s’ infìgnorirono dell* 

Italia meridionale. Federico 11 . , che 
fuccedette a’ Normandi , abolì la leg- i 
ge de’ Franchi , e conferve) alle leggi 
Lombarde tutta la loro autorità . Da 
quelle leggi derivano quafi tutte le 
Co flit azioni qnéfto Principe , «he ' ^ 

§pjel[ Lnp.l. 2*3, S fona 
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Cf.fiante Tono oflervate nel Regno di Napoli , 
li e di Sicilia . 11 Gius Lombardo è il 
An. 64 3 . fondamento del Gius Feudale in ufo 
predo a tutte le Nazioni Kuropee . 
In fatti la forma di qurda legislazio- 
ne dava alle leggi una ferma ^du- 
revole codituzione . I Re Lombardi 
ufavano in ciò fommo riguardo , e 
circofpeziotie come nell’ opera la più 
importante della Sovranità. Convoca- 
vano a Pavia gli ordini del Regno , 
vale a dire, i Nobili , e i Magi (Iran.. 

una quiftione , che tiene difcordi ; , 
i più celebri Autori , fe il Clero e il 
Terzo flato fodero ammeifi a quelle 
Adunanze . Si efaminava , fi dilcuteva. 
diligentemente ogni articolo , e folq. ; 
dopo una libera , e matura delibera-, 
zione fi ftabiliva quello che fembrava t 
più conforme ' alla giudizia , e alla; 
pubblica utilità . 

Collante Se fi preda fede agli Annali Chi- 
mamla^ ns £ ^ ^ Romani inviarono in quello, 
lcntfaU’ medefimo tempo de’ prelenti all 1 Im-. 
Impera- perator della China . Quelli Idonei 
tore del- n0 n danno a Codante altro titolo che* 
Ja Chi na .q ue jj 0 di Re, e fanno intendere , che, 
Guitrnes cercava di fufcitare degl 1 inimici con- 
fa/?:* dei tra gli Arabi , la cui potenza, fi den- f 
Uuns t. deva in Oriente . Di fatto erano allo-, 
ì‘P SS’5 6 ‘ ra padroni della Perfia , come dirò, 
in progreffo , ed Ifdegerdo implorava* 
contro di loro 1’ alfiltenza. de’ Crillia- 
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ni . Il Maometti imo era già penetra> (Mante 
to nella China . 11 Crillianefimo non 
era colà ignoto . Un monumento ri- Ri- 
trovato a òiganfu nel Chenfi prova 1 , 
che arrivarono “colà de’ Miffiònarj 
Criftiani nel 635., e per avventura* 
la Fede vi era li ara recata nel fecon- 
do lèccio della Chiefa lòtto la Dina- . • 
fìia degli Han , che mantenevano un 4 
gran commercio co’ popoli 'di GccL ’ \ 

dente. ’ v ' " • 


L’anno feguence 644. inforfe una ah. Rt* 
fedizione in Coftarttinopoli , Teofane 
chiama Valèntiniano cólui che ne fii> ^ lolve va * 
Fautore. Ma io fofpetto , ch'egli fia calma* 
quel medefimo Valentino, che fi avea ta . 
farro dare il citologi Celare . Quella 7 . 
che m induce a creder cosi , fi è , % ì^mì- 
che più non 'Ir parla di quello Valen • jc. 1 , 19* 
tino , che occupa un pollo tanto emi- 
nente nell’ Impero . La fua ambizio* 

- ne , e Jka fua audacia che gli aveano- 
fatto varcare un sì grande intervallo 


per follevarfi dal fango' fino ai primi , 
gradini del trono, gli ffecero credere 
certamente , che -non avrebbe avuta* v 
difficoltà' a far difeendere da- effo Prin- 



cipe di quattordici anni , nel quale 
la- capacità non compenfava la man-- 
canza dell’età. Tutto- quello che fi 
la di- qu-eftò fatto, fi £ , che" il ribelle* 
follevò le truppe ,• che fù ùccifo per 
<i - ‘ *.* ■ ci^ 
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CoOante comando del Principe , e che i folle- 
vati fi riduffero preito di nuovo all’ 
An. 044. u bbcdienza . 

Othman Frattanto Amru pacifico porte flore 
i'uccedc dell’Kgitro ftendeva le Tue conquifte 
adOmar. V | f ,(o i’ Occidente . Padrone di già 
1 tìe °§. del paefe di Parca , eh' è 1 ’ antica Pcn- 
ni/t.Aii- poli Cirenaica , ampliava il dominio 
fc. /. ig* de’ Saraceni fino a Zaveila fìtuata fo- 
Oraùoin a dugento leghe lontano da Barca 
~ v eiTo il mezzodì , e difeofta dal Nilo 

di trecento leghe verfo 1’ Occi- 
■pud Coìn dente . Oli abitanti di qusfta vafta re- 
tefif hi- gi ane , portavano in perfona al tempo 
rCV^P r 5 fcritt0 ^ tributo 1 che aveva loro 
Curtv In y lenza che forte di mefiieji 
Sarac. p. inviar loro de Colettori . $i appar.ee* 
Ok !t- X ‘ c briva invadere la Tripohtana , 
1 s ucr- fidando la morte dei Califfo fofpefe 
bdot B.b ’l corlò dv Ile lue im prete . Uno fciiia- 
Or. pagi vo. Perfiano irritato contro di Omar , 
tiPharac co j q Ua ) e s ' e ,- a doluto dell’ alprezza 

fiii* Vr* de I fuq padrone fenza ottenere da lui 
/. t. p. giuftizia , lo ferì cen tre colpi di pu- 
103. M: ouale mentre che faceva la preghiera 
^ della mittina nella Mofchea di Medì- 
S Jc/rluns na , e difendendoli da difperaro contra 
p. 3 j j- i Mufulmani , che fi avventavano fo- 
thft. (J- p,- a di ]ui , ne ferì tredici , fette de’ 
p? Jnn?' quali morirono, e pofeia fi ucciie da 
400. fe medefimo . Omar non fopravvifle 
più che tre giorni , ed ertendo doman- 
dato del fuo parere intorni a colui , 
• , . " " - che 


r 
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che giudicava degno di (uccedergh , Cc-ibnte 
ed avendo alcuno nominato Tuo fi- H. 
gliuòlo ; Nò y nfpofe ; bafìa per i fi- 
gli udii di Kettab ( era quello il nome 
di Tuo padre) che ve ne fu Jhtò uno 
incaricato di render conto 'a Dio del 
governo de' Fedeli. Si contentò di no* 
ir.i:;are fei CommefTarj , e diede loro - 
tre giorni di tempo per deliberare * 
in fi enfi?’ intorno alla (celta del Tuo 
Sacceflore . ElefTero quelli Ocman , 
che Maometto avea rigettato per ef- ** 
fere troppo affezionato a 1 fuoi parenti, 
che erano da lui preferiti alle perfonc 
*di merito nella dittribuzione degl’im- 
pieghi ; e la condotta di Otman giu- . 
ltificò in appreffo il giudizio di Mao- 
metto. Omar lafciò a’ Musulmani il 
più vivo dolore , ed è ancora al pre- 
lente il più venerato di tutti i Califfi 
prefTo a’ Maomettani Sunniti « Fu la 
gloria della, fua Nazione , e P efem- 
plare della fua Setta . La Siria , la 
Mefopotamia , tutta quali la Ferini 
fino àll’Oxo, e l 1 Egitto, e la Libia 
fino ai confini della Tripolitana, tanti . 
paefì Aggiogati batterebbero ad illa- 
firare la vita di molti conquittatori . 

Nello fpnzio di due anni e mezzo fe- 
condo Kondemir Iftorico Perfiano , 
s’ impadronì di trenta fei mila città , 
Piazze, o Cattella : dittruffe quattro 
mila Tempj di Crittiani , di Magi , 

S 3 cTIdo- 
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Collante d’ Idolatri , e fece fabbricare m : lle e 
!'• quattrocento Mofchee . La Tardezza 
An. -14. governo rendette le fue conqùilte 
ferme e durevoli . Il baffone di Omar, 
dicono gli Arabi , infpirava maggior 
timore che la fpada de' fiioi Succetiòri. 
Quello prodigiofo accrefciménto di 
potenza non apportò nell’un cambia- 
mento ne’ tuoi cofiumi , nè nella lua 
maniera di vivere . Povero per • fe 
medefimo , ricco per gli altri , di Uri- 
bui va tutti i Venerdì il danaro dell’ 
Erario , come avea praticato Abube- 
cro ; ma regolava le lue liberalità t'o- 
pra un diverto principio ; Abu beerò 
«aveva propor donate le tue liberalità 
al merito ; Ornar conlìderava (olo i 
bi fogni , dicendo che i beni di quello 
mondo non fono dati dalla Provviden- 
za per altro che per fov venire all’ 
indigenza , e non per ricompenfare 
fa virtù , la quale de v' effe r premiata 
fclo nell’ altra vita . Si fanno grandi 
elogj della fua giuflizia ; il rango de’ 
colpevoli non gli efentava mai dal 
catligo . Ma portava fino ad un ec- 
cefio di ferocia e di barbarie l’ idea , 
che aveva della fommillione , che deb- 
bono gl’ inferiori a loro Superiori ; e 
ne diede un tenibile efempio mentre 
ancora nc»u era che femplice privato. 
Un Mufulmano faceva una lite ingia- 
lla ad un Grudeo j Maomecco giudicò 
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in fa voi; del Giudeo . Il Mufuìmano Collante 
dichiarò eh* egli non fi farebbe ratte- il- ‘ - 
gnato alla fentenza , le la caufa non An * 
fotte (tata efa minata da Omar . Van- 
no i due litiganti a ritrovarlo ; lo in- 
contrano nel punto , che ufciva della 
fin cala , e gli efpongono il fatto : 
jtiJ pettate un memento , «lice loro , e 
rientra in cala . Ritorna incontanente 
colla fciabla alla mano, e tronca con 
un folo colpo il capo al Muful roano: 

E, co , dice egli, quello che meritano 
coloro , che fi fallevano cantra la feti- ‘ ' 
tenza del loro giudice fupremo. I Mu- 
fui mani ifieffi lo riprendono di aver 
qualehe volta pènfato , che non (I 
debba mantener la parola data agl’ in- 
fedeli , e di aver fatto morire molti 
Criftiani , ad onta della prometta , 
che avea loro fatta di non coftrigner.lt 
a rinunziare alla loro credenza . Egli 
fu quello , che gettò le fondamenta di 
Bafra alla foce del Tigri per togliere 
a 1 Perfiani la navigazione del Golfo 
Perfico , e la libertà del commercio 
dell 1 Indie in Arabia . Quefta città , 
che divenne in poco tempo famofa , 
fu fabbricata in tre anni . 

Maometto aveva già portate le fue Conqui- 
armi Tulle frontiere della Perfia. Ca- na della 
led fpedito da Abubecro nell 1 [rac ? er 
Arabico apriva cól fuo valore a 1 Sa- 

S 4 race- mani* 
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Co (la nte raceni 1 - ingreffo di quefto va fio Re- 
1I * gno , quando fu richiamato per la 
Aa 6 / W- con q U ifta della Siria. Ornar ansi eh? 
Elmiciìi abbandonare quello progètto, lo por- 
Aluifa- tò. tanto vigorot’amente innanzi , che 
lino h non kJciò quali nulla a fare al Tuo 
77/ 381. Succjfflbce . Quantunque 1 ’ Iftoria di 
38?. CV Perfia propriamente non s 1 appartenga 
/>. f.429. ai mio fuggetto , tuttavia'ella ha avuto 
dopo il fecolo di Graffo e di Antonio 
thf.\ d ss tanta relazione con quel la de’ Romani, 
Sar. Pa- che non pofTo far a meno di raccon- 
ci acl tare fuccintamente quale ha fiata la 
< r <7 . ^ ne quefta rivale Potenza, ch’efer- 
ir Itier- citò' per sì lungo tempo le armi Ro- 
ie'.ot. mane . Mentre che le difefe , e i ba- 
leardi -della Siria cadevano fotto agli 
fi/z/vZ-'j- s * orz ’* de’ Mufulmani , un’ altra parte 
hi [il des delie loro forze portava il ferro, e 
Hans t. il fuoco fulle rive dell’ Eufrate , e del 
1 f 55 ‘ Tigri . Non fu così prima Ornai* Pel - 
V i°p. levato alla Dignità di Califfo , che 
484.491. fece partire per l’ frac un efercito di 
AjìemanixxQpty m i| a uomini fatto il comando 
ino! ’' Ui ‘' ài . Jaaad -, uno degli Eroi di quello • 
primo fecola de’ Mufulmani . I Per» 
fìa ni dal canto loro rilvegliarorid il 
loro antico coraggio ; fecero sforzi 
ìtuuiii per a r reità re que(to torrente 
di già in graffato, da tante firagi , e 
rovine, e può dirfì , che i Saraceni 
non rima fero, padroni di quelio pasfe-, 
le non allora che non vi recarono 

Più- 
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più abitatori per difenderlo. La pri- Collante 
ma. battaglia tanto famofa pretto gli i T - A 
A tabi quanto quella di Arbella prelfo Att ' 
ai Greci, feguì Iranno 60,6. vicino a 
Cadetta,, città della Provincia d Irae 
tali’ Occidente dell’ antica Babilonia , 
donde/ era lontana da venticinque le- 
ghe . Roftan il miglior Generale d’ - 
ifdegerdo era alla tetta di cento 7 « ~ 
venti mila uomini . Combatterono 1 
due efereiti per tre giórni con orri- 
bile ferocia ;/ perirono .fette -mila ~e <£ 
cinquecento Saraceni ; ma in ultimo 
la vittoiia fi dichiarò per etto loro v 
ed Ifdegerdo , che attendeva in Mo- 
, din l’ettto della battaglia , le ne- .fuggì- 
nél Ch ora firn all 1 - e ft rè reità de’ fiaoi 
.Stati . ;• . ■ •’ 

.. Modin chiamata dagli Arabi Ma* Prefa dì 
dain , cioè a dire , le due- cittì, univa Mod,a • 
infie me Ctelì fonte e Gocchè fu 11 3- ri- 
ve del Tigri.., Capitale detta Perita 
fiotto il Regno de’ Saffanidr era fia- 
ta abbellita da Cofroe il grande , e 
il Palazzo del Re era riputato il più 
fuperbo edifizio di tutto V Oriente f > 

Saad vittoriofo marcia verfo quefta 
città, ed ettendo il Governatore for- 
mo atta tetta della guarnigione ,e de- 
gli abitanti , fu in un momento feorr- 
fìcto , e fatto prigioniero . Saad gli 
fece troncare il - capo a* piedi deile 
paura , ed ettendo entrato fenza refi- 

•S ^ , flen* 
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rollante Ite n za , abbandonò la città al faccheg- 
II- giumento . c I Saraceni trovarono nel 
An. (■ >-iS‘ Palazzo tbpra a quaranta millioni in 
moneta d’ oro , ed una quantità gran- 
de di vali » e di arredi di un prezzo 
ineftimubile . Quelto era queiìo che 
dalle antecedenti rivoluzioni era rima- 
ito de’ tel'ori di Colroe . Parlati fopra 
ad ogni altra cola di un tapeto di 
feffanta canne in quadrato , tefìuto di 
fata , d’ oro , e di argento , e fendi na- 
to di gemme , dove con fomma mae- 
ftria erano delineate ed efprelfe ogni 
forte di piante e di fiori . Avendolo 
i loldati trinciato a colpi di fciabla 
per dividerlo tra di loro , un folo 
piccioliffimo pezzo di eflo fu venduto 
venti mila feudi ad alcuni mercatanti 
di Siria . Nel Tacco di quefìa città i 
Saraceni perdettero quella felice igno- 
ranza delle ricchezze , e del luffo , 
teioro più preziofo di quelli di Cof. 
roe , e che fortificava il loro fana- 
tifmo nel deprezzo della vita. {Impa- 
rarono ad apprezzar T oro , e 1’ ar- 
gento, e poco tempo di poi Abbas 
figliuolo di Abdolmotalleb , e Zio di 
Maometto , lafciò morendo una ere- 
dità di diciafetre millioni di lire Fr-an- 
cefi . Le figliuole di Cofroe , eh’ era- 
no fopravviftute a tante calamità , fu- 
rono prefe nel Palazzo di Modin, ed 
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inviate al Califfo , dal quale furono Cotante 
um inamente trattate . d. ' 

Quel Principe Perdano , eh’ era Au * 6 ^* 
paffuto con Baano al fervizio dell’ K at ta- 
Impero , erafi ritirato ad Emefa do- g'a di 
po la battaglia di Jarmuc . Era fi» Gialul*.. 
gliuolo di Sarbar , e fratello del pa- 
dre d’ Ifdegerdo . Non che reftare 
commoffo dalle difgrazie di fuo fra- 
tello , imprefe anche ad opprimerlo 
per follevare la fua propria fortuna. 

Promife con lettera al Califfo di fot- 
tometcergli tutta la Perfia , dove avea 
delle intelligenze , e di dargli in po- 
tere Ifdegerdo , fe voleva dargli delle 
truppe . Omar ebbe orrore di una così 
detefìabile perfidia ; e feppe inoltre 
dalle figliuole di Cofroe , che quefto 
feiagurato era un anima vile , di già 
macchiata di misfatti , e di tradimen- 
ti . La rifpófta che gli diede » fi fu 
farlo me:tere in croce nel mezzo di 
Emefa. Mandò ordine a Saad di an- . 
dare a cercare Ifdegerdo nel fondo 
del fuo ritiro. Saad traversò tutta la 
Perfia , e non lafaiandolì arredare nè 
dalle montagne, nè da’ vaiti deferti , 
inftancabile del pari che i f’uoi faldati, 
raggiunfe Ifdegerdo a Gialula nei 
Chorafan ; disfece irì una battaglia 
tutto quello, che gli re dava di truppe, 
e lo storiò ad abbandonare i fuoi S:a- 

S 6 • ti. 
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Condrite tì. Il Re fuggitivo andò a cercare 
I 1 - un alilo a Fergana nel Turcheftan. 
Aa. 645 Una cey’za battaglia decife della 
Progredì force della Perfia . Rollan avendo 
de’ sàra.: raccolti tutti i Perfiani atti a portar 
*■ 1" armi , fi avanzò nell’ Irac Perfìco 

alla tefta di un innumerabile e feretro. 
\ Npoman Generale delle truppe del 
Califfo gli venne incontro . Segui uSi 
iuriofo combattimento preffo a >Na- 
havend . I Permiani fecero gii ultimi 
sfòrzi per fotìenere la loro fptrante 
Monarchia . Nooman fu uccifo nella 
zuffa , e i Saraceni erano già per pren- 
der la fuga , quando Odaifa uno de’ 
principali Offiziali , meflofi alla loro 
tefta, rianimò il loro coraggio, e ad 
onta dell’ oftiòato valore de’ Perfiani , 
ruppe i loro fquadroni , e ne fece 
un orribile macelli'-, Quella quella 
giornata fatale alla Perfia , che gli 
Arabi chiamano la vittoria delle vit - 
' tori e . Dopo quella battaglia i Perfia- 

ni più non ofarono tfarfi vedere in 
cqrp 0 di armata in faccia de’ Sarace* 
ni . La prefa di Hamadan diede in 
potere de’ Mufulmani tutto T Trac 
Perfico;le città dell’ Aderbigian aper- 
iero le loro porte . In quello medeft- 
mo tempo Saad faceva la conquìfìa 
del Cufifian.ch’ è 1’ antica Sufìana ; 
non ritrovò refi (lenza le nori in Sufa, 
chiamata Tofitr dagli Arabi. Frattan- 
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to Ifdegerdo ridotto agli eftremi ìm- collante 
plorava il foce orlò di tutti i Barbari ri- 
del Turch'eftan , e del Maverenahar . 

Mandò fino nella China a chiedere 
1* affluenza dell’ Imperatore , di cui 
era alleato . 

La morte di Omar, e la ritirata Morte di 
di Saad gli diedero qualche (paranza . Bdeger- 
Ritornò in Perfia , e fi rinchiufe in t0 * 
Eitakur ; l’antica Perlepoli , città ce- 
lebre , Capitale del Regno (otto gl* 

I (iafpidì , e i cui enormi , e fuperbi 
editizj erano creduti dal popolo opera 
-de’demonj. Ma indi a. poco Ab-dalla 
ipedito da Otman , venne ad a (Tediar 
la città . Ifdegerdo non lo attefe . 
‘Traversò il deferto di Carmania, e 
pafsò nel Segeltan , dove lì (lette 
nafcofto quali cinque anni . Il fuo di- 
legno era di ritirarli nella China , 
fe non poteva trarne alcun (cccorfo 
da’ Barbari vicini alla Perda , cui 
follecicava di continuo con fegreci 
Melfi . Infine un Principe Turco 
chiamato Tarkhan venne ad unirli a 
lui con fei mila uomini . Ma innanzi 
che avelie intraprefa alcuna cofa , 1* 
imprudente Ifdegerdo ancora nel mez'- 
„ zo delle fue , difgrazie , lo congedò 
con alterigia per cagione di alcune 
parole poco rifpettcfe , di cui fi te- 
neva ofìefo . Tarkhan irritato di que- 
llo affronto, fe ne ritornava con va- 
go- 
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Cortame gogninel Tuo paefe \ ma efiendo ar- 

li- rivao a Meru eie; à del Chorafan , 

Au. fog-gstta alla Perfìa , li unì al Gov.er- 

\ nitore , di.fguftatò egli pure d’ Ifde- 

gerdo ; e tutti e due infìeme andaro- 
no a ritrovare quefto fven turato Prin- 
cipe , il quale aveva ancora raccolto 
alcune truppe . Furono tagliate a pez- 
zi ; egli li l'alyò mercè della fua ve- 
locità del Tuo cavallo , ed arrivato a 
piedi di un mulino nelle vicirtanz-e di 
Meru , pregò il Mulinaio di nafeon- 
' de rio ; offerendogli in ricompenfa il 
Tuo anello, il Tuo pendaglio,e i Tuoi 
braccialetti arricchiti delle più rard 
gemme. Il mulinaio , che niente più 
conolceva il Principe di quello che 
conorcelle il pregio delle g'.oje , gli 
ri (p ole rii mio mulino mi rende quii- 
tro dramme ( uno feudo' all’ incirca ) 
il giorno ; fe voi me U date , io fer~ 
meiò U mi x inda , e m' impiegherò 
ugfi per Lt vo/lrj fìcureiza . Intanto 
che facevano queliti contratto , fo- 
praggiunlè una truppa di Capitari 
Turchi , i quali trucidarono Ifdeger- 
do fenza conolcerlo .. Così finì nel 
6<,r. l’antico Regno di Perlia . Là 
dinaftia de’ Saffinidi avea durato quat- 
trocento e venti lei anni,effendo in- 
cominciata fanno di G. C- dugento 
e venticinqaz colia ribellione di Ar- 
1 ta- 
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taferfe. Perofo figliuolo d’ Kdegerdo 
fi faivò nella China , dove fu ricono- 
I fciuro per Re di Perfia , e fece all’ 
Imperatore omaggio _de’ Tuoi Srati , 
che mai non polPedette . L’Imperatore 
gii diede l’impiego di Capitano delle 
; lue guardie , fece di poi palpare que- 
llo titolo a luo figliuolo , che i Chi- 
nefì fìnlero di voler rimettere nel fuo 
Regno. Lo fecero partire con un’ 
armata ; ma il loro difegno era uni- 
camente di Sorprendere i popoli dei 
Tibet, pel paefe de’ quali era d’uopo 
palpare. KIPendo loro riufcita quell’ 
afiuzia , il loro Generale ri conditile 
indietro quello Principe , il quale 
mori a Singafu feri za lalciare poflerità. 

Dopo la morte d’ Kdegerdo , que- 
lla orda di Turchi , eh’ elPendo venuta 
per foccorrerlo aveva finito di rovi- 
narlo , fi fermò nel Chorafan con 
confenfo de 1 Saraceni . Pagarono loro 
tributo , abbracciarono il Maometcifmo, 
e rellarono (oggetti ai Califfi da' pref- 
fo a trecento anni , dopo i quali tac- 
ciarono i loro padroni , e s’ infigno- 
rirono del paefe . I Saraceni fi pofero 
in poffelPo di tutta la Perfia . Efiakar, 
ed A.fpa , oggidì Ifphan , furono pre- 
fe da Abdalla» Nifabur Capitale del 
Chorafan non relPe a' fuoi attacchi , e 
tutta la Provincia venne in potere 

de’ 
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Colante de’ Mufultnani . Abetella non ritornò 
I! ' _ a Medina fé non dopo aver bevuto 

a< é4>. ne ^ ft U me Raik . Abu-Mufa prete 
la gran città di Rai al prefcnte ro- 
vinata/e quella la Rages della Scrit- 
tura. Soggiogò rutto PÌrac Perficp . 
Uthal compì là qonquifla deli’ frac 
Arabico, e di tutto il paefe compre- 
fo 'tra r Eufrate, e il Tigri . Hubic 
foggiogò una gran parte dell’ Arme- 
nia , e penetrò il Mar nero , e il 
Mar cafpio fino al monte Caucafo . 
Mogheifa pafsò in Cappadocia , do- 
ve s’ impadronì di Sivas chiamata in. 
fino allora Sebafh . Quefta vada eflen- 
fione di provincie tormava folp ua 
grande Impero. Ma due fecoli dopo, 
molti avventurieri , alcuni Turchi , 
ed altri originari di Perda 7 roderò ai 
Califfi in diverfì tempi molte di que- 
lle Provincie , e fondarono in effe 
delle particolari dinaftie : (icchè ia 
Perda divifà in molti Regni non fu 
riunita in un folo corpo, di Monar- 
chia fe non folto il Regno de Sofi . 
An. 646» Era appena Abdalla ritornato dalla 
Aletlan- f >er ^ a » c ^ s Ocman , di cui era fratello 
drìa ri- uterino , lo mandò a- governare l 1 E- 
prefa dai giro. Aveva richiamato Amru , il 
Komani, quale dopo averne fatta la conquista, 
li faceva tanto amare per , la fua dol- 
mani. cezza , e la fua generoiìtà 1 , quanta fi 
biuiAcin. ayea latto temere pel fu ) valore. Non 

andfc 
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aadh guajri , che il Califfo ebbe a pen- 
tirli di quella mutazione . Manuel , 
ch’era flato vinto da Amru dopo la 
prefa di Farmi , andò a prefentarfì 
con una flotta carici di truppe da- 
vanti - AlelCndria . Alla villi de’ va- 
iceli Romani gli ant i chi abitanti pten- 
dono 1* armi , cacciano la guarnigione 
Saracena inabile a refi fiere ad un po- 
polo cosi numero fò , ed aprono le 
porte alle truppe Imperiali . Quella 
nuova recata a Med.na fu prefto le- 
guita dalle preffantij foli icirazioni de’ 
Copti , i quali temendo di ricadere 
folto il dominio dell’ Imperatore , do- 
mandavano illantemente il loro primo 
Governatore , come il folo capace di 
difenderli. Amru rimandato in Egit- 
to fu ricevuto con giubilo da Mocau- 
ca , il quale unì alla fua annata una 
innumerabile moltitudine di Copti . 
Marciarono verfo Alefl'andria : i Ro- 
mani foffennero per parecchi giorni 
gli attacchi con tanto coraggio , che 
il Saraceno irritato della loroollinata 
reliflenza , giurò , che avrebbe atter- 
rate le mura della, città . Infine la 
prefe, di aflalto , e la fua naturale 
bontà , più forte che non era la fua 
collera , la perdonò a tutti coloro , 
che potè fai vare dal brando de’ fol- 
duti . Fabbricò in appreflo una Mo- 
fchea nel luogo dove avea fatta celfu 

re 
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Coftantc re il macello , la - quale fu chiamata 
il. la Mofchea delia fiìifertcordia . Ma* 
An. 64.^ nue i campato dalla ftragfc fi tenute 
fortunato di effe r fi tornato' ad imbar- 
care ccn gli avanzi delle Sue truppe. 
Le mura di Aleffandria furono demo* 
lice’. Da. quel tempo in poi quella 
città Spogliata di tutto il Tuo. Splendo* 
re',, ridotta , ad un affai più angufto 
ricinto, e piena di' rovine, non è più 
che il Sepolcro dell’ antica . Effa non 
per altro fuliìlte , che per la bontà 
del fuo porto , e per la iua lunazione 
vantaggiosi pel commerciò . 

Imprefa Caligò avea rimandato Araru 

fuim^nT in Egitto unicamente per ripigliare 
fopra V Aleffandria . Quella gloria fi appar- 
Afl'rica . teneva a quello gran Capitano , perchè 
Eimactn. p^\^ An dsx\tL era la fu a conquida . Quitti 
7 af? di come P rìma ftl terminata la Spedi* 
Plift.Mi zione, Otman rimale Abdalla in pof* 
Jc. /. ij? fedo del Governo'' dell’ Egitto . Ararti 
c i u y% era tuttavia affai più capace ~di recare' 
rJcpii effetto il progetto , che meditava 
p a ' s i J\\ Califfo ; ma la* predilezione di Oc* 
Baro». min per i Suoi congiunti , nuoceva 
j Tj ìre jTot({o al bene degli affari come pre* 
? 21 P veduto avea Maometto, ed il favore 
m 4 . 11 j.' di Abdalla fu una delle cagioni , chè 
M. de rendettero quello Califfo cdiòlo .ai 
C ì u jf n )- zelanti Musulmani . Si ricordavano , 
lit/n / 7 che' Abdalla impiegato una volta dà 
t. P . 340. Maometco a mettere in iScritto le Sue 
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rivelazioni , era incerto nella difgra- Collante ' 
zia del Profera per aver rinunziato H 
all 1 Islamilmo; e che Maometto dopo An - <*47* 
la prefa della Mecca lo avrebbe fatto Al. Car- 
morire > fe fuo fratello ottenuto nòn Senne 
avelie il fuo perdono a forza di pre- 
ghiere . Ocman divenuto Califfo fi £ fr ‘Q ue 
fluitava di cancellare quello delitto 8 & ùqq. 
agli occhi de’ Mufulmani , e di prò- Hift. c/- 
curargli delle cccafìoni di fegnaiarfi”' 7 ' 
con una qualche illuflre imprefa . p ' 40 
Abdalla era valorofo come lo erano 
tutti i Saraceni di quel tempo ; era 
ri u: cito in Perfìa ; ma i vantaggi 
che avuti aveva in quello paefe, era- 
no divifi con- un numero troppo gran- 
de di altri Capitini . Otman gli de- 
sinava la conquida dell’ Affrica . Que- 
lla imprefa lem-brava facile. Araru fi 
era impadronito della Cirenaica , ed 
aveva portate le fu e armi fino Culle 
frontiere della Tripolitana . Gli Ara- 
bi aveano fatto da poco tempo con 
buona .riufeira molte incurfioni Culle 
terre de’ Romani. Le turbolenze dell’ 

Affrica offrivano ancora una favore- 
vole occafìone . Il Patrizio Gregorio 
Governatore di quella Provincia fi 
era eretto in Sovrano ; ma non rico- 
fceva più gli ordini dell’ Imperatore, - 
e fi -rendeva odiofo ai popoli colla '•*. 

iua tirannia . Otman deliberò adunque 

di 
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di ( profittare di quelle con^ionture 
per dilatare .il (uo Impero tino aiio 
ftretro di Cadice' Affaldò venti’ miìa 
uomini tra i più bravi degii Arabi . 
Predicò egli mede fimo a queli’ arma- 
ta , e la fece partire 'il mefie di Ot- 
tobre Ó4-7. folto la condotta di Mer- 
van » il quale doyea cederne il co- 
mando ad Abdalla* tofto che foffe ar- 
rivata in Egitto . *-. 

Abdalla vi a-ggiunfe altri venti mi- 
la uomini , che aveva levati nel fitto 
governo , e marciò verfio Tripoli . 
Era quella P' antica Sabrata , che 
avea pre% il nome della Provincia ; 
ed -è al prefiente il 'vecchio T ripoli 
da dodici in tredici leghe all’Occiden- 
te del nuovo Tripoli fabbricato dipoi 
fui terreno dell’antica città di Oca . 
Un dillaccamenro , che prede va fi ar- 
mata ,• prefie alcuni vafcelli venuti in 
fioccorfio della Piazza , e riconduce 
cento prigionieri, a’qaali Abdalla fe- 
ce troncare il capo . Tripoli fu inve- 
iti to dalla parte di terra ; ma i Sa- 
raceni non aveano <nè flotta , -nè vi- 
veri , nè macchine da guerra $ e la 
Piazza era-difefà da un 1 forte prefidio 
unito a’ Barbari che fecero una vi- 
gorofa refifìehza. I Barbari erano gli 
abitanti del paefie , che noi- oggidì 
chiamiamo Barbaria . Erano coftoro. 
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fecondo , alcuni Autori , la pofterirà Colante 
di que’ Cananei , che Gioiuè cacciò II. . * 

dalla PalelHna , Secondo altri difcen- An.^47. 

* - /"» % % r 

de vano da cinqué colonie di Arabi 
Orheriti , che pacarono in Affrica 
fono la condotta di Afi ikm figliuolo 
di Kis , e nipote di Safi Re degli 
Omenti ; e quelito Capo di colonia- • 
è quegli, che diede ii ino nome a 
queft-a valla porzione dèi no ftro con- 
tinente . Quelle cinque colonie iufìi- 
fiono ancora iotto il Joro antico no- 
me , e Jk no al preiente divile in più 
di feicenfo ìehTatte di Barbari , ciie 
abitano gli uni iotto a*, tea# , e gli 
altri nelle città.. Abdalla corretto a 
levare l’affedio andò a formare quel- 
lo di. Gabè chiamata in allora Jacupè, 
e fu per le medefime ragioni obbli- 
gato ad abbandonarlo . v 

Alla prima nuova dell’ irruzione Àn.^S. 
de’ Saraceni, il Patrizio Gregorio Batfa ^; a 
aveva raccolti cento venti nula uo* t r, Yacu. 
mini . Abdalla non ne aveva più- che bè . 
quaranta mila ; ma erano il fiore del- 
le Tribù Arabe r 1 due eferciti fi ri- 
ncontrarono in un luogo chiamato Ya- 
cubè . 11 -Generale Saraceno fecondo v e 
1’ manza de’ Mufulmani mandò in pri- 
ma ad offrire la pace al Patrizio , a 
■condizione , che fi farebbé con tutti 
i Cuoi fudditi o Mufulmano , o -tribu- 
tario^ Avendo Gregorio rigettati con 

di- 
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Coftante dìfprezzo ambi i partiti , fi venne asi- 
li- la zuffa . Fu fanguinofa , e durò in- 
A». 648. fì n o a notte con pari vantaggio . Quel- 
lo che più d ogni altra cpfa fbrprefe 
l’intrepidezza Saracena , fu la figliuo- 
la del Generale Romàno . Gregorio 



dava l’ efempio del valore , ma fua 
figliuola d i (tinta per la l'uà* bellezza y. 
e per la magnificenza de’ l'uoi abbiglia- 
menti, lo Operava ancora in corag- 
gio. Montata Copra' un- vigorofo ca- 
vallo, non cefsò di combattere aliate* ' 
di fuo padre , e con terribili colpi 
abbatteva i Saraceni abbagliaci dalle 
i'ue attrattive . Alla, fine del giorno 
Ofman , che comandava un corpo di . 
riferva , fi trovò dietro al campo de- 
gli Africani * che lo tenevano diuifo 
dalla Inài armata . I Saraceni rientrati' 
nel Loro campo fi avvidero della fuat- 
affenza. L’inquietudine era- fcambie- 
vole^J Ofman ignorava lo Stato dell’ 
e fere ito Saraceno , ed Abdaik teme- 
va , che *la ir! ferva non fofte fiata ta*- 
gliara a pezzi. Si ritrovarono dodici 
foldaci di Ofman tanto ri Coluti , che 
traverfarono di notte tempo il campo 
nemico con Zobeir alla loro tefia^ e 
tanto fortunati, che non furono rico. 
nofeiuti . Si portarono preifa di- Ab*/ 
dalla, e il loro ar ri vo^ eccitò tali gn-** 
•da di a llegrezza , che le varano 3 ro-; 
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more il campo degli Affricata . Que- 
iti peiTuafì , che i Saraceni veritiero 
ad affaltarli , prendono Tarmi innanzi 
giorno , e fi Tchierano in ordine di 
battaglia per riceverli . 

Non attefero lungo tempo : tofto 
che OTman ebbe raggiunto rèfercito , 
i Saraceni ufcirono del campo , e i 
due partiti combatterono collo ftefib 
furore . che il giorno innanzi . Zobeir 
fenza prendere alcun ri polo , fen cor- 
re nel più forte della mifchia , e cer- 
ca con gli occhi Abbaila , non veden' 
dolo , fé ne torna al campo , e lo 
trova a federe nella l’uà tenda. .E che 
adunque ? gli dice , con una nobile 
arditezza ; è eoli qucfìo. il pojìo di un 
Generale , mentre i faldati fono alle 
mani con gl infedeli ? Abballa, ri (pen- 
de ; Che t juoi amici /’ anno cofiretto 
a flarfene rinchiujo nella Jua tenda per 
evitare una morte certa ; che Gregorio 
ha facto pubblicare nella fua armata , 
che darebbe fua figliuola con . una dote 
di cento mila . danari ( ciò monra a 
un diprefTo a cento mila lire di Fran- 
cia ) a chiunque fi f;a , C rifilano , o 
Mujulmi.no , che gli 1 e caffè il capo del 
Generale Arabo ; che la bellezza di 
quejìa donneila Conojciuia da ambe le 
armate , congiunta all ' allettamento di 
una sì ricca dote , avrebbe infallibile 
mente rivolte contro di lui le armi di 

tutti 
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Collante tutti * Crìflianì , e forfè . ancora quelle 
il. de' Mujulmani .* £A , ripigliò Zo- 

An. 648. beir, venne ài campo di battaglia , e 
fare /<7re /a mede/lm* proci, anarione 
tirila r vcjìra armata, contro di Gregorio. 

^ Non v ha M.uf bimano , che non voglia 
' * piuteojio meritare la fUjJa ricomptnja 
con una glorio/a imvreja che con una 
perfidia. A bàttila; feguì il di lui con- 
figli:) ; e Gregorio (i vide elpbfto- allo 
Ite 1 T 0 pericolo, in cui meda aveva il 
Generale Saraceno . Anche quefta bat- 
taglia fini lenza' decidere la vittoria. 
Si combattè a quello modo parecchi 
giorni.* le, due armate ufeivano del 
campo al levare del Sole, e .combat- 
tevano con furare fino a mezzo gior- 
no ,* allora rifinite-e (tanche ugualmen- 
te dalle fatiche., e dal calore , fi fe- 
rravano ‘ come d 1 accordo per rico-» 
■Hiinciare il giorno appreso . 

sconfitta ‘ Q.“ ell ° che . non uvea potuto fare 
degli A- un oltinato valore, lo lece uno lt ra- 
ffi cani . tagemma,e quello ancora fu un con. 
figlio di Zobèir . Una parte de' Sa- 
raceni ebbe ordine, di fiàrfene (òtto 
alle tende pronte ad afiait3re al pri- 
mo legno,* ed il rimanente defi’efer- 
cùp marciò la mattina ài buon* ora 
agl' inimici come i giorni antecedenti. 
11 combattimento fu' lofienutò d 1 anv*- 
be le parti ''colla foiita oltinatezza . 

■ ' * ;* -Zo- 

e , . 
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Zobeir, T anima di tutte le battaglie, Coflanta 
prolungò la zuffa quanto più mai pò- ^ 

tè per confumare ed abbattere le for- An * 4 
2e degli Africani . Alla fine i Sara, 
ceni fi ritirano , e depongono le loro 
armi, come ad altro non penfando 
che a ripofarfi . Gli Africani cppreffl 
da (lanchezza , ed arfì dal Sole di 
mezzo giorno , (ì metrono in movi- 
mento per inviarfi verfo il loro cam- 
po . Nell* iftefio momento i Saraceni 
nafcofti (otto le loro tende (aitano 
(opra i loro cavalli , e con Zobeic 
alla loro tefia vengono a briglia fciol- 
ta ad avventarli Copra l’inimico. Un 
così improvvifo attacco porta 'il ter- 
rore, e il dilordine , e tuttofi sban- 
da , e (ugge . Gregorio leguito da’ 

Tuoi più bravi Officiali , tenta invano 
di ja rreltare quelia impetuola fuga ,* 
è rovelciato da un colpo di lancia , 
e fpira Culla polvere. Si fa un gran 
macello dell’ armata Criftiana ; quel- 
li che campano li ricoverano nella 
città di Sbaitla , lalciando il loro 
campo in preda a’ nemici . La fi- 
gliuola di Gregorio dopo aver im- 
molati (òpra il fuo cadavere molti 
Mu (bimani , è prefa coll’ armi alla 
roano. E condotta al Generale , il 
quale le chiede contezza di fuo pa- 
tire . Egli è più felice che non fono 
Si.degl'lmp.T.zfr T io, 
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Collante *° » rifprs' ella ; /' ho veduto morire 
II- dà prode , ed io Jorio J chiava Una 
Ai\, 648. j Q i a jp :r:inZA m ' L conforta ; ed è che 
trovaò qui certamente la morte , che 
ho invano cercata nella battaglia . Ab- 
etella maravigliato , che nefluno fi 
. . prefentafle p«r ricevere la ricompenfa 

promeffa a chi avefle uccifo Grego- 
rio , fa venire dinanzi a lei i princi- 
pali Orfizioli . Tolto eh’ ella vede 
Zobeir : Ah ! dils’ ella volgendo al- 
trove lo fguardo , ecco coiaio che voi 
cercate . Adendo Abdaila domandata 
a Zobeir la cagione del fuo lilenzio, . 

10 non ho , rifpos’ egli , combattuto 
che per ta mia Religione , nè voglio 
altro guiderdone che C onore di averla 
fervuta . Il Generale ammirando del 
pan quella nobile difintereffatezza che 

11 fuo valore , l v obbligò ad accetta- 
re i cento mila- danari , e la bella 
(chiava , che V altiero Saraceno rice- 
vette con dìfdegno ad onta delle lue 
attrattive , e della fua gloria . 

Progreflì Dopo di quella virtoria i Saraceni 
de Sara- anc j aJrono ac j a fl e diare Sbaitla , chia- 
mata ancora Sabtelè e Soubaithala 
fecondo le diverte maniere di pronun- 
ziare le parole Arabe • t-ra quella 
T antica Sufetula nella Bizacena , cit- 
tà opulenta , ornata di fontuoli^edifi- 
zj , e divenuta ragguardevolilfima 
dacché Cartagine perduto aveva l’an- 

cica 
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tico fuo fpìendore . Fu prefa d’ af- Collante 
falco , e Taccheggiata . Il bottino , 

. che in efìa fu fatto in oro, e in ar- An,< 5 4 8 * 
gento , fi fa afcendere dagli Autori 
ad una lemma afToluramence incredi, 
bile i dicono che giugnefle a poco 
meno che feicento millioni . Se ne 
levò via innanzi, fecondo 1 ’ ufanza , 
la quinta parte pel pubblico Erario ; 
e il rimanente fu diftribuito a’ foldati. 

I Cavalieri ebbero il triplo de 1 fanti, 
un terzo per elio loro , e gli altri 
due per i loro cavalli . Gli Arabi Iran 
'iempre tenuto in fommo pregio que- 
- iti animali , a legno di confervarne 
ia genealogia con quella ifteffa cara 
e diligenza che la loro propria . Que v 
'-pochi abitanti , che camparono dal ma» 

- celio, fi rifuggirono nelle Fortezze 
1 circonvicine, le quali non reffero lua- 

• go tempo agli attacchi . La Piazza piu 
forte , chiamata Sfax , 0 Sfakes , non 
osò nemmeno attenderli ; ottenne con 

* difficoltà , e con reiterate iffonze di 
ricomperarli dal faccheggiamento pa- 

1 gando trecento libbre d’ oro . Molte • 
Piazze prevennero la loro diffrazione 
4 affoggertandofi a pagare tributo . 

Zobeir , il cui valore , e pruden- SI riti- 
za aveano piò eh’ ogni altra cofa con- «no. 

~ tribuito a quelle vittorie , fu fcelco 
per andare a recarne la nuova al Ca- 
1 - . T 3 liffo. 
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Collante lifFo . Arrivato che fu a Medina do- 
li- po venti giorni di marcia , Otman 
An. 6f8. ra< j un ò il popolo nella Moichea , e 
fece falireZobeir nella Tribuna, per- 
chè egli medefimo ef'ponefl'e «juede 
gloriole conquide . Il fuo racconto fu 
per mille volte interrotto da grida di 
allegrezza, e da rendimenti di grazie 
a D io , e al Profeta . Nondimeno 
T armati Mufulmana indebolita dalle 
battaglie, e dalle malattie , non po- 
teva fuffiftere più a lungo nell’ Afri- 
ca, dov 1 era da quindici meli addie- 
tro . I Deputati della Provincia trat- 
tarono con Abdalla fenza la partici- 
pazione dell’ Imperatore . Fu fatto 
accordo della pace ,a condizione che 
4 i Saraceni raderebbero in poflettò di 
tutto quello , che aveano conquidato. 
Lafciarono alcune truppe per mante- 
nervilì , e fe ne tornarono in Egitto. 
Così ebbe fine queda prima fpedizio- 
ne ; e ne’ Tedici anni apprettò i Mu- 
fulmani non fecero lull’ Africa alcuna 
nuova imprefa. 

I Sara- Intanto che Abdalla faceva la guer- 
ce»! e n- ra in Affrica , Moavia figliuolo di 
tra u*fo- Sofian , Governatore di Siria , 
Gì- gran Capitano , e che in apprettò fu 
prò . il più celebre de’ Califfi dopo Mao- 
Thcofh. m etto , finiva di foggiogare del tutto 
P' Q queda Provincia , dove alcune Piaz.- 

Jr.P-tiuJ£ d» P°co momento davano ancora 
W per 
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per ì Romani . Non avendo più nul- Coflantc 
la a fare nel continente della Siria , il. 
pafsò nell’ Itola di Cipro con una An * 
flotta di mille e fettecento barche , Hifì.Mi- 
pofe a tacco T Itola , e prete la Ca- fc. 1 . 19 , 
pitale chiamata in allora Coflanzia .• Elma ci». 
era quella 1 ’ antica Salamina . Fu fa 
cheggiata , e intieramente diftrutta .j'ióklèy' 
Fu tratto in ifchiavitù un popolo ih- a’ ffeman- 
numerabile . Moavia non lafciò l’ Ifo- ni Bl ^ 
la di Cipro , fe non dopo aver im- 
pofto agli abitanti un annuo tributo di nifi. 
fette mila dugento ducati ; eh’ era la nìv. 
metà di quello , che quella Itola pa- l 5> 
gava all’ Imperatore . *Ma quella con- 
quida non fù di lunga durata . In ca- 
po a due anni , una flotta Romana 
carica di truppe , e comandata da 
Cacoriza Cameriere maggiore di Co- 
llante , cacciò i Saraceni , e fi rimi- 
fe in pofTeflò del pael'e . 

Ali’ altezza dell’ Itola di Cipro , Diftru.^ 
venti fladj difeofto dal continente * Ion , e ^ 
della Siria , e dalla foce del fiume A * a " 
Rleutero , era 1’ Itola di Arada, ce- 
lebre nell 1 antichità , benché poco 
contiderabile per la fua ampiezza . 

Non era quella più che uno fcoglio 
di fette fladj di circuito, ma coperto 
di iiltitfime fabbriche , che conteneva- 
no un popolo grande. Alcuni Sidonj 
fuggitivi aveano anticamente fabbnea- 

T 3 ta 
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Cofiànte ta quefta città , che aveva in appretto 
eflelo il (uo dominio fulla coda vici- 
Aa. 648. na t Governata in prima da 1 Tuoi Re , 
era fuccelfìvamente pallata lotto il 
Dominio de’ Perfiani , de’ Macedoni, 
e infine de’ Romani . Moavia 1 ’ at- 
taccò , e fece battere le mura . Mà 
reggendo quelle a 1 colpi di tutte le 
pacchine , fpedì Tomarico Vefcovo 
.*> di Apamea per indurre gli abitanti a 
cedere la loro città ,a’ Saraceni , fe 
non volevano effer tutti melfi a fìl 
di fpada . Gli Aradiani trattennero 
il Vefcovo , e negarono di fottomet- 
terfi . Dopo aver perduto un lunghif- 
fimo tempo davanti a quella Piazza , 
Moavia., all’ avvicinarli del verno , 

. le ne tornò a Damafco lua ordinaria 
refìdenza . Ritornò V anno appretto , 
e sforzò infine gli abitanti ad arren- 
derli a condizione , che avrebbero la 
libertà di ritirarli dove più loro pia- 
cèlle . Fu appiccato il fuoco alla ciò* 
tà ; ne furono di (frutte le mura in 
guifa che quella Ifola refìò deferta . 
Moavia padrone di tutta la Siria , 
portò le lue armi oltre al monte A- 
mano . Bufar , uno de’ Tuoi Luogo- 
tenenti , entrò nell’ Alia minore , e 
pofe a Tacco la Cilicia , e Y Ifauria , 
donde condutte via cinque mila fchia- 
vi T Collante atterrito da quella in- 5 

cur- 
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iflo curfione , che apriva a’ Saraceni là Collante 
ici- via di Coltaatinopoli , entrò in ma- 
Re, neggio . Il Senatore Procopio otten- An< 
il ne da Moavia una tregua di due an- 
jni, ni . Gregorio figliuolo di Teodoro 
ac» reità in qualità di omaggio a Dama- 
Mi ico , dove morì tre anni-' dopo ; il 
le Tuo corpo fu riportata a .Coliantino- 

)V0tpolÌ. * 
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